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Viste in un’ottica comparata internazionale, le criticità del mercato del lavoro italiano stanno nelle difficoltà di inserimento occupazionale dei giovani, nella trappola dei lavori instabili, in una classe operaia costituita in misura crescente da immigrati quasi sempre segregati in occupazioni a bassa qualifica, nella mancanza di opportunità di lavoro qualificato anche per chi ha un buon livello di istruzione, nell’assenza di una valutazione rigorosa delle politiche del lavoro. Come emerge dalla accurata disamina svolta nel libro, molti di questi fenomeni non sono l’esito inevitabile di tendenze generali dei mercati, ma dipendono dai sistemi istituzionali e di regolazione che caratterizzano i contesti nazionali. Questi influiscono in modo determinante sulla struttura occupazionale, sulla persistenza e l’ampliamento delle diseguaglianze e sui percorsi di sviluppo che i singoli paesi hanno imboccato, oltre che sulle vie di uscita dall’attuale crisi economica. L’Italia, in questo senso, è in una situazione particolarmente preoccupante.
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Introduzione



È un diffuso costume degli studi sul
        mercato del lavoro italiano limitarsi all’analisi di quanto accade all’interno dei confini,
        geografici e culturali, quando non addirittura ideologici, nazionali, senza considerare in
        modo adeguato la lettura del contesto nazionale rispetto al panorama – teorico ed empirico –
        europeo ed internazionale. È invece fondamentale adottare una prospettiva interdisciplinare
        e comparata per comprendere quali sono le reali specificità del contesto italiano e quali
        invece i tratti comuni che caratterizzano anche altri paesi europei. Questo diviene tanto
        più rilevante in un’Europa destinata a procedere sulla via dell’integrazione non solo
        economico-monetaria, ma soprattutto istituzionale e sociale. Tale Europa, combattuta al suo
        interno fra integrazione e frammentazione, costituisce un caso di studio e riflessione
        estremamente interessante per degli scienziati sociali. La recente crisi economica, da un
        lato, ha messo in luce la forte interdipendenza dei sistemi economici nazionali, che si sono
        trascinati l’un l’altro nel processo recessivo, ma dall’altro ha reso ancor più evidenti le
        differenze nei percorsi di sviluppo imboccati dai singoli paesi (oltre che nelle vie di
        uscita dall’attuale periodo di crisi economica). Il quadro per l’Italia, comparato con gli
        altri contesti nazionali, non è per nulla roseo. La struttura produttiva, le caratteristiche
        dell’occupazione, le dinamiche interne al mercato del lavoro mostrano elementi di debolezza
        strutturale mentre permangono o addirittura tendono ad ampliarsi le consolidate linee di
        diseguaglianza su base territoriale, di classe, di istruzione, di genere, alle quali si sono
        intanto aggiunti nuovi cleavages quali quello generazionale e quello
        etnico. Le analisi del mercato del lavoro e quelle delle diseguaglianze sociali sono dunque
        oggi più interconnesse che mai perché studiare i meccanismi che presiedono al funzionamento
        (o ai malfunzionamenti) del mercato del lavoro, significa analizzare
        le determinanti istituzionali di molte delle diseguaglianze sociali
        dell’epoca e della società in cui viviamo. 
Da questa prospettiva, il confronto tra
        la situazione italiana e le principali realtà europee è quindi essenziale, poiché consente
        di mettere in luce come molti di questi fenomeni non siano l’esito di tendenze generali di
        trasformazione dei mercati in quanto tali, quindi «esogene» e comuni a tutti i paesi
        avanzati, ma dipendano strettamente dalle caratteristiche dei sistemi istituzionali e di
        regolazione che caratterizzano i singoli contesti nazionali, quando non addirittura
        sub-nazionali. 
Riteniamo infatti, sulla base delle
        analisi qui raccolte nonché di un’ampia mole di risultati di scienza sociale empirica, di
        poter concludere che il caso italiano, con i suoi ritardi e la sua persistente ed elevata
        diseguaglianza sociale ed economica (capitolo 4 di Checchi) vada inquadrato in un emergente
        «modello mediterraneo» che sempre più si viene delineando come «l’Europa minore» in cui
        prima, e con più virulenza sociale, si manifestano i limiti di scelte istituzionali troppo
        spesso prese sulla base di modelli teorici e/o decisioni politico-economiche avulse dalle
        concrete realtà cui si applicano e senza valutazione attenta delle conseguenze sociali
        [Emmenegger et al. 2012]. Si pensi, ad esempio, alle politiche di
        deregolamentazione ai margini dei mercati del lavoro, all’inadeguatezza di un modello di
        welfare rigidamente assicurativo per gestire i nuovi rischi sociali «post-fordisti»,
        all’incapacità di tale modello di regolazione di raggiungere i suoi obiettivi, come ad
        esempio l’innalzamento del livello di istruzione e della partecipazione femminile al mercato
        del lavoro. 
Emblematico è il caso del cosiddetto
        trade-off «occupazione-uguaglianza», ovvero dell’idea per cui la crescita occupazionale
        possa essere ottenuta soltanto al prezzo di un incremento della diseguaglianza (salariale,
        normativa e di protezioni sociali) sul mercato del lavoro. Tale tesi è stata sostenuta a
        lungo da molte organizzazioni economiche internazionali, in primis la
        stessa Oecd che solo da poco tempo pare averne preso, timidamente, le distanze, dopo aver
        promosso per anni politiche di deregolamentazione dei mercati del lavoro fondate
        sull’assunto che causa della persistenza di elevati livelli di disoccupazione
        (disoccupazione di equilibrio) fossero le troppe «imperfezioni» o «frizioni» presenti sui
        mercati del lavoro europei. In questa prospettiva ridurre tali
        «imperfezioni» (rappresentate dai sistemi di relazioni industriali,
        dalle politiche di welfare, dalla presenza di salari minimi, di politiche dell’istruzione,
        di sussidi di disoccupazione, così come dalle norme a tutela dell’impiego, dal diritto del
        lavoro e dalla giurisprudenza lavoristica) era quindi il compito delle politiche economiche
        e del lavoro, così che l’efficienza dei mercati potesse ricostituirsi. La sociologia
        economica e del lavoro, che pure avrebbe per oggetto di studio esattamente tali
        «imperfezioni» – che i sociologi definiscono però differentemente dando loro il nome di
        istituzioni – non fu capace di farsi ascoltare, forse anche a causa dei suoi drammatici
        ritardi metodologici ed empirici e una certa tendenza a privilegiare il dibattito
        ideologico, vuoi in chiave «anti-mercato», vuoi in versione «post-moderna», ma in entrambi i
        casi col risultato di privarsi della possibilità di aver voce in qualsiasi dibattito di
        politica-economica, del lavoro e sociale. 
Ad ogni modo, sulla spinta
        dell’assunzione che le istituzioni del mercato del lavoro europeo ne provocassero
        l’eccessiva scleroticità, praticamente tutti i paesi europei imboccarono la via della
        de-regolamentazione e della flessibilizzazione dei loro mercati del lavoro (spesso in
        parallelo con riforme degli stessi sistemi di welfare). Oggi anche l’economia
            mainstream tende a dubitare del fatto che una riduzione dei livelli
        di protezione giuridica del lavoro dipendente possa produrre una crescita occupazionale: su
        questo tema Barbieri e Cutuli (capitolo 3) offrono un’analisi approfondita e mettono in luce
        come le politiche di flessibilizzazione adottate in tutti i principali paesi europei negli
        ultimi vent’anni abbiano riguardato quasi esclusivamente l’allentamento dei vincoli all’uso
        dei contratti «flessibili», senza andare ad intaccare le tutele relative ai contratti di
        lavoro a tempo indeterminato. Si è trattato, pertanto, di un processo di de-regolamentazione
        «parziale e selettiva» che ha avuto un modesto effetto positivo sui complessivi livelli
        occupazionali solo in una prima fase – la cosiddetta «luna di miele» – per produrre in
        seguito un processo di lenta sostituzione tra occupazione permanente e occupazione
        temporanea, e conseguente aumento del dualismo dei mercati del lavoro nonché della
        disoccupazione. Anche a questo riguardo, però, le differenze tra paesi sono rilevanti ed è
        soprattutto in Italia, e più in generale nei paesi dell’Europa meridionale con sistemi di
        welfare «sub-protettivi», che le conseguenze negative delle politiche di de-regolazione «ai
        margini» sono state più severe, non favorendo né più frequenti
        uscite dalla disoccupazione né (tantomeno) maggiori transizioni verso il lavoro stabile. Si
        è trattato di politiche che hanno provocato un drammatico aggravamento della segmentazione
        dei mercati del lavoro e delle diseguaglianze al loro interno, vuoi lungo la demarcazione
        generazionale e di genere, vuoi lungo la demarcazione fra qualificati e non qualificati, a
        seconda delle pregresse caratteristiche istituzionali dei sistemi di regolazione del lavoro
        nazionali e delle capacità dei diversi sistemi di welfare di rendere la flessibilità del
        lavoro qualcosa di diverso dalla precarietà lavorativa e occupazionale. 
I contributi raccolti in questo volume
        aiutano a mettere a fuoco alcune delle principali debolezze del mercato del lavoro italiano.
            In primis la struttura dell’occupazione che, rispetto alla
        maggioranza dei paesi europei, risulta fortemente sbilanciata verso i profili a medio bassa
        qualificazione (capitolo 1). Se, com’è noto, il ritardo nel processo di terziarizzazione (in
        questo aggravato dall’assenza di un welfare adeguato ai tempi ed alle nuove costellazioni di
        rischi sociali) è uno dei principali motivi che spiegano la sostanziale difficoltà del
        sistema economico italiano di creare occupazione, è la composizione interna del terziario
        l’aspetto più preoccupante: la quota ridotta dei servizi alle imprese, infatti, si
        accompagna a una percentuale più elevata di servizi alla persona i quali, nel nostro paese,
        non raggiungono comunque una tale massa critica da contribuire ad una significativa crescita
        della domanda di lavoro, mentre strutturalmente tali attività si caratterizzano per il loro
        basso livello di qualificazione e di produttività che li espone alla malattia dei costi. A
        ciò si aggiunge che, come mettono bene in luce Fellini e Chiesi (capitolo 1), i modelli
        occupazionali presenti in Italia sono fortemente condizionati da un assetto produttivo
        dominato dalle piccole imprese e dalle occupazioni indipendenti, cosa che non favorisce una
        domanda di lavoro ad alta qualificazione e produttività. 
Nel decennio precedente alla crisi
        economica si rilevavano alcuni segnali incoraggianti di aumento delle professioni più
        qualificate che mostravano un’Italia che, seppur sempre molto al di sotto della media
        europea, sembrava avviata verso un lento processo di upgrading della
        struttura occupazionale – anche se con qualche indicatore di polarizzazione, come nel caso
        del lavoro indipendente. Purtroppo la crisi ha bloccato questo timido
        processo di upgrading col risultato che
        l’Italia risulta l’unico paese in cui, dal 2008, si assiste ad un ridimensionamento
        dell’occupazione qualificata a favore di quella dequalificata (capitolo 1). 
La scarsa crescita delle opportunità di
        impiego qualificato si scontra con la presenza di un’offerta di lavoro sempre più istruita –
        seppur sempre sotto le medie europee – che pertanto non riesce a far valere appieno i propri
        titoli di studio. Il contributo di Argentin e Ballarino (capitolo 7) mette in evidenza come
        in Italia e, più in generale, in tutti i paesi dell’Europa meridionale, i rendimenti
        dell’istruzione siano molto bassi e oltretutto in calo negli ultimi trent’anni (soprattutto
        per quanto riguarda il diploma ma anche per le lauree, cosa questa che apre il delicato
        problema della difficoltà di avviare il ricambio delle classi dirigenti e superiori, altro
        punto dolente della situazione italiana). 
In questo quadro si inserisce l’offerta
        di manodopera immigrata (capitolo 8 di Fullin) disponibile a svolgere le attività manuali e
        poco retribuite che la popolazione autoctona non vuole più accettare. L’Italia, come gli
        altri paesi dell’Europa meridionale, negli ultimi trent’anni ha attratto flussi crescenti di
        lavoratori stranieri proprio grazie alla presenza di una struttura produttiva «arretrata» e
        di un’ampia domanda di lavoro a bassa qualificazione. Questi elementi hanno garantito alla
        forza lavoro immigrata un facile inserimento occupazionale – ovvero rischi di disoccupazione
        non statisticamente differenti o, in seguito, di poco superiori a quelli degli autoctoni (i
        rischi di disoccupazione per gli immigrati crescono significativamente in conseguenza della
        crisi). Di fatto, sul piano economico, la presenza di una classe operaia manuale immigrata –
        regolare e irregolare – disponibile ad accettare bassi salari e condizioni di lavoro
        pesanti, è stato uno degli elementi che ha sostenuto la struttura produttiva dei paesi
        dell’Europa meridionale (accanto alle periodiche svalutazioni, almeno fino all’ingresso
        nell’euro) lungo la «via bassa allo sviluppo», ovvero che ha permesso alle imprese di
        continuare a puntare su attività ad alta intensità di lavoro e bassa intensità di capitale
        senza necessità di innovare prodotti e processi e di individuare nuovi elementi di
        competitività e nuovi mercati di sbocco. Come illustra Kogan (capitolo 11), le politiche
        migratorie dei paesi del Sud Europa, coerentemente con il tipo di domanda di lavoro che la
        manodopera straniera va a soddisfare in questi contesti nazionali,
        non hanno introdotto procedure selettive degli ingressi e offrono agli immigrati opportunità
        di inserimento occupazionale meno qualificate di quanto non accada in paesi come il Regno
        Unito e l’Irlanda, dove i criteri di accesso discriminano sulla base del titolo di studio.
        L’interazione di questo tipo di politiche migratorie con i caratteri del mercato del lavoro
        dei paesi del Sud Europa, soprattutto se considerata in un’ottica di medio-lungo termine,
        rischia inoltre di avviare e/o rafforzare processi di selezione avversa rispetto alla
        qualità professionale della forza lavoro immigrata che si insedia nel territorio e rispetto
        ai progetti migratori di cui questa è portatrice. Se a ciò si aggiunge lo scarsissimo
        investimento da parte dei governi di questi paesi in politiche di integrazione, è evidente
        che nell’Europa meridionale la segregazione occupazionale e sociale degli immigrati rischia
        di tradursi in forti tensioni tra questi ultimi – che continuano a essere considerati quali
        ospiti temporanei adatti a rispondere alle esigenze contingenti della domanda di lavoro – e
        la popolazione autoctona. 
La debolezza della struttura
        occupazionale italiana, come mettono in luce vari contributi di questo volume, assume
        caratteristiche diverse su base territoriale. Non si può non ricordare la profonda
        segmentazione territoriale del mercato del lavoro italiano: altri paesi europei hanno
        differenziazioni interne forti ma il livello di dispersione dei tassi di occupazione e di
        disoccupazione registrato in Italia è molto superiore a quello di tutti gli altri contesti
        nazionali. L’analisi di Fellini e Chiesi (capitolo 1), che disaggrega su base di macro
        regioni, evidenzia come le aree del Sud Italia possano essere annoverate tra le più
        arretrate d’Europa. La frattura Nord/Sud, tuttavia, non riguarda solo le performance sul
        mercato del lavoro ma risulta evidente anche nel funzionamento del sistema di welfare (in
        particolare servizi sanitari, indennità assistenziali, sistema educativo) e nelle relazioni
        industriali. Come ricordano Colombo e Regini (capitolo 2), sebbene l’Italia abbia raggiunto
        gli standard di molti paesi dell’Europa continentale nello sviluppo delle istituzioni
        politiche e sociali che vanno sotto il nome di «modello sociale europeo», in realtà queste
        istituzioni hanno preso forme diverse nelle diverse aree del territorio italiano delineando
        diversi modelli sociali locali, e dunque diversi livelli di cittadinanza – cioè di
        inclusione – sociale.
    
Si è già accennato, parlando della
        composizione occupazionale della struttura produttiva nazionale, alla scarsa capacità del
        sistema produttivo di creare occupazione. Come è noto, il tasso di occupazione italiano
        continua a rimanere ben sotto la media europea e ciò è dovuto soprattutto alla bassa
        partecipazione femminile al mercato del lavoro. Su questo aspetto si concentra l’analisi di
        Cutuli e Scherer[1] (capitolo 6), che guarda alla riduzione del tasso di (in)attività femminile
        avvenuta negli ultimi trent’anni confrontando la capacità predittiva di spiegazioni di
        ordine «culturalista» e storico (il femminismo e l’effetto di un preciso portato
        storico-sociale, identificato attraverso effetti di coorte) con spiegazioni di ordine
        strutturalista, identificate nella crescita dei livelli educativi – un fenomeno di lunga
        portata – e nella presenza di specifiche politiche sociali e familiari nonché di
        flessibilizzazione e conciliazione degli orari di lavoro. Il capitolo mette in luce come gli
        effetti di coorte siano modesti e l’aumento della partecipazione femminile al mercato del
        lavoro vada compreso come un fenomeno che ha radici (e determinanti) di tipo «strutturale» e
        politico. L’aumento del livello di istruzione porta ad un cambiamento dei comportamenti
        lavorativi aggregati delle donne (un aumento di partecipazione), che viene sostenuto dalla
        disponibilità di lavoro a tempo parziale e di servizi di cura pubblici. 
Proprio l’effetto della disponibilità
        di politiche del lavoro specifiche e di politiche sociali
            family-friendly apre alla tematica dell’analisi accurata degli
        effetti delle politiche pubbliche. L’analisi dell’impatto delle scelte di policy sul mercato
        del lavoro, sulle diseguaglianze e sulla struttura dell’occupazione sconta un doppio
        problema, tanto più grave nella nostra società. Da un lato, in chi progetta e implementa le
        politiche pubbliche vi è una quasi totale assenza di consapevolezza di cosa comporti
        realmente «valutare» efficacia ed effetti di una politica pubblica dal punto di vista
        statistico-metodologico, così da poter giungere a stime dei «reali» effetti causali della
        policy in analisi (ammesso e non concesso che il decisore politico sia realmente
        interessato a conoscerli e quindi a farli conoscere a chi lo ha
        eletto). Dall’altro – anche in conseguenza di quanto sopra – esiste nel nostro paese una
        drammatica mancanza di basi informative utili per una seria valutazione. Sul punto il
        contributo di Trivellato (capitolo 12) offre uno schema delle varie tecniche di analisi
        utilizzabili, un quadro ampio della letteratura sul caso italiano e una presentazione lucida
        e sconfortante dei problemi relativi alla mancanza di dati che permettano di sviluppare
        riflessioni utili sull’impatto degli interventi normativi sul mercato del lavoro. Alla
        questione complessa della valutazione, ancora troppo poco considerata nelle scienze sociali,
        si aggiungono le considerazioni più generali di Anastasia (capitolo 13) relativamente ai
        problemi che sociologi, economisti e statistici incontrano nell’uso dei dati per studiare i
        processi di cambiamento del mercato del lavoro e per progettare nuove politiche del lavoro. 
I contributi raccolti in questo volume
        mettono in luce come i più importanti mutamenti che hanno interessato i mercati del lavoro
        dei principali paesi europei – la deregolamentazione «ai margini» e la creazione di una
        netta segmentazione insider-outsider (diversamente fronteggiata dalla
        capacità di attivazione dei diversi sistemi di welfare e di politiche del lavoro nazionali),
        l’aumento dei flussi migratori e il loro diffondersi ai paesi dell’Europa meridionale, la
        crescita della partecipazione femminile, l’aumento del livello di scolarizzazione – si
        intreccino con i processi di strutturazione di vecchie e nuove diseguaglianze. Le differenze
        tra contesti istituzionali emergono con evidenza in tutti i contributi del volume, a
        ribadire quanto mercato del lavoro, sistemi di regolazione, sistemi di welfare, politiche
        del lavoro e politiche sociali siano tra loro fortemente interconnesse. Mentre
        sull’intreccio e sulla reciproca influenza tra le caratteristiche dei regimi di welfare e
        struttura occupazionale dei diversi paesi esiste ormai un’ampia letteratura, a cui si
        rimanda per ulteriori approfondimenti, molto più trascurato negli studi comparati sul
        mercato del lavoro è il ruolo giocato dalle organizzazioni sindacali e, più in generale,
        dalle relazioni industriali, su cui vari contributi raccolti in questo volume offrono spunti
        interessanti di riflessione. Il contributo di Cella e Pedersini (capitolo 5) è interamente
        dedicato al tema delle relazioni industriali ed al futuro (possibile) delle stesse, divise
        fra partecipazione attiva alla gestione ed all’implementazione delle
        politiche sociali e del lavoro e arroccamento a difesa di interessi che appaiono sempre meno
        generali e generalizzabili. 
Sul ruolo delle organizzazioni
        sindacali e sulla loro azione va ricordato anche il contributo di Gallie (capitolo 9) che
        mette in luce come la presenza dei sindacati e il livello di sindacalizzazione possano
        costituire un importante canale di coinvolgimento dei lavoratori nelle decisioni aziendali,
        nonché favorire modelli di organizzazione del lavoro in grado di offrire maggiori
        opportunità di formazione, apprendimento e crescita professionale sui luoghi di lavoro,
        oltre a rappresentare un fattore di complessivo accrescimento della soddisfazione per le
        mansioni svolte. Accanto a questi aspetti, ad ogni modo, non va tralasciato l’impatto che
        sindacati organizzati e rappresentativi possono esercitare sui livelli e la struttura dei
        salari, svolgendo un’azione rilevante – come mostra l’analisi di Checchi (capitolo 4) – di
        riduzione delle diseguaglianze economiche. 
Infine, i contributi di Gallie
        (capitolo 9) e di Lucchini, Negrelli e Zaccaria (capitolo 10) mettono a fuoco anche le
        differenze esistenti tra contesti nazionali nei modi di lavorare, ovvero sia nei livelli di
        partecipazione e coinvolgimento dei lavoratori sia nel grado di autonomia nello svolgimento
        della propria mansione. Lucchini, Negrelli e Zaccaria riprendono una tradizione consolidata
        di sociologia del lavoro italiana ed anglosassone e – applicando tecniche di analisi
            front-edge – propongono una caratterizzazione accurata delle
        diverse dimensioni della qualità del lavoro, un tema che nel nostro paese ha in passato
        avuto padri nobili ma è stato poi trascurato. L’Italia, come altri paesi dell’Europa
        meridionale, mostra livelli bassi di partecipazione e qualità del lavoro in tutte le
        dimensioni considerate e ciò comporta livelli più bassi di soddisfazione per il lavoro
        svolto e minori opportunità di apprendimento e crescita professionale della forza lavoro. 
La comparazione tra il caso italiano e
        gli altri paesi europei fa dunque emergere un quadro delle specificità del modello di
        sviluppo e della struttura occupazionale italiana per nulla incoraggiante. Il venir meno
        delle politiche monetarie di svalutazione, la cronica assenza di politiche industriali e
        dello sviluppo, la presenza di una classe politica irresponsabile [Ciocca 2007], il fardello
        del debito pubblico da riportare sotto controllo, unitamente al combinarsi degli effetti
        sociali delle riforme pensionistiche e del mercato del lavoro «a danno»
        delle giovani generazioni, hanno creato condizioni di pesante
        cristallizzazione della diseguaglianza sociale che – non controllata da un modello di
        welfare ancorato a logiche risarcitorie invece che preventive – appare ormai un tratto
        caratterizzante del modello insider-outsider nazionale. Tale modello
        innesca pericolosi processi di trasmissione intergenerazionale delle diseguaglianze e dei
        fattori di esclusione sociale. 
In tale scenario, la crisi economica ha
        accresciuto ancor più le sperequazioni, rendendo il nostro paese molto più simile ai regimi
        liberisti (senza però che le diseguaglianze si accompagnino a maggiori livelli di efficienza
        del mercato, nel noto trade-off tra le due dimensioni) che non a quelli
        dell’Europa continentale, dove livelli troppo elevati di diseguaglianza non sarebbero
        tollerati. 
Il volume si articola in tre parti. La
        prima (capitoli 1-5) mira a ricostruire il ruolo degli assetti istituzionali, nelle loro
        molteplici dimensioni, e ad inquadrare teoricamente e concettualmente il loro modo di
        influire sul mercato del lavoro e sulle differenze tra contesti nazionali. La seconda parte
        (capitoli 6-10) prende in considerazione come le principali tendenze di mutamento che hanno
        interessato i mercati del lavoro negli ultimi trent’anni risultino solidamente intrecciate
        con il declinarsi di vecchie e nuove forme di diseguaglianza sociale, talora dai toni
        drammaticamente attuali. L’ultima parte (capitoli 11-13), infine, è incentrata sul ruolo
        delle politiche e sulla questione, assolutamente cruciale, della valutazione del loro
        impatto sul mercato del lavoro. Il libro vede coinvolti economisti e statistici, oltre che
        sociologi, nella convinzione che una buona lettura di quanto accade nel mercato del lavoro
        necessiti di un approccio interdisciplinare. Oltre a fornire un’analisi del mercato del
        lavoro italiano che va oltre i confini nazionali e inquadra le sue caratteristiche
        all’interno delle grandi tendenze di mutamento in atto a livello internazionale, il testo
        aspira a porsi come strumento di formazione alla ricerca sociale per studenti che hanno già
        una conoscenza di base delle dinamiche del mercato del lavoro e delle tecniche di analisi
        quantitativa dei fenomeni sociali. Per questo motivo, quindi, la rassegna della letteratura
        darà spazio anche agli aspetti metodologici, in modo da fornire esempi di come l’analisi di
        uno specifico tema sia stato affrontato dagli studiosi di scienze sociali in Italia e in
        altri paesi.


[1]  Stefani Scherer, Paolo Barbieri e Giorgio Cutuli
                (autori dei capitoli 3 e 6) hanno beneficiato di un finanziamento European Research
                Council per il progetto Families of Inequalities (FamIne) grant ERC-StG-2010,
                project number 263183.
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L’Europa Occidentale è dalla seconda metà del Novecento (in particolare dagli
                anni Settanta) che riflette sulle conseguenze esercitate dalla trasformazione
                economica e sociale sulla struttura occupazionale, sulla trasformazione delle
                competenze e sul ruolo delle nuove professioni. È stata da subito condivisa l’idea
                che la società si stesse radicalmente trasformando, rispondendo alla crisi
                petrolifera con una ristrutturazione senza pari dei settori produttivi, assieme a
                una ricollocazione dei maggiori paesi europei nella nuova divisione internazionale
                del lavoro e alla diffusione di nuove attività indotte dalla rivoluzione
                micro-elettronica.





Introduzione 



A partire dall’inizio degli anni ’70
            del secolo scorso, in Europa Occidentale si è aperto un dibattito relativo alle
            conseguenze che la trasformazione economica e sociale esercitava sulla struttura
            occupazionale, sulla trasformazione delle competenze e sul ruolo delle professioni
            emergenti. Benché non ci fosse consenso sui modi più appropriati per descrivere
            l’essenza di ciò che stava succedendo, era condivisa la convinzione che la società si
            stava radicalmente modificando, rispondendo alla crisi petrolifera con una
            ristrutturazione senza pari dei settori produttivi; una ricollocazione dei maggiori
            paesi europei nella nuova divisione internazionale del lavoro; la diffusione di nuove
            attività indotte dalla rivoluzione micro-elettronica. 

1. Dal
            fordismo alla società dei servizi: le trasformazioni dell’occupazione 



Le prime intuizioni sull’avvento di
            una «società post-industriale» erano state sviluppate da Touraine [1970] e da Bell
            [1973] prima ancora che la crisi mettesse in dubbio gli assetti fordisti. Questi avevano
            regalato un trentennio di sviluppo industriale, piena occupazione e benessere per le
            classi medie e per gran parte della classe operaia, avevano ridotto le occupazioni in
            agricoltura, avevano diffuso la figura dell’operaio dequalificato addetto alle linee di
            montaggio, ma avevano anche sviluppato un terziario che assorbiva già oltre la metà
            delle occupazioni e che pareva soggetto ad una inarrestabile espansione, grazie allo
            sviluppo delle attività non direttamente legate alla produzione materiale, all’offerta
            di un welfare sempre più ampio e allo sviluppo dei consumi di
            massa.
        
A partire dagli anni ’80, le
            successive analisi hanno proposto diverse interpretazioni di quello che stava accadendo,
            senza tuttavia approdare a una definizione condivisa del nuovo modello di società
            emergente. Toffler [1980] parla di società dell’informazione e Masuda [1980] conia il
            termine economia quaternaria, per evidenziare lo sviluppo di attività relative al
            trattamento delle informazioni. In questa linea interpretativa si colloca anche la
            definizione di information society [Beninger 1986], in realtà, già
            da tempo anticipata da Druker [1959] con l’identificazione dei knowledge
                workers. Gershuny e Miles [1983] propongono invece il termine società dei
            servizi e per Handy [1984] la novità consiste più specificamente nello sviluppo di un
                personal service sector; tuttavia alcuni sociologi [Gallino
            1987; Accornero 2002] preferiscono parlare di società neo-industriale, perché
            l’automazione diffonderebbe il modello organizzativo dell’industria ai servizi. 
Al di là dell’enfasi posta sui
            diversi aspetti della trasformazione, tutti gli autori classici citati concordano su
            alcuni fenomeni chiave: il declino del lavoro manuale (di quello operaio in
            particolare), la crescita del lavoro non manuale e intellettuale – (di quello
            impiegatizio in particolare); lo sviluppo delle attività legate al trattamento e alla
            diffusione delle informazioni; la crescita dei livelli di istruzione richiesti dal
            mercato del lavoro, vuoi per la maggiore complessità delle operazioni richieste [Ayoma e
            Castells 2002], vuoi per i generalizzati meccanismi di inflazione delle credenziali
            educative [Collins 1981]; l’emergere di un terziario avanzato dedicato a nuovi e
            sofisticati servizi alle imprese e il contemporaneo emergere di servizi alle persone. 
Se si cerca però di entrare più
            nello specifico e di misurare lo sviluppo occupazionale dei nuovi settori – e il declino
            di quelli vecchi – il consenso rischia di rompersi. Ad esempio, allo studio condotto
            autorevolmente dall’Oecd [Oecd/EO 1986] sulle tendenze dell’information economy, può
            essere contrapposta l’analisi di Fleming et al. [2004] che contesta
            l’ascesa dei lavoratori della conoscenza. Le ragioni del dissenso nascono dal fatto che
            la trasformazione non è stata solo un fenomeno di sostituzione tra lavoro industriale e
            terziario, tra lavoro manuale e non manuale, tra lavoro dequalificato e qualificato. La
            maggior parte delle occupazioni sono state interessate da
            radicali cambiamenti relativi tanto ai contenuti del lavoro quanto ai contesti
            organizzativi in cui sono svolte. Si sono inoltre affermate nuove occupazioni e nuove
            figure sociali lungo tutta la scala della gerarchia occupazionale. Il lavoro scarsamente
            qualificato non è destinato all’estinzione, poiché sono comparsi sulla scena i
            lavoratori dequalificati dei servizi alle famiglie e alla collettività [Esping-Andersen
            1993; Fullin infra] e le mansioni ripetitive spesso affidate a
            stranieri immigrati [Ambrosini 2011]. Sul versante dei lavori qualificati, anche per
            effetto della rapida innovazione tecnologica, si sono affermati non solo nuovi lavori,
            ma anche nuove aree professionali, per lo più trasversali ai settori. 
Sia la letteratura economica sia
            quella sociologica hanno identificato i molteplici fattori che concorrono a modificare
            nel tempo la struttura dell’occupazione, da entrambi i lati della domanda e
            dell’offerta. Dal lato delle imprese, il cambiamento tecnologico, ad esempio, può
            spingere i fabbisogni occupazionali verso lavoratori più qualificati, con effetti non
            scontati sull’occupazione non qualificata e sulle professioni esecutive. Recente è
            l’ipotesi della routinizzazione secondo cui le nuove tecnologie informatiche e della
            comunicazione ridurrebbero la domanda di occupazioni routinarie ed esecutive come quelle
            impiegatizie, sostituibili dalle macchine, mentre sosterrebbero la domanda sia di
            occupazioni altamente qualificate – con compiti gestionali e astratti –, sia di quelle
            non qualificate ma non routinarie come le professioni di vendita e di servizi alla
            persona. La struttura occupazionale e i livelli di qualificazione in un paese dipendono
            anche dalle strategie di localizzazione delle attività da parte delle imprese. Un paese
            può perdere manodopera dequalificata non tanto perché scompaiono le mansioni a causa
            dell’introduzione di nuove tecnologie di automazione, ma perché le imprese decidono di
            de-localizzare le produzioni dove la manodopera costa meno e in patria rimangono solo le
            funzioni a monte e a valle del processo produttivo, a maggiore contenuto professionale.
            All’opposto, le aree metropolitane a vocazione internazionale possono attrarre le alte
            professionalità della ricerca e dell’innovazione. 
D’altro canto i cambiamenti
            demografici e sociali hanno modificato il profilo dell’offerta di lavoro: una forza
            lavoro più istruita, da un lato, e la maggiore disponibilità di lavoratori
            immigrati per posizioni di basso profilo dall’altro, favoriscono
            tendenze di polarizzazione dell’occupazione tra le posizioni altamente qualificate e
            quelle elementari [Oesch e Rodriguez Menés 2010]. 

2. I
            modelli di terziarizzazione nel quadro europeo e le specificità del caso italiano 



Sin dalla fine degli anni ’80, il
            dibattito sulle specificità della terziarizzazione ha enfatizzato non solo i fattori da
            domanda e da offerta, ma anche la centralità della dimensione istituzionale [Chiesi
            1999]. Le evidenze relative all’evoluzione della struttura occupazionale dei paesi ad
            elevato reddito pro-capite e la discussione sull’eterogenea natura del terziario, in cui
            sono presenti comparti molto diversi – servizi tradizionali e commerciali, alle imprese
            e alle persone, avanzati e arretrati – e organizzazioni produttive sia pubbliche che
            private [Esping-Andersen 1991], hanno permesso di identificare diversi modelli di
            transizione terziaria, caratterizzati da differenti strutture occupazionali. Il quadro
            tipologico elaborato in quegli anni, arricchito da una amplissima letteratura, è ancora
            di riferimento per le analisi comparate dei paesi europei occidentali. 
La più nota tipologia è quella di
            Esping-Andersen [1990; 1999] che identifica almeno tre traiettorie occupazionali
            post-industriali, collegate a tre diversi assetti del sistema istituzionale di welfare:
            liberale, universalistico e corporativo. Oltre alle differenti performance
            occupazionali, i tre modelli promuoverebbero una diversa struttura dell’occupazione,
            esito della prevalenza di differenti componenti del terziario. Il primo modello – a cui
            può essere associata l’esperienza britannica dopo le riforme thatcheriane – è centrato
            sulla domanda del mercato e perciò sul notevole sviluppo dei servizi privati, in buona
            parte finali, e dei servizi al consumo, capaci di assorbire molta forza lavoro
            femminile, ma anche servizi professionali alle imprese, ad elevato valore aggiunto. Il
            secondo modello è quello svedese basato sui servizi sociali pubblici e, all’opposto del
            precedente, guidato dall’intervento statale. Questi due modelli sono accomunati da un
            notevole sviluppo terziario che sostiene i livelli occupazionali complessivi. Il terzo
            modello è quello dell’Europa continentale, tipico della
            Germania, dove il terziario è relativamente meno sviluppato, soprattutto quello dei
            servizi sociali pubblici e personali privati. In questo terzo modello – caratterizzato
            da una minore dinamica occupazionale rispetto ai precedenti – l’industria rimane
            centrale e i servizi alle imprese sono sviluppati almeno come in quello scandinavo.
            Nella variante Sud europea di questo modello, lo sviluppo delle occupazioni tipiche dei
            servizi sociali è stato ulteriormente frenato da una persistente centralità del ruolo
            della famiglia, che soddisfa ancora gran parte delle funzioni di riproduzione sociale
            escludendole dal mercato [Ferrera 1996]. 
Il caso italiano è stato studiato e
            approfondito nel quadro di un lettura istituzionale [Paci 1992; Chiesi 1998] che ne ha
            messo in luce diverse specificità, per lo più interpretabili come specifiche debolezze.
            In primo luogo, l’Italia – che come l’Europa continentale in quegli anni presentava un
            ritardo dello sviluppo terziario e un basso tasso di occupazione – si distingueva anche
            per lo scarso sviluppo del terziario avanzato a fronte di una elevata quota di addetti
            nei servizi finali (commercio, ristorazione e ricettività, lavoro domestico). In secondo
            luogo, la terziarizzazione italiana si è realizzata nel quadro di un’elevata
            differenziazione territoriale e con la compresenza di almeno due modelli. Un modello
            basato sulle politiche redistributive dell’intervento pubblico, tipico delle aree a più
            basso reddito e più elevata disoccupazione dove è cresciuto, da un lato, il terziario
            pubblico e, dall’altro, quello più dequalificato nei servizi privati alle persone. Il
            secondo modello, di mercato, è invece correlato ad un maggiore sviluppo della ricchezza
            locale e alla presenza di una base industriale che ha sostenuto lo sviluppo dei più
            qualificati servizi intermedi. Una terza specificità del caso italiano è data
            dall’eccezionale peso dell’occupazione indipendente che non è stato scalfito né dallo
            sviluppo industriale, né dalla transizione terziaria – anche se la composizione interna
            del lavoro indipendente, così come il livello di qualificazione professionale dei
            «self-employed» sono mutate profondamente col passaggio ad un’economia post-industriale
            [Barbieri 1999; Barbieri e Bison 2004; Fellini 2010]. Nella maggior parte dei paesi
            europei, al contrario, il lavoro autonomo si è ridotto nel periodo fordista, per effetto
            della maggiore presenza di grandi organizzazioni produttive e del lavoro salariato,
            durante gli anni 90 ha subito una moderata crescita, ma si è poi
            stabilizzato su valori più bassi [Arum e Müller 2004]. 
Dal punto di vista istituzionale,
            accanto all’evoluzione e alla diversificazione dei welfare regimes,
            anche la dimensione e l’organizzazione delle imprese, il ruolo che le
            organizzazioni dei lavoratori rivestono nella regolazione, tanto nelle politiche quanto
            nei luoghi di lavoro, e le caratteristiche dei sistemi formativi influenzano la
            struttura e le trasformazioni dell’occupazione, in special modo la sua qualificazione
            [Hall e Soskice 2001]. Secondo l’approccio degli employment regimes
            [Gallie 2007] la maggiore diffusione di forme avanzate e innovative di organizzazione
            produttiva promuove lo sviluppo delle funzioni gestionali e organizzative e un maggiore
            fabbisogno di lavoratori a elevata qualificazione, come nel caso dei paesi scandinavi e
            anglosassoni. Nei paesi dove sono più presenti le piccole e medie imprese tradizionali,
            come i paesi dell’Europa continentale e mediterranea, la domanda di lavoro è al
            contrario meno articolata e qualificata e molto differenziate sono le condizioni di
            lavoro tra il core employment delle grandi imprese pubbliche e
            private e i lavoratori «periferici» nelle piccole e medie imprese. 
Anche considerando i livelli di
            qualificazione la struttura dell’occupazione italiana è perciò comparativamente debole,
            cioè meno in grado di assorbire occupati a elevata qualificazione [Ayoama e Castells
            1994; 2002], nonostante il significativo sviluppo dei servizi alle imprese e sociali e
            la crescita delle professioni intellettuali e specializzate, che tra la metà degli anni
            90 e la metà del primo decennio del nuovo secolo aveva fatto ipotizzare un possibile
            recupero del gap rispetto agli altri paesi europei più avanzati
            [Reyneri 2011]. È stato argomentato in modo convincente che la ragione di questa
            fragilità proviene dal versante della domanda di lavoro, troppo orientata alle basse
            qualifiche e perciò in grado di assorbire una quota di occupati laureati molto inferiore
            agli altri paesi europei [Reyneri 2010]. 
Quanto specifiche sono ancora le
            debolezze della struttura occupazionale italiana al confronto con gli altri paesi
            europei? Nei paragrafi che seguono sviluppiamo l’analisi di come le specificità della
            transizione terziaria influenzino tutt’ora il profilo della struttura occupazionale
            italiana, la cui debolezza si è chiaramente manifestata in seguito alla crisi del 2008.
            Per fare questo è utile confrontare il caso italiano con sei
            paesi che coprono la varietà istituzionale europea: la Danimarca, la Svezia, l’Olanda,
            la Gran Bretagna, la Germania, la Francia e la Spagna. 

3. La
            relazione tra struttura e performance occupazionale nel nuovo secolo 



Al confronto con gli altri paesi
            europei ancora oggi l’Italia mos﻿﻿tra una scarsa dinamica occupazionale complessiva, per
            effetto dello scarso sviluppo terziario e, in particolare, delle sue componenti più
            qualificate. Sebbene con uno tasso di occupazione industriale[1] secondo solo a quello tedesco in Italia risultano ancora particolarmente
            ridotti il tasso di occupazione nei servizi sociali, nei servizi alla produzione, nei
            servizi distributivi e nella Pubblica Amministrazione, mentre si conferma rilevante
            l’occupazione nei servizi alle persone[2] (fig. 1.1). Nel quadro europeo la struttura occupazionale che più si
            avvicina a quella italiana è quella spagnola, ma con la cruciale differenza di un molto
            minore ruolo dell’occupazione industriale. 
I tassi di occupazione settoriali
            al 2012 per i sette paesi considerati mostrano tuttavia alcune differenze rispetto al
            quadro tipologico degli anni 90: la relazione tra il livello dell’occupazione
            complessiva e lo sviluppo terziario non rispecchia più pienamente le previsioni dei tre
            idealtipi istituzionali, salvo considerare la Germania un caso a sé stante. La Germania
            ha raggiunto una performance occupazionale in linea con quella dei paesi scandinavi, con
            un tasso di occupazione che sfiora il 75%, pur in presenza di una quota di occupazione
            industriale che non ha pari nel panorama europeo e uno sviluppo del terziario inferiore
            a quello di Gran Bretagna e Olanda. L’occupazione tedesca è
            cresciuta attraverso lo sviluppo dei servizi alla produzione,
            tra i più sviluppati nel quadro europeo, piuttosto che attraverso i servizi sociali e
            alla persona, come previsto dall’approccio dei regimi di welfare. I paesi scandinavi si
            caratterizzano ancora per un peso molto elevato dei servizi sociali che insieme alla
            Pubblica Amministrazione arrivano ad un tasso di occupazione del 25%. Anche in Gran
            Bretagna la quota dell’occupazione nei servizi sociali (privati), nei servizi alla
            produzione e nei servizi distributivi è elevata, mentre la base occupazionale
            industriale è ridotta; l’Olanda presenta un profilo a metà strada tra quello del paesi
            scandinavi e quello britannico, ma con un peso dell’occupazione industriale decisamente
            inferiore. 
[image: FIG. 1.1. Tassi di occupazione settoriali (su popolazione 15-64 anni), 2012.]
FIG. 1.1. Tassi di
                    occupazione settoriali (su popolazione 15-64 anni), 2012. 
Fonte: Elaborazione degli autori
                    su dati Eurostat – Labour Force Survey.


La relazione tra sviluppo del
            terziario e livelli di sviluppo complessivi, condotta attraverso i consueti indicatori
            sintetici di reddito pro-capite e tassi di occupazione e disoccupazione, considerando le
            51 regioni Nuts1 nei paesi in esame (tab. 1.1)[3]
            conferma tuttavia che, nel quadro europeo, anche alla fine del
            primo decennio del nuovo secolo lo sviluppo dei servizi, in particolare quelli alla
            produzione e distributivi, è positivamente correlato con la ricchezza pro-capite, la
            capacità di creare occupazione e il livello di qualificazione della forza lavoro. I
            servizi sociali, eccezion fatta per la Pubblica Amministrazione, pur contribuendo
            debolmente alla creazione della ricchezza pro-capite sostengono l’occupazione, mentre i
            servizi alla persona risultano specialmente fragili rispetto alle dinamiche di sviluppo. 
TAB. 1.1.
                Indici di correlazione tra tassi di occupazione
                    regionalia (su pop. 15-64), Pil pro-capite, tasso di
                disoccupazione, livello di qualificazione dell’occupazione, 2010
	 	PIL  pro-capite 	Tasso di
                                 occupazione 	Tasso di
                                 disoccupazione 	Isco 1-3
                                 (%) 
	Tasso di occupazione:
                            
	 	 	 	 
	 in agricoltura
	−0,493*
	−0,413*
	0,367*
	−0,588*

	 nell’industria
	−0,033
	0,345*
	−0,480*
	−0,189

	 nei servizi
	0,538*
	0,836*
	−0,425*
	0,705*

	
                                alle imprese
	0,678*
	0,658*
	−0,401*
	0,800*

	
                                distributivi
	0,557*
	0,762*
	−0,331*
	0,595*

	
                                personali
	0,145*
	−0,081
	0,425*
	0,111

	
                                sociali
	0,150*
	0,687*
	−0,487*
	0,366*

	 di cui P.A.
	−0,125
	−0,044
	0,088
	−0,048

	a Regioni Nuts1 dei
                        sette paesi considerati; * dato significativo a 0,05.
Fonte: Elaborazione degli
                        autori su dati Eurostat – Labour Force Survey.




Dunque, se da un lato questo
            quadro conferma le relazioni attese messe in luce dalla letteratura sulla
            terziarizzazione e spiega la debolezza occupazionale dell’Italia con il
            sottodimensionamento di settori strategici, dall’altro l’esperienza tedesca a cavallo
            del nuovo secolo suggerisce l’opportunità di aggiornare questi schemi interpretativi. La
            Germania rimane il paese in cui l’occupazione industriale impiega una quota
            relativamente maggiore della popolazione, ma per rimanere competitiva a livello globale
            ha da tempo sviluppato parte della produzione materiale anche
            nell’Europa dell’Est, per giovarsi di minori costi del lavoro. Evidentemente, nel nuovo
            secolo, la permanenza delle produzioni industriali sul territorio tedesco non concorrono
            più a farne la locomotiva d’Europa, mentre il ruolo propulsivo è passato alle funzioni
            di servizio avanzato all’industria, saldamente radicate sul suolo domestico. 
Questa interpretazione non è del
            resto incompatibile con i più recenti sviluppi della political
                economy comparata [Streeck e Thelen 2005] che vede nel caso tedesco un
            esempio di trasformazione incrementale, dove convivono il vecchio modello coordinato e
            un nuovo mercato del lavoro deregolato. Le regole di un’economia di mercato coordinata
            non sarebbero più universali ma si applicherebbero solo ad alcune imprese e ad alcuni
            gruppi della forza lavoro. Non si tratterebbe però di una convergenza verso il modello
            liberale, piuttosto di un sistema frammentato, pur economicamente efficiente, che
            comporta una progressiva crescita delle disuguaglianze [Glassmann ﻿﻿2009; Streeck e
            Trigilia 2012]. 

4. La
            rilevanza delle differenze territoriali 



La disaggregazione del livello
            sub-nazionale in tabella 1.1 ci consente di introdurre il tema della differenziazione
            territoriale, una seconda importante specificità del caso italiano che permane intatta
            se non aggravata anche nel nuovo secolo, a cui l’approccio istituzionale è talvolta poco
            sensibile [Colombo e Regini infra]. Il confronto descrittivo
            attraverso un’analisi cluster delle 51 regioni europee in cui sono stati già suddivisi i
            paesi considerati[4] mostra in realtà una generalizzata rilevanza delle differenze territoriali
            (tab. 1.2). Dall’analisi emerge infatti non solo una ovvia conferma che le regioni
            italiane risultano spaccate in due diversi raggruppamenti, ma che la situazione degli
            altri paesi è per lo meno articolata: anche a livello europeo i modelli occupazionali
            risultano dunque territorialmente differenziati.
        
TAB.
                    1.2. Cluster regionali (Nuts1) in base alla struttura occupazionale:
                tassi di occupazione (su pop.15-64 anni) medi nel cluster, 2010
	Tasso di
                                occupazione: 	Cluster
                                1 	Cluster
                                2 	Cluster
                                3 	Cluster
                                4 
	 – Industria
	21,9
	16,1
	12,2
	12,4

	 – Servizi alle
                            imprese
	9,7
	8,3
	12,9
	6,2

	 – Servizi
                            distributivi
	14,3
	14,4
	16,7
	12,4

	 – Servizi
                            personali
	6,5
	6,4
	7,9
	7,9

	 – Servizi
                            sociali
	16,4
	20,9
	20,3
	12,5

	
                                di cui P.A.
	4,5
	5,9
	5,0
	4,6

	Tasso di
                            occupazione
	70,4
	67,9
	71,6
	54,3

	Tasso di
                            disoccupazione
	7,9
	8,8
	8,6
	18,2

	Pil pro-capite
                            (Euro)
	28.090
	26.178
	35.750
	20.525

	Fonte: Elaborazione degli
                        autori su dati Eurostat – Labour Force Survey.




Il primo cluster identificato
            comprende le regioni della Germania centro-meridionale (Baden-Württemberg, Bayern,
            Niedersachsen, Nordrhein-Westfalen) e sud-orientale (Sachsen, Sachsen-Anhalt,
            Thüringen), le ripartizioni dell’Italia settentrionale (Nord-Ovest e Nord-Est) e le
            regioni della Spagna nordorientale (Comunità di Navarra, La Roja, e Aragona e Comunità
            basca). Si tratta di regioni accomunate da elevatissimi tassi di occupazione industriale
            ma con un terziario relativamente limitato, per effetto dello scarso sviluppo dei
            servizi alla produzione e distributivi e di quelli sociali, e tuttavia con un tasso di
            occupazione complessivo elevato. Al secondo cluster, quello più numeroso e
            differenziato, appartengono le altre regioni tedesche, eccetto le conurbazioni di
            Berlino e Amburgo, la Francia, eccetto la conurbazione del l’Île de France, le regioni
            centro-settentrionali della Gran Bretagna (North East e West, East e West Midlands,
            Yorkshire, Scozia, Galles e l’Irlanda del Nord) e la Danimarca che mediamente registrano
            un minore tasso di occupazione industriale, uno sviluppo dei servizi alle imprese e
            distributivi in linea con quello del cluster precedente, ma con un tasso di occupazione
            nei servizi sociali decisamente più elevato, anche grazie alla Pubblica Amministrazione
            e nel quadro di medi livelli di occupazione complessiva. Il terzo cluster aggrega la
            Svezia, l’Olanda, le grandi aree metropolitane (Berlino, Amburgo, Parigi, Londra,
            Madrid) e le regioni britanniche meridionali (South East e South West of England) e si
            caratterizza per un basso tasso di occupazione nell’industria,
            cui si contrappone un tasso molto elevato in tutte le componenti
            del terziario e in particolare nei servizi alle imprese e nei servizi sociali. Il quarto
            cluster a cui appartengono il Mezzogiorno e il Centro Italia e la Spagna
            centro-meridionale (Castiglia, Extremadura, Andalusia, Murcia) e nordoccidentale
            (Galizia, Asturie, Cantabria) aggrega regioni tra le più economicamente arretrate nel
            quadro europeo. 
TAB.
                    1.3. Indice di dispersionea dei tassi di
                occupazione (su pop. 15-64 anni) e di disoccupazione regionali (Nuts1), 2010
	Tasso di
                                occupazione: 	Germania 	Spagna 	Francia 	Italia 	Gran
                                 Bretagna 
	 – Industria
	0,19
	0,31
	0,18
	0,38
	0,16

	 – Servizi alle
                            imprese
	0,18
	0,34
	0,30
	0,31
	0,25

	 – Servizi
                            distributivi
	0,15
	0,13
	0,10
	0,17
	0,08

	 – Servizi
                            personali
	0,21
	0,15
	0,19
	0,28
	0,11

	 – Servizi
                            sociali
	0,10
	0,09
	0,05
	0,09
	0,06

	Tasso di occupazione
                                (15-64)
	0,05
	0,09
	0,06
	0,20
	0,04

	Tasso di
                            disoccupazione
	0,39
	0,31
	0,24
	0,48
	0,40

	a Rapporto tra la
                        deviazione standard del tasso regionale e il tasso nazionale pari a 0 se il
                        divario è nullo, cresce al crescere delle differenze regionali).
Fonte: Elaborazione degli
                        autori su dati Eurostat – Labour Force Survey.




Le tracce dei due modelli di
            terziarizzazione italiana [Chiesi 1998] sono quindi ancora ben presenti nella spaccatura
            tra il Nord e nel Sud del paese, tuttavia, altri cleavages
            territoriali sono altrettanto evidenti in altri casi nazionali: l’Île de France e il
            resto della Francia, le regioni tedesche sull’asse est-ovest, le regioni spagnole.
            Queste differenze interne ai paesi inducono a riflettere sull’opportunità di considerare
            più sistematicamente la dimensione territoriale e possibili aggregazioni regionali
            transnazionali negli schemi interpretativi consolidati dei fenomeni economico-sociali.
            Per quanto riguarda il livello e la struttura dell’occupazione, ad esempio, nella mutata
            geografia economica mondiale, gli assetti istituzionali e regolativi nazionali che li
            influenzano potrebbero essere sempre più intrecciati al ruolo che i territori hanno
            nello scenario della competizione globale [Sassen 2001; Trigilia 2004], come il caso
            tedesco suggerisce. 
Ciò che rimane comunque distintivo
            del caso italiano è l’entità del divario territoriale (tab. 1.3). La dispersione del
            tasso di occupazione (totale) italiano nelle ripartizioni Nuts1 è più del
            doppio di quella spagnola e quattro volte quella tedesca così
            come è comparativamente significativa la dispersione dei tassi di disoccupazione.
            Considerando i tassi settoriali, nelle regioni italiane particolarmente marcato è il
            divario nello sviluppo industriale e dei servizi avanzati ma meno divaricata appare la
            situazione per i servizi sociali e commerciali[5]. 

5. La
            struttura dell’occupazione per professioni 



L’assetto delle attività
            produttive esercita rilevanti conseguenze sulla struttura dell’occupazione per
            professioni. La tabella 1.4 illustra la struttura professionale dell’occupazione nel
            2012 nei paesi considerati in base alla convenzionale International Standard
                Classification of Occupation (Isco) e può essere letta nell’ottica
            interpretativa della letteratura istituzionale presentata nel secondo paragrafo. In
            Svezia e Danimarca la struttura occupazionale risulta relativamente più qualificata,
            data l’elevata quota di manager e professionisti, mentre le occupazioni manuali,
            qualificate e non, hanno un peso relativamente contenuto. Anche in Gran Bretagna la
            struttura occupazionale risulta relativamente qualificata anche se più polarizzata, per
            effetto, da un lato, dell’elevatissima quota di professioni manageriali e, dall’altro
            del rilevante peso di quelle non manuali non qualificate. L’Olanda è in una situazione
            intermedia tra Gran Bretagna e Paesi scandinavi. In Germania e in Francia, pur con le
            debite specificità, l’occupazione appare relativamente meno qualificata, con un’elevata
            quota di occupazioni manuali, qualificate e non, e un minor peso delle professioni
            intellettuali. In Germania l’elevata occupazione industriale si riflette inoltre
            sull’elevato peso delle posizioni operaie specializzate e delle occupazioni tecniche.
            L’Italia evidenzia una struttura dell’occupazione tra le meno qualificate, per effetto
            dell’ancora elevata quota di lavoro manuale, soprattutto specializzato e qualificato, e
            dello scarso peso delle professioni dirigenziali e intellettuali. Nella struttura
            occupazionale italiana sono rilevanti il raggruppamento delle professioni di vendita e
            dei servizi personali e quello delle professioni tecniche. Non
            dissimile è il caso spagnolo che pure presenta una maggiore peso delle professioni
            intellettuali ma un profilo meno qualificato del lavoro manuale. 
TAB.
                    1.4. Struttura dell’occupazione per professioni, 2012
	 	Danimarca 	Germania 	Spagna 	Francia 	Italia 	Olanda 	Svezia 	Gran
                                 Bretagna 
	Professioni qualificate
                                    e intellettuali
	45,4
	42,8
	32,7
	45,2
	34,9
	46,7
	48,0
	47,5

	Dirigenti
	1,9
	4,4
	5,0
	7,5
	3,7
	7,0
	5,8
	10,5

	Professioni
                                intellettuali
	26,6
	16,7
	16,9
	17,3
	13,7
	23,2
	25,5
	24,1

	Professioni
                            tecniche
	16,9
	21,7
	10,8
	20,4
	17,5
	16,5
	16,7
	12,9

	Professioni esecutive e
                                    di vendita
	27,9
	27,8
	32,5
	26,7
	29,3
	29,0
	26,8
	28,9

	Impiegati
                            esecutivi
	8,0
	13,4
	10,2
	9,5
	12,5
	9,7
	6,0
	10,0

	Addetti alle vendite e ai servizi
                                personali
	19,9
	14,4
	22,3
	17,2
	16,8
	19,3
	20,8
	18,9

	Professioni
                                    manuali
	26,8
	29,4
	34,8
	27,9
	35,7
	24,4
	25,2
	23,7

	Agricoltori
                            qualificati
	2,2
	1,5
	2,7
	2,9
	2,5
	2,5
	1,9
	1,2

	Manuali
                            specializzati
	8,8
	13,4
	11,5
	8,4
	15,1
	9,1
	10,4
	8,5

	Manuali
                            semi-qualificati
	5,5
	6,2
	7,6
	6,7
	7,2
	4,3
	7,8
	5,0

	Manuali non
                            qualificati
	10,3
	8,3
	13,0
	9,9
	10,9
	8,5
	5,1
	9,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione degli
                        autori su dati Eurostat – Labour Force Survey.




La classificazione Isco non
            permette però di cogliere la non scontata relazione con cui la struttura produttiva
            influenza la struttura professionale. In primo luogo la maggiore o minore presenza di
            alcune professioni dipende dalla maggiore o minore importanza di alcuni settori rispetto
            ad altri, cioè dalla composizione settoriale dell’occupazione. 
La diffusione di alcune
            professioni è inoltre influenzata dalle caratteristiche delle organizzazioni produttive,
            ad esempio la dimensione di impresa, la complessità organizzativa, ma anche la
            diffusione di rapporti di subappalto e del lavoro indipendente. Infatti, una stessa
            professione può essere esercitata alle dipendenze o in forma autonoma, assumendo
            caratteri anche molto diversi. Se è vero che le cosiddette libere professioni o le
            attività imprenditoriali sono per loro natura esercitate in forma indipendente e che le
            posizioni manageriali o gli insegnanti sono quasi sempre alle dipendenze, in un paese
            come l’Italia, dove un lavoratore su quattro è autonomo, è importante distinguere
            l’artigiano in proprio dall’operaio qualificato, anche quando il contenuto del lavoro è
            molto simile, come avviene ad esempio nell’edilizia. Questo aspetto è tanto più
            importante quanto più molte delle nuove opportunità di lavoro nell’assetto terziario
            sono all’insegna dell’autoimpiego per l’intenso ricorso a esternalizzazioni, rapporti di
            subappalto, subfornitura, outsourcing sia nella fascia alta del lavoro intellettuale e
            qualificato, sia nel lavoro meno qualificato [Barbieri 1998; Arum e Muller 2004], di cui
            l’edilizia rappresenta forse un caso emblematico ed estremo. 
Si può ipotizzare infine che
            esistano diverse strutture o modelli occupazionali, coerenti al loro interno,
            caratterizzati da correlazioni funzionali tra specifiche professioni. Si può ipotizzare
            cioè che in un dato modello occupazionale siano importanti alcune particolari
            professioni, mentre risultino poco rilevanti altre professioni, tipiche di altri modelli
            occupazionali. Ad esempio le aree distrettuali, a vocazione produttiva, dovrebbero
            essere caratterizzate da professioni specifiche e diverse da quelli tipiche delle aree
            metropolitane urbane, dove prevalgono le attività dei servizi.
            Empiricamente si può ipotizzare dunque che il peso occupazionale di una data professione
            sia correlato positivamente con quello di altre professioni ad essa funzionalmente
            legate e correlato negativamente con altre professioni rappresentative di modelli
            alternativi. 
Per analizzare la struttura
            dell’occupazione per professioni tenendo conto dei tre aspetti discussi abbiamo
            ricercato strutture occupazionali «latenti» attraverso l’analisi delle componenti
            principali. Più nello specifico, abbiamo dapprima rielaborato la classificazione Isco al
            dettaglio del secondo digit incrociandola con i settori di attività e la cosiddetta
            posizione nella professione (indipendente o subordinata) al fine di pervenire ad una
            classificazione delle professioni che tenesse conto sia del settore in cui la
            professione è svolta, sia della posizione in cui è svolta. La classificazione delle
            professioni che ne è risultata è a 27 voci ed è quella presentata, nelle voci più
            significative, nella tabella 1.5. Successivamente è stata condotta un’analisi delle
            componenti principali applicata alle correlazioni tra i pesi occupazionali di ogni
            professione nei 51 territori già considerati. Scopo dell’analisi è stato quello di
            individuare le strutture occupazionali latenti con un approccio induttivo, a partire
            dalla correlazione tra le frequenze percentuali che indicano il peso di ciascuna
            professione sul complesso degli occupati in ogni regione. Le componenti estratte
            dall’analisi fattoriale sulla base di queste correlazioni sono state interpretate come
            formazioni occupazionali specifiche, cioè modelli o strutture occupazionali
            caratteristiche. 
La tabella 1.5 mostra i risultati
            dell’analisi delle componenti principali[6] che ha permesso di individuare gruppi di professioni altamente correlate tra
            loro e che tendono perciò ad avere pesi fattoriali elevati su un dato componente. Pesi
            fattoriali bassi o nulli vanno invece interpretati come estraneità da quel dato
            componente/modello occupazionale e pesi fattoriali con elevati valori negativi vanno
            interpretati come incompatibilità tra una data occupazione e quel dato componente.
            
        
TAB.
                    1.5. Matrice modello (Pattern Matrix) dell’estrazione dei componenti
                principali su 27 occupazioni e professioni (riportati solo i valori superiori a
                0,250)
	Componenti: 	1 	2 	3 	4 	5 	6 
	Legislatori dirigenti
                            PA
	0,636
	 	 	 	 	 
	Grandi Managers
	0,774
	−0,360
	 	 	 	 
	Grandi
                            Imprenditori
	 	 	 	 	 	0,771

	Manager PMI
	0,625
	−0,372
	−0,255
	 	 	0,328

	Piccoli imprenditori
                                industria
	 	0,257
	 	 	−0,554
	0,398

	Piccoli imprenditori
                                commercio
	 	0,690
	 	 	−0,259
	0,284

	Piccoli imprenditori
                                servizi
	 	0,981
	 	 	 	 
	Liberi
                            professionisti
	 	 	 	0,936
	 	 
	Professionals
                            dipendenti
	0,475
	 	0,503
	 	0,311
	−0,496

	Insegnanti
	0,750
	 	 	−0,273
	 	 
	Altri professionals
                                imprese
	0,356
	 	0,668
	0,405
	 	 
	Altri professionals
                                persone
	 	 	0,389
	0,272
	 	−0,530

	Professioni tecniche
                                autonome
	−0,266
	 	 	0,600
	 	0,296

	Professioni tecniche
                                dipendenti
	−0,267
	−0,297
	 	 	0,608
	 
	Insegnati
                            elementari
	−0,599
	−0,266
	 	0,370
	 	 
	Altri tecnici
                            imprese
	 	 	0,787
	 	0,313
	0,317

	Altri tecnici
                            persone
	−0,283
	 	0,259
	 	 	−0,674

	Impiegati e
                            commessi
	 	 	−0,770
	 	 	 
	Operai servizi
                            persone
	 	0,756
	 	 	−0,280
	 
	Operai servizi
                            sociali
	0,478
	−0,401
	 	−0,451
	 	 
	Operai altri
                            servizi
	 	 	0,546
	 	−0,640
	 
	Artigiani
                            specializzati
	 	 	 	0,304
	 	0,722

	Operai
                            specializzati
	−0,904
	 	 	 	 	 
	Artigiani
                            qualificati
	0,360
	 	 	−0,314
	−0,317
	0,536

	Operai
                            qualificati
	−0,696
	 	−0,261
	−0,571
	 	 
	Operai generici
                                industria
	 	 	 	 	−0,854
	 
	Operai generici
                            servizi
	 	0,623
	 	−0,383
	 	 



Dai risultati dell’analisi
            emergono sei componenti principali che insieme catturano il 78,3% della varianza totale
            e che proponiamo di interpretare nel modo seguente. 
La prima componente, che spiega il
            27% della varianza totale, presenta elevati valori sui manager delle grandi e delle
            piccole imprese, sugli insegnanti di livello superiore, sui manager della pubblica
            amministrazione e sul ceto politico, mentre gli operai dei servizi sociali hanno un peso
            minore, ma non trascurabile. All’opposto, questa componente è incompatibile con i
            lavoratori manuali, sia specializzati che qualificati. Possiamo parlare di una
            «formazione manageriale», basata sulle occupazioni di elevata qualificazione delle
            gerarchie private e pubbliche, che si accompagnano con la diffusione di servizi
            sociali pubblici. Le aree dove questa struttura occupazionale è
            più presente sono: la regione di Londra, l’Inghilterra orientale, l’area di Manchester,
            la regione parigina, e quella di Amburgo. È interessante notare l’assenza di occupazioni
            manuali in questa formazione (valori negativi elevati), poiché centrale è la posizione
            assunta dalle grandi imprese, che hanno da tempo de-localizzato i propri impianti
            produttivi. 
La seconda componente che spiega
            un altro 18,6% presenta elevati valori sulle occupazioni che ruotano intorno alla
            piccola impresa dei servizi e del commercio: piccoli imprenditori, lavoratori manuali
            dei servizi alle persone e operai generici dei servizi. In sostanza si tratta della
            formazione occupazionale dedicata ai servizi alle persone, poco qualificati, offerti da
            piccole imprese private in buona parte nel settore del turismo. Infatti la maggiore
            concentrazione territoriale di questa formazione riguarda la Spagna mediterranea, le
            Canarie, ma anche le isole del Sud Italia. 
La terza componente (12,7% della
            varianza) presenta elevati punteggi fattoriali sulle occupazioni tecniche alle
            dipendenze, sui professional alle dipendenze, in minor misura sulle
            occupazioni manuali dei servizi avanzati. Chiamiamo quindi questa formazione «servizi
            avanzati alle imprese». Le aree più caratterizzate da questa formazione sono le regioni
            di Brema e di Berlino, la Svezia, la Catalogna e, di nuovo, l’area Londinese. 
La quarta componente (10,1% della
            varianza) si caratterizza per la centralità dei liberi professionisti, delle professioni
            tecniche autonome e, debolmente, degli artigiani specializzati. Anche questa formazione
            opera nei servizi avanzati alle imprese, ma si tratta di un’organizzazione del lavoro
            che, a differenza della precedente, si fonda sul lavoro autonomo. Le aree maggiormente
            caratterizzate da questa formazione sono il centro Italia, l’Italia del Nord-ovest, ma
            anche il Meridione, la zona di Amburgo e, di nuovo, quella di Berlino. 
La quinta componente è poco
            rilevante (5,4% della varianza) e di difficile interpretazione, a causa della numerosità
            dei pesi fattoriali negativi. Questa formazione riguarda comunque ancora il settore
            terziario e pone al centro le professioni tecniche alle dipendenze. Chiameremo questa
            formazione «tecnici del terziario». 
L’ultima componente estratta
            esercita infine un peso molto ridotto (4,4% della varianza) e appare molto concentrata
            in poche aree. Le occupazioni caratterizzanti sono quelle della
            piccola impresa, compresi gli artigiani specializzati e qualificati, ma anche i grandi
            imprenditori. Valori negativi sulle occupazioni dei servizi in generale permettono di
            interpretare questo componente come formazione imprenditoriale dell’industria. La
            presenza è concentrata anzitutto nelle regioni dell’Italia del Nord-Est, seguite
            dall’Italia del Nord-Ovest. In altri paesi è presente moderatamente solo nell’Irlanda
            del Nord e in Inghilterra orientale. Possiamo quindi ritenere che questa componente
            capti l’evoluzione delle forme distrettuali, in cui sono ormai presenti anche grandi
            imprese. 
TAB.
                    1.6. Pesi fattoriali a livello nazionale
	Paese 	Formazione  manageriale 	Servizi
                                 dequal  persone 	Servizi
                                 avanz.  imprese 	Servizi
                                 imprese  autonomi 	Formazione  impren-ditoriale 	Tecnici
                                 del  terziario 
	Germania
	−0,640
	−0,534
	0,359
	0,583
	−10,030
	0,165

	Danimarca
	−0,253
	−10,078
	10,038
	−0,422
	0,147
	0,904

	Spagna
	0,0798
	10,910
	0,607
	−10,184
	−0,059
	−10,230

	Francia
	−0,255
	0,315
	−0,673
	−0,426
	−0,016
	10,467

	Italia
	−10,082
	0,685
	0,128
	10,593
	10,787
	−0,615

	Olanda
	10,045
	−0,339
	0,991
	0,818
	0,044
	−0,344

	Svezia
	0,160
	−10,690
	10,620
	−0,999
	−0,023
	0,872

	Regno
                                Unito
	10,348
	−0,638
	−0,742
	−0,416
	0,659
	−0,345




L’Italia presenta i più elevati
            punteggi fattoriali su due modelli: la formazione imprenditoriale e i servizi autonomi
            alle imprese (tab. 1.6). Questo conferma l’importanza dei distretti, nonostante la
            crisi, e il tipo di risposta nazionale alle esigenze di terziario avanzato. L’Italia si
            colloca inoltre al secondo posto, dopo la Spagna, per l’importanza del modello dei
            servizi dequalificati alle persone, mentre il modello manageriale, che vede la Gran
            Bretagna al primo posto, seguita dall’Olanda, trova l’Italia all’ultimo posto. Il
            modello dei servizi avanzati alle imprese è vicino alla media generale. Vale la pena
            notare che, dati i modelli occupazionali caratterizzanti, in Italia le differenze
            territoriali non appaiono maggiori che in Germania, Francia o Gran Bretagna[7].
        
In sostanza e più in generale
            dall’analisi non emerge un solo modello occupazionale, ma almeno quattro, se escludiamo
            l’ultimo, decisamente orientato all’industria, e il penultimo, che non mostra
            specificità particolari. Queste due componenti sono anche relativamente poco rilevanti
            statisticamente, poiché spiegano insieme meno del 10% della varianza totale. 
La componente più importante è
            quella che abbiamo definito formazione manageriale, che per la sua composizione
            occupazionale richiama ancora gli assetti di welfare continentale degli anni ’80,
            soprattutto per il mix pubblico-privato, ma il cui baricentro appare ora molto più
            spostato sulle occupazioni dirigenziali, soprattutto per l’assenza di operai
            industriali, da tempo de-localizzati nei paesi dell’Europa Orientale[8]. 
Il secondo tipo di formazione
            occupazionale non presenta caratteristiche particolarmente avanzate, poiché si basa sui
            servizi alle persone condotti da piccole imprese private. Questa formazione, che si
            avvicina all’interpretazione di Gershuny e Miles [1983] appare orientata soprattutto
            all’industria del tempo libero. 
Soltanto il terzo tipo, in ordine
            di importanza, risponde alle caratteristiche celebrate da molta letteratura sul
            terziario avanzato di servizio alle imprese, dove viene sviluppata l’innovazione.
            Accanto a questa formazione, sviluppata prevalentemente entro le gerarchie
            organizzative, coesiste un’altra versione, che possiede le stesse competenze, ma è
            gestita da figure di professioni indipendenti e che opera sul mercato. Questo dimostra
            che i servizi avanzati alle imprese siano oggetto di strategie alternative di
                make or buy. Tuttavia, il fatto che queste competenze siano
            raggruppate in due distinte componenti suggerisce il carattere alternativo delle due
            formazioni, che sono infatti presenti in aree territoriali diverse. 
Quali di queste diverse
            formazioni occupazionali è più in grado di presentarsi in modo competitivo nell’assetto
            globale? Quale è sintomo di scarso sviluppo locale? Per rispondere a queste domande
            abbiamo calcolato semplici correlazioni bivariate tra i punteggi fattoriali delle 51
            aree analizzate e alcuni indicatori elementari di performance
            economica (tab. 1.7). Una corretta lettura della tabella deve tenere conto che i primi
            tre indicatori di performance sono tra di loro altamente correlati, ma anche il peso del
            lavoro autonomo sul totale presenta correlazioni significative e negative con gli altri
            indicatori. 
TAB.
                    1.7. Correlazioni di Pearson tra le sei formazioni occupazionali e
                alcuni indicatori di performance territoriale
	 	PIL
                                 procapite 	Tasso
                                 disoccupazione 	Tasso
                                 occupazione 	%
                                occupati  autonomi 
	Formazione
                                manageriale
	−0,034
	−0,078
	0,224
	0,183

	Servizi privati
                                alle persone
	−0,156
	0,345*
	−0,525**
	0,336*

	Servizi avanzati
                                imprese
	0,148
	−0,034
	0,080
	−0,020

	Servizi autonomi
                                imprese
	0,283*
	−0,367**
	0,162
	−0,123

	Tecnici del
                                terziario
	0,204
	0,203
	0,098
	0,097

	Formazione
                                imprenditoriale
	−0,163
	−0,083
	−0,108
	0,290*

	* Sig. 0,05; ** Sig.
                        0,01.




La formazione manageriale risulta
            diffusa in tutte le aree, come anche la formazione dei servizi avanzati internalizzati.
            La formazione dei servizi privati alle persone tende invece a concentrarsi nelle aree
            europee meno ricche, mentre i servizi autonomi alle imprese sono presenti nelle aree a
            più elevata performance economica. Infine, anche la formazione imprenditoriale è
            presente in tutte le aree e correlata con la diffusione del lavoro autonomo. 

6. Le
            strutture occupazionali in prospettiva. Il problema della qualificazione e l’impatto
            della crisi 



In tutti i paesi europei il
            processo di terziarizzazione è continuato ininterrotto negli anni novanta e duemila e il
            dibattito si è concentrato sugli effetti di questa tendenza sulla domanda di professioni
            e di competenze, privilegiando, soprattutto nell’ultimo decennio, il tema della
            qualificazione della struttura occupazionale. 
A cavallo del nuovo secolo si era
            consolidata l’ipotesi di un generalizzato processo di qualificazione, ovvero
            l’espansione delle occupazioni a più elevato contenuto professionale e a più elevata
            remunerazione e/o con compiti più complessi e degli occupati più
            istruiti. Più di recente una serie di studi economici sugli Stati Uniti [Wright e Dwyer
            2003; Autor et al. 2006] e sulla Gran Bretagna [Goos e Manning
            2007] ha ipotizzato piuttosto – per effetto del cambiamento tecnologico e
            dell’informatizzazione dei processi produttivi – una tendenza alla polarizzazione,
            caratterizzata dall’espansione sia del lavoro altamente qualificato e remunerato sia di
            quello poco qualificato, a scapito del lavoro esecutivo, impiegatizio e di produzione.
            Le posizioni qualificate sarebbero cresciute comunque più di quelle non qualificate.
            L’ipotesi è stata applicata anche alla Germania [Spitz-Oener 2006] e successivamente
            generalizzata alla situazione europea dalla metà degli anni novanta, fino a prima della
            crisi [Goos et al. 2009]. Altri studi sociologici attenti anche al
            ruolo delle istituzioni e ai diversi caratteri dei sistemi occupazionali nazionali
            sottolineano comunque una varietà delle situazioni, tra tendenze di qualificazione e di
            polarizzazione che suggeriscono di non dare per scontata un’unica e univoca tendenza di
            trasformazione della struttura occupazionale [Oesch e Rodriguez Menés 2011;
            Fernandez-Macìas 2012]. 
Le tendenze che hanno interessato
            l’occupazione italiana dalla metà degli anni novanta sembrano in linea con quelle
            rilevate negli altri paesi, come mostra uno studio recente di Olivieri [2012] che rileva
            una prima fase di upgrading negli anni novanta, seguita da una fase
            di polarizzazione negli anni duemila. 
Il quadro è tuttavia
            profondamente cambiato con la crisi del 2008, che ha (ri)portato alla ribalta la
            debolezza della struttura occupazionale italiana, come mostrano diversi studi
            istituzionali [European Commission 2010a, 2012; Eurofound﻿﻿ 2008, 2013]. In Italia, come
            negli altri paesi, il processo di deindustrializzazione è stato ulteriormente accelerato
            dalla crisi, ma mentre in molti paesi la struttura dell’occupazione si è ancor più
            qualificata o polarizzata, in Italia anche le componenti del terziario più innovativo
            sono in difficoltà. Questa tendenza è ben evidenziata dai tassi di variazione
            dell’occupazione per quintili di qualificazione tra il 2004 e il 2010[9]. Pur tenendo presente che la dinamica occupazionale
            non è stata la stessa nei paesi considerati, l’Italia, come mostra la figura 1.2, è il
            paese che ha registrato nella seconda metà degli anni duemila il maggior tasso di
            crescita delle occupazioni appartenenti al quintile meno qualificato. La metà dei paesi
            in esame ne ha registrato al contrario una diminuzione (Danimarca, Olanda, Gran
            Bretagna, Spagna) ma anche quelli che hanno registrato una variazione positiva (Svezia,
            Germania, Francia) mostrano aumenti ancor più significativi tra le occupazioni a elevata
            e medio-elevata qualificazione mentre, nel caso dell’Italia, i tassi di crescita di
            queste ultime sono stati davvero modesti. Più in particolare una chiara tendenza di
                upgrading interessa Danimarca, Olanda e Regno Unito mentre in
            Svezia, in Germania e più debolmente in Francia l’andamento è quello di una
            polarizzazione asimmetrica a favore delle occupazioni altamente e mediamente
            qualificate. Anche la Spagna vede la significativa crescita delle occupazioni
            qualificate mentre l’Italia è l’unico caso di dequalificazione, ovvero di crescita delle
            occupazione dequalificate senza quasi nessuna crescita di quelle qualificate. Questi
            risultati sono coerenti con altre analisi recenti che cercano di mettere a fuoco oltre
            le tendenze nella fase di «Grande Recessione» (2008-2010) anche quelle nella cosiddetta
            fase di «ripresa bloccata» (2010-2012) e che evidenziano come il processo di
            dequalificazione in Italia stia proseguendo a differenza degli altri paesi [Eurofound
            2013]. 

7.
            Conclusioni 



Alla fine del primo decennio del
            nuovo secolo le specificità della transizione terziaria avvenuta in Italia tra gli anni
            ’80 e ’90 si confermano saldi caratteri strutturali del suo assetto produttivo
            e occupazionale. Se le specificità dell’esperienza italiana sono
            state considerate per lungo tempo ambivalenti, la recente crisi ne ha senz’altro
            sottolineato gli aspetti di debolezza e fragilità, soprattutto al confronto con gli
            altri casi rappresentativi della varietà istituzionale dei percorsi di terziarizzazione
            in Europa. Come ha evidenziato l’analisi, la bassa dinamica occupazionale complessiva,
            il relativo sottodimensionamento del settore terziario – in particolare le componenti
            più avanzate dei servizi e i servizi sociali – ma l’ancora importante occupazione
            industriale, le differenze territoriali, la diffusione del lavoro indipendente e la
            scarsa qualificazione della domanda di lavoro rimangono tratti distintivi della
            struttura occupazionale italiana anche nel nuovo secolo e si sono di recente tradotti in
            un’anomala e progressiva tendenza di dequalificazione dell’occupazione. A ciò si
            aggiunga che la situazione italiana sconta uno strutturale sottosviluppo e una radicata
            distorsione del sistema di welfare che non solo penalizza le famiglie gravando i loro
            membri – in particolare le donne – dei compiti di assistenza e cura che comprimono la
            partecipazione al lavoro e la stessa domanda di servizi, ma anche rafforzando le
            diseguaglianze intergenerazionali. 
[image: FIG. 1.2. Tassi di variazione dell’occupazione per quintili di qualificazione, 2010/2004.]
FIG. 1.2. Tassi di variazione
                    dell’occupazione per quintili di qualificazione, 2010/2004. 
Fonte: Elaborazioni degli autori
                    su dati Eurostat – Labour Force Survey.


La situazione dei paesi europei
            con cui l’Italia si confronta appare invece più fluida rispetto al quadro proposto della
            letteratura istituzionale sui welfare regimes negli anni 90: se la
            relazione tra sviluppo del terziario e livelli di sviluppo complessivi rimane
            confermata, il caso della Germania che oggi presenta un tasso di occupazione femminile
            (20-64 anni) di poco inferiore a quello dei paesi scandinavi ma comunque superiore a
            quello della Gran Bretagna e seppur di poco anche dell’Olanda, pur con un terziario non
            particolarmente sviluppato, induce una riflessione sulla necessità di aggiornare questi
            preziosi schemi interpretativi. È vero che nel caso tedesco non si può trascurare la
            trasformazione del quadro regolativo promossa, a partire dal 2003, attraverso una serie
            di riforme (le cosiddette riforme Hartz) espressamente orientate all’innalzamento del
            tasso di occupazione che, accanto al ridisegno restrittivo dei sussidi di
            disoccupazione, hanno introdotto importanti elementi di deregolazione del mercato del
            lavoro favorendo l’espansione anche degli impieghi a basso salario [Jacobi e Kluve
            2006]. Tuttavia, il nuovo scenario in cui le economie nazionali e i territori competono
            e le trasformazione del welfare in una fase di austerità [Korpi
            2003; Arts 2013] dovrebbero essere più esplicitamente considerate nella trasformazione
            delle strutture occupazionali dei diversi tipi di welfare. 
Dalle analisi svolte è possibile
            trarre una prima conclusione in questa direzione, relativa in particolare
            all’articolazione territoriale delle strutture occupazionali e alle trasformazioni nel
            settore dei servizi. Come ha mostrato l’analisi cluster in tutti i paesi si rilevano
            differenze territoriali nei modelli occupazionali ma l’entità delle disparità rilevate
            in Italia è unica nel quadro europeo. Risulta inoltre evidente dall’analisi delle
            componenti principali che in ciascun paese convivono diversi tipi di terziario, intesi
            come sistemi coerenti di occupazioni tra loro funzionalmente correlate. Ciò che
            differenzia i paesi è il mix di terziarizzazione specifica, che il più delle volte
            assume specializzazioni territoriali sub-nazionali. 
I risultati dell’analisi delle
            componenti principali, condotta a livello territoriale sub-nazionale, ha in effetti
            permesso di identificare una caratterizzazione occupazionale prevalente in Europa, che
            abbiamo chiamato formazione manageriale basata, come discusso, sulle occupazioni di
            elevata qualificazione delle gerarchie private e pubbliche, che si accompagnano con la
            diffusione di servizi sociali pubblici e che assomiglia ancora per alcuni aspetti a
            quello che Esping-Andersen [1999] associa al modello di welfare corporativo in vigore
            prima della grande crisi[10]. La seconda vocazione occupazionale identificata è quella che abbiamo
            chiamato servizi privati alle persone, facilmente accostabile alla variante familistica
            o mediterranea dei modelli di welfare individuati da Ferrera [1996]. È significativo che
            la formazione occupazionale più in linea con il dibattito sulla
            società della conoscenza o sulla information economy [Oecd/EO
            1986], che abbiamo chiamato servizi avanzati alle imprese, venga solo al terzo posto e
            caratterizzi solo alcune aree. La ragione di questa posizione secondaria è dovuta al
            fatto che questo modello deve condividere le stesse funzioni con un altro modello, che
            abbiamo chiamato servizi autonomi alle imprese. L’offerta di servizi ad alta
            professionalità e ad elevato contenuto di sapere innovativo può essere quindi
            soddisfatta in Europa mediante il funzionamento di due strutture occupazionali distinte,
            una internalizzata nelle gerarchie organizzative, l’altra esternalizzata sul mercato,
            l’una che si basa evidentemente sulle economie di scala, l’altra sull’individualismo dei
                free lance. 
In questo quadro complessivo, i
            modelli occupazionali presenti in Italia sono fortemente condizionati da un assetto
            produttivo dominato dalle micro imprese e dal peso ipertrofico delle occupazioni
            indipendenti. I due modelli occupazionali più significativamente presenti in Italia sono
            infatti quello imprenditoriale e quello dei servizi autonomi alle imprese, seguiti da
            quello dei servizi dequalificati alle persone. 
La debolezza del modello
            manageriale, l’importanza dei servizi dequalificati alle persone e la centralità delle
            micro imprese, giocano un ruolo importante nello spiegare lo svantaggio nazionale in
            termini di qualificazione della forza lavoro e la particolare strategia di adattamento
            alla crisi discussa nel paragrafo 6. Se, come negli altri paesi europei, l’occupazione
            italiana ha sperimentato una fase di upgrading negli anni novanta,
            seguita da una fase di polarizzazione, con la crisi si è affermata una progressiva
            perdita di occupazioni qualificate e una crescita di quelle meno qualificate, al
            contrario di quanto accade negli altri paesi che hanno scaricato i costi della crisi
            soprattutto sulla componente meno qualificata dell’occupazione. 
Dunque le specificità e le
            trasformazioni della struttura occupazionale italiana si sono rivelate in tutta la loro
            debolezza di fronte alla recente crisi anche se vanno senz’altro considerate nel più
            ampio scenario del declino economico italiano che già da oltre un quindicennio si
            confronta con modesti indicatori di crescita economica, di stagnazione dei redditi e dei
            consumi e dal peggioramento delle condizioni di impiego nel mercato del
            lavoro.



[1]  Dato dal rapporto percentuale tra gli
                    occupati nel settore dell’industria e la popolazione in età
                    lavorativa.

[2]  I dati Eurostat sulle forze di lavoro ci
                    permettono di disaggregare il terziario in cinque sotto-settori che colgono
                    l’eterogena natura del terziario [Oecd/EO 2010]: i servizi alla produzione
                    (attività di ricerca e sviluppo, finanziarie e immobiliari, professionali e
                    scientifiche, amministrative e gestionali), i servizi di distribuzione
                    (commercio, trasporti e comunicazioni), i servizi alle persone (ristorazione e
                    ricettività, servizi personali e domestici), i servizi sociali (istruzione,
                    sanità e altri servizi sociali, pubblici e privati) e la pubblica
                    amministrazione.

[3]  I dati dei sette paesi considerati sono
                    stati disaggregati a livello di Nuts 1 che ripartisce il territorio dell’Unione
                    Europea in aggregati subnazionali. (gli Stati federati per la Germania, le
                    macro-ripartizioni regionali per l’Italia gruppi di Comunità Autonome per la
                    Spagna, aggregati di Régions per la Francia, alle regioni
                    dell’Inghilterra, del Galles, della Scozia e dell’Irlanda del Nord per la Gran
                    Bretagna. Danimarca, Svezia e Olanda non sono state invece disaggregate per la
                    loro minore dimensione territoriale (Danimarca e Olanda) o demografica
                    (Svezia).

[4]  Il procedimento di aggregazione in cluster
                    è condotto sulla base dei tassi di occupazione settoriali con il metodo non
                    gerarchico delle distanze dalla media.

[5]  Per un’analisi di medio periodo della
                    dispersione regionale dei tassi di occupazione e disoccupazione si veda anche
                    Colombo e Regini [infra].

[6]  Il metodo di estrazione è quello classico
                    della componenti principali con rotazione obliqua dei fattori estratti
                    (procedura Oblimin con normalizzazione Kaiser).

[7]  Questo risultato emerge dall’analisi
                    comparata delle deviazioni standard dei punteggi fattoriali a livello
                    regionale.

[8]  Secondo i dati Eurostat mentre la potenza
                    industriale della Germania, ha visto discendere la propria occupazione
                    secondaria al 21% del totale, paesi limitrofi come la repubblica ceca mantengono
                    un’occupazione industriale del 38,1%, la Slovacchia del 37,5%, la Polonia del
                    30,4%.

[9]  Mutuando in versione semplificata il
                    cosiddetto metodo del «job approach» [Eurofound 2008],
                    invece di utilizzare la classificazione standard delle professioni si è optato
                    per la suddivisione delle occupazioni in quintili di qualificazione (alta,
                    medio-alta, media, medio-bassa, bassa). Tale classificazione delle professioni è
                    stata costruita sui dati del 2010, dapprima ordinando le professioni Isco (al
                    terzo digit) per il livello di istruzione effettivo degli
                    occupati e poi suddividendo l’occupazione totale così ordinata nei cinque
                    gruppi. In questo modo si è potuto attribuire ogni professione ad uno specifico
                    gruppo (alta, medio-alta, media, medio-bassa e bassa qualificazione). Tale
                    classificazione delle professioni è stata quindi utilizzata per e rilevare le
                    variazioni intervenute tra il 2004 e il 2010. L’ordinamento delle professioni è
                    stato costruito sulle medie tra tutti i paesi e non è quindi
                        country-specific. L’analisi si limita al periodo
                    2004-2010 poiché problemi di codifica non permettono di utilizzare i dati
                    antecedenti al 2004.

[10]  Vanno considerate alcune avvertenze. Le
                    formazioni occupazionali emerse dipendono in una certa misura dalla nomenclatura
                    di partenza, dal fatto che abbiamo voluto enfatizzare la divisione tra lavoro
                    autonomo e lavoro alle dipendenze e dal grado di disaggregazione territoriale.
                    L’utilizzo di una nomenclatura più analitica avrebbe comportato risultati più
                    fedeli alle caratteristiche della struttura occupazionale nel suo complesso, ma
                    anche un numero maggiore di modelli – a causa delle caratteristiche tecniche
                    dell’analisi delle componenti principali – e una notevole difficoltà nella loro
                    interpretazione. L’utilizzo di una disaggregazione territoriale più fine,
                    avrebbe certamente permesso di dire qualcosa sulla specificità dei modelli
                    occupazionali metropolitani ma la nostre base di dati permette solo di isolare
                    Londra e Parigi. L’analisi comparata nel tempo e su aree territoriali più fini è
                    quindi altamente auspicabile per approfondire quanto è stato presentato in
                    questa sede.
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Il presente capitolo intende indagare i mercati del lavoro e
                le specificità, anche territoriali, del modello sociale italiano. Per farlo, in
                primo luogo viene richiamata sinteticamente la configurazione tipica di alcune delle
                caratteristiche del modello sociale italiano, comparandola con quello di altri paesi
                europei. Quindi viene presa in esame come ognuna di queste caratteristiche funzioni
                in modo diverso nei diversi contesti territoriali, con particolare riferimento al
                mercato del lavoro e alle relazioni industriali. Infine, vengono mostrati i
                principali elementi di crisi del modello sociale italiano, che non è riuscito a
                correggere le disuguaglianze territoriali, riproducendo nel tempo divari consistenti
                in termini di equità ed efficienza.





Introduzione 



La sociologia economica ha studiato
            le differenze territoriali soprattutto in termini di disuguaglianze socio-economiche,
            nonché dei regimi di welfare intesi come sistemi di regolazione politico-economica in
            grado di contenerle. Altre istituzioni sociali svolgono però un ruolo importante nella
            regolazione delle disuguaglianze prodotte dal funzionamento del mercato. Nelle economie
            avanzate, infatti, il mercato si è dimostrato il meccanismo più efficiente di
            allocazione delle risorse, dunque il più capace di produrre ricchezza e sviluppo; ma al
            tempo stesso un meccanismo che, se non controllato e affiancato da altri meccanismi di
            regolazione dell’economia, produce forti disuguaglianze di reddito, di opportunità di
            lavoro, di accesso alle diverse forme di protezione e di promozione sociale. I
            meccanismi cui in Europa è stato affidato il compito di affiancare il mercato per
            garantire una redistribuzione della ricchezza e delle chances di vita, e quindi una
            maggiore equità o giustizia sociale, sono stati in primo luogo quelli di regolazione
            politica, vuoi mediante politiche macro-economiche, vuoi mediante politiche del lavoro e
            di welfare. Ma un ruolo regolativo altrettanto importante è giocato da altre istituzioni
            a fianco del mercato come «agenzie» di redistribuzione economica (o socioeconomica: dei
            privilegi, dell’ereditarietà sociale, ecc.) quali la famiglia e le altre reti sociali da
            un lato, e le associazioni di rappresentanza del lavoro, impegnate a garantire esiti
            economici più equi mediante la contrattazione collettiva, la fissazione di minimi
            salariali e normativi comuni, o varie forme di coinvolgimento nelle politiche pubbliche,
            dall’altro.
        
Questo ruolo regolativo
            dell’associazionismo del lavoro è forma peculiare di regolazione europea (continentale)
            che, nelle stesse forme e con la stessa valenza politico-regolativa, non si ritrova nei
            regimi anglosassoni/liberisti. Per questo motivo si può parlare dell’esistenza di un
            «Modello Sociale Europeo» (MSE), che comunque si declina in modo diverso nei diversi
            Paesi EU. Inizialmente l’idea di un MSE di sviluppo e di regolazione dell’economia è
            apparsa soprattutto un progetto politico dell’Unione Europea (lanciato dall’allora
            presidente Jacques Delors), poi evocato in una infinità di dibattiti, documenti,
            programmi, ma rimasto sempre piuttosto vago. È sembrata un’idea più utile come
            orientamento normativo che come strumento analitico specificabile empiricamente. Al
            tempo stesso però è apparso chiaramente come le economie europee presentino
            caratteristiche particolari, che le distinguono sia dalle economie di puro mercato (come
            quelle nord-americane), sia dalle economie emergenti (BRICs) caratterizzate da una forte
            direzione statale. Nonostante le rilevanti differenze esistenti all’interno dell’Europa,
            e le riforme che negli ultimi vent’anni hanno lentamente eroso le specificità
            istituzionali delle sue economie, possiamo dunque parlare di un «Modello Sociale
            Europeo» di regolazione dell’economia che presenta le seguenti caratteristiche [Regini
            2009]: 
	un tipo di regolazione del mercato del lavoro che cerca di contemperare
                    l’esigenza di flessibilità da parte delle imprese con istituti di garanzia del
                    lavoro o del reddito di varia natura e capacità demercificante, ma comunque
                    sempre presenti;
	un sistema ben sviluppato e istituzionalizzato di relazioni industriali,
                    basato su associazioni degli interessi inclusive e reciprocamente riconosciute,
                    su una contrattazione collettiva coordinata e sulla partecipazione delle parti
                    sociali alla definizione delle politiche economiche e sociali;
	un regime di protezione sociale sostenuto da livelli relativamente generosi
                    di spesa pubblica e caratterizzato da servizi sociali e da prestazioni di
                    welfare non puramente «residuali», cioè non rivolte esclusivamente alle fasce
                    più deboli della popolazione.


Tuttavia, qualsiasi analisi
            comparativa mostra che persistono rilevanti differenze fra i paesi europei in ciascuno
            di quei tratti costitutivi. In un certo senso, vi è in Europa una pluralità di
            modelli sociali che si contrappongono alle economie di mercato
            non regolato. I tratti costitutivi che li accomunano non possono dunque far perdere di
            vista le notevoli differenze fra un tipo e l’altro. 
Il modello nordico non ha molto in
            comune con quello mediterraneo, ma persino il Modell Deutschland
            mostra differenze notevoli con il vicino «miracolo olandese» [Visser e
            Hemerijck 1997]. In questo capitolo mostreremo che, nel caso dell’Italia, siamo in
            presenza di una pluralità di modelli addirittura all’interno dello stesso paese.
            Parlare, come spesso si fa, di un «modello sociale italiano» significa dunque compiere
            un’astrazione e una generalizzazione di talune caratteristiche, che per certi versi
            risulta molto più forzata che per gli altri paesi europei. 
Per quanto riguarda il caso
            italiano, le analisi delle differenze territoriali hanno una lunga tradizione. Tuttavia,
            l’obiettivo principale di questi studi è analizzare il sistema di produzione italiano
            (piccole imprese, distretti industriali) come localmente determinato [Bagnasco 1977;
            Becattini et al. 2009] e il ruolo delle istituzioni
            politico-sociali nella regolazione dell’economia a livello locale [Trigilia 2005; 2012;
            Putnam 1993; Bagnasco et al. 2001]. Questi studi non si focalizzano
            sul «modello sociale» di sviluppo. Pochi sono in letteratura i contributi che cercano di
            interpretare le differenze territoriali in termini di differenti modelli sociali locali
            [Pavolini 2011]. Sebbene, quindi, riescano a dar conto delle specificità dei diversi
            contesti territoriali, questi studi non prendono in considerazione la questione – qui
            centrale – del perché le istituzioni nazionali, pensate per garantire gli stessi
            standard in termini di diritti sociali su tutto il territorio, abbiano sostanzialmente
            fallito nell’intento di intervenire e correggere le sperequazioni esistenti a livello
            territoriale. 
Le istituzioni dello stato
            nazionale, teoricamente progettate per compensare gli effetti dei meccanismi di mercato
            e per dare unità al paese, così come le istituzioni sociali sviluppate al fine di
            ridurre le diseguaglianze, sono state davvero così deboli e inefficaci nello svolgere le
            loro funzioni? Invece di essere istituzioni nazionali hanno finito per operare in modi
            differenziati nei vari contesti territoriali? Riteniamo sia necessario rispondere
            affermativamente a questa domanda. Nel proseguo di questo
            capitolo, attraverso alcuni riscontri empirici, verranno
            delineati i diversi modelli sociali di capitalismo presenti sul territorio italiano. In
            particolare, la nostra tesi è che l’Italia abbia raggiunto gli standard di molti dei
            paesi dell’Europa continentale nello sviluppo delle istituzioni politiche e sociali che
            vanno sotto il nome di «modello sociale europeo», ma che queste istituzioni abbiano
            preso forme diverse nelle diverse aree del territorio nazionale. Infatti, al di là della
            descrizione stilizzata di questo modello che viene solitamente proposta, si possono
            agevolmente individuare delle linee di divisione interna che rendono ogni tentativo di
            descrizione molto parziale, oppure una sorta di «media» tra fenomeni molto differenti
            fra loro. La più importante linea di divisione deriva dalla coesistenza di diversi
            modelli sociali in diverse aree geografiche del paese, nelle quali si riscontrano
            profonde differenze nel mercato del lavoro e nelle sue modalità di regolazione, negli
            standard delle prestazioni sociali e nei tassi di povertà, negli obiettivi dei patti
            territoriali, e così via, con evidenti conseguenze in termini di diseguaglianze. 
Il capitolo sarà organizzato come
            segue: in primo luogo richiameremo sinteticamente la configurazione tipica di alcune
            delle caratteristiche del modello sociale italiano, comparandolo con quello di altri
            paesi europei. In secondo luogo, prenderemo in esame come ognuna di queste
            caratteristiche funzioni in modo diverso nei diversi contesti territoriali, con
            particolare riferimento al mercato del lavoro e alle relazioni industriali. Infine,
            cercheremo di mostrare i principali elementi di crisi del modello sociale italiano, che
            non è riuscito a correggere le disuguaglianze territoriali, riproducendo nel tempo
            divari consistenti in termini di equità ed efficienza. 

1. Il
            modello sociale italiano 



In questo paragrafo presenteremo
            brevemente i principali aspetti del modello sociale italiano, quali sono discussi dalla
            letteratura, ovvero il suo sistema di welfare, i meccanismi di regolazione del mercato
            del lavoro e il coinvolgimento delle parti sociali nel
            policy-making.
        
1.1. Il
                regime di welfare 



Il welfare italiano si delinea
                secondo il modello bismarckiano sin dalle sue prime fasi: un tipo di welfare
                «selettivo» e risarcitorio, nato per proteggere i lavoratori dalle esternalità
                negative del capitalismo. Le condizioni politico-istituzionali del dopo guerra ne
                hanno confermato l’originaria natura lavorista. Al principio bismarkiano della
                centralità del lavoro e della solidarietà infra-categoriale, si è affiancata la
                visione cattolica della sussidiarietà dell’intervento di politica sociale pubblico
                rispetto alla famiglia. [Esping-Andersen 1990; Naldini e Saraceno 2011]. Gli
                interventi nel welfare italiano, a partire dal dopoguerra, si possono suddividere
                prevalentemente in tre fasi [Jessoula e Alti 2010]. 
	Dal 1950 alla fine degli anni ’70: in questa fase di espansione del
                        sistema di produzione fordista e delle politiche Keynesiane si introdussero
                        rilevanti riforme di welfare. Tra le più importanti si annoverano la riforma
                        del sistema di istruzione, con l’introduzione della scuola media unica
                        obbligatoria e l’abolizione del precedente modello duale (1962);
                        l’ampliamento del sistema sanitario universalistico (1978) e di quello
                        pensionistico (1970), insieme alle prime misure a sostegno della
                        disoccupazione (diverse per categoria professionale) e della famiglia
                        tramite trasferimenti monetari (finanziati tramite la contribuzione dei
                        lavoratori dipendenti).
	Da fine anni ’70 a inizio anni ’90: il periodo di stagflazione,
                        disoccupazione ed elevato debito pubblico portò ad alcuni interventi atti a
                        ridimensionare i programmi di welfare. Si introdussero alcuni meccanismi di
                        controllo nell’erogazione dei trasferimenti e servizi, insieme a programmi
                        «espansivi» nelle politiche del lavoro (aumento di quelle passive), nel
                        calcolo delle pensioni (sistemi più generosi) con contemporaneo aumento del
                        livello della contribuzione sociale, il che fece aumentare il costo del
                        lavoro.
	Dagli anni ’90 a oggi. All’inizio degli anni novanta, aumentarono le
                        sfide da affrontare per i governi italiani: una crisi economica, una
                        profonda crisi politica, il rispetto dei vincoli europei per quanto riguarda
                        il rapporto debito/PIL e deficit/PIL al fine di entrare nel sistema
                        monetario europeo. Durante gli anni novanta, gli interventi dello stato sono
                        stati principalmente mirati alle politiche del
                        lavoro e alla deregolamentazione del mercato del lavoro: introduzione del
                        lavoro interinale nel 1997; riforma del sistema di collocamento (1996);
                        riforme del sistema pensionistico (1992, 1995, 1997), che hanno dapprima
                        eliminato distorsioni e privilegi categoriali, e in secondo luogo cambiato
                        il finanziamento delle pensioni di anzianità/vecchiaia da un sistema a
                        benefici definiti ad un sistema a contribuzione definita, allungando nel
                        contempo il periodo contributivo [Brugiavini et al.
                        2011; 2010, 2009; 2004]. 


Da notare come le riforme di
                sistema della metà degli anni ’90 (riforme del mercato del lavoro e riforme
                pensionistiche), abbiano proceduto secondo una logica di riforme «ai margini» o
                «parziali e selettive» [Esping-Andersen e Regini 2000]. Queste riforme hanno di
                fatto combinato i loro effetti «punitivi» sulle giovani generazioni – e con ciò
                dando origine ad un problema, tuttora aperto, di diseguaglianza intergenerazionale –
                con le vecchie generazioni sovra-garantite a fronte di nuovi rischi e nuovi soggetti
                esposti a tali rischi, del tutto o quasi esclusi dal sistema della cittadinanza
                sociale [Barbieri 2005, 2011; Barbieri et al. 2014; Del Boca e
                Rosina 2009]. È la «doppia distorsione» (a favore degli insider sul mercato del
                lavoro e delle vecchie generazioni, per quel che attiene al welfare) analizzata
                dalla scienza politica e dall’economia [Ferrera 2012; Ciocca 2007]. 
In anni più recenti, le
                pensioni e le politiche del lavoro hanno continuato a essere temi di riforma. La
                recente riforma delle pensioni (l. 214/2011 e l.14/2012) introdotta dal governo
                Monti, ha abrogato definitivamente il metodo retributivo a favore di quello
                contributivo. Circa le politiche del lavoro, il governo Monti ha introdotto alcune
                modifiche (l.92/2012) nelle regole sui licenziamenti senza giusta causa, riducendo
                notevolmente la possibilità di reintegrazione e l’ammontare delle indennità, anche
                se [Anastasia infra] vi sono dubbi sull’impatto reale che
                questa riforma ha avuto sui licenziamenti. Inoltre, una serie di atti di riforma
                (per esempio al titolo V della Costituzione italiana nel 2001) hanno conferito
                talune competenze di welfare a livello locale. In generale, possiamo dire che la
                spesa sociale in Italia è andata avvicinandosi sempre più alla media europea. (tab.
                2.1). Tuttavia, non va dimenticato che a oggi l’importo della spesa è ancora
                inferiore a quella registrata da alcuni dei principali paesi
                europei.
            
TAB
                        2.1. Spesa Sociale in % sul PIL
	 	1960 	1980 	1990 	2000 	2005 	2009
                                 
	Italia
	16,8
	18,2
	24,0
	24,7
	26,4
	29,8

	Francia
	 	20,8
	27,3
	29,5
	31,5
	33,1

	Germania
	20,4
	23,8
	25,4
	29,3
	29,4
	31,4

	Spagna
	 	15,5
	19,9
	20,3
	20,8
	25,0

	Svezia
	15,4
	28,6
	33,1
	30,7
	32,0
	32,1

	UK
	13,9
	16,6
	22,8
	26,9
	26,8
	29,2

	EU-15 
	 	21,9
	24,4
	27,0
	27,8
	30,2

	Fonte: Oecd [1985];
                            Eurostat [vari anni].




In ogni caso, in seguito alle
                scelte di politica pubblica degli anni ’70 ed in particolare ’80 [Ciocca 2007]
                l’Italia registra il più elevato debito pubblico tra i paesi europei in rapporto al
                PIL. Questo ha reso urgente la riduzione della spesa pubblica e controverso il
                mantenimento della configurazione del welfare italiano. La tabella 2.2 mostra la
                spesa sociale in Italia divisa in tre principali aree. La percentuale di spesa più
                alta è nella previdenza (per coprire pensioni, ammortizzatori sociali, malattia,
                maternità e incidenti sul lavoro), con circa il 70% speso per le pensioni [Istat
                2011a]. 
Il regime italiano di welfare è
                solitamente considerato parte del modello continentale «conservatore-corporativo»
                [Esping-Andersen 1990]. Alcuni studiosi ne hanno sottolineato specifiche
                caratteristiche che lo accomunano ai regimi di welfare degli altri paesi
                mediterranei, quali Spagna, Grecia, Portogallo, in misura tale da poterlo
                considerare un modello a sé stante [Ferrera 1996], in particolare per quel che
                concerne la disomogeneità negli standard qualitativi e quantitativi sul territorio
                nazionale e il tipo di copertura sociale
                (assicurativo-categoriale con componenti di protezione
                universalistica nella sanità e nell’istruzione). 
TAB
                        2.2. Spesa sociale divisa per macro-settori (2010)
	 	% sul
                                    totale  della spesa
                                pubblica 	% sul
                                    totale  della spesa
                                sociale 	% sul
                                    PIL 
	Previdenza
	40,4
	
                                    67,6
	19,3

	Sanità
	14,3
	
                                    23,8
	
                                6,8

	Assistenza
	
                                5,1
	
                                8,6
	
                                2,1

	Totale
	59,6
	100,0
	28,6

	Fonte: Istat
                            [2011a].





1.2. I
                meccanismi di regolazione 



Il modello sociale italiano è
                in genere considerato un sistema con un mercato del lavoro mediamente rigido
                [Oecd/EO 2004] ma segmentato fra un settore primario, ad elevate garanzie ed un
                settore secondario precarizzato, una elevata influenza di sindacati mediamente forti
                e contrattazione salariale relativamente coordinata, una relativa diffusione dei
                patti sociali[1] come metodo di policy making, almeno fino al 2002. 
Dopo il periodo definito di
                «scambio politico» («leggi contrattate»[2] durante gli anni ’70 e accordi triangolari[3] di inizio degli anni ’80), la concertazione entra in un periodo di crisi
                che sembra concludersi all’inizio degli anni ’90. I due accordi triangolari del 1992
                e del 1993, infatti, furono considerati molto importanti sia dal punto di vista
                degli obiettivi raggiunti, sia dal punto di vista della loro funzione latente di
                istituzionalizzare il sistema di relazioni industriali italiano, altamente
                volontaristico. Questo successo del metodo della concertazione aumentò nei governi e
                nelle parti sociali la volontà di fare affidamento su di esso come strumento
                consensuale ed effettivo di governance. Nel 1995, 1996 e 1998
                vennero siglati altri patti sociali in diverse aree di policy,
                ma la loro efficacia diminuì e nel corso del tempo divennero poco più che un’azione
                simbolica – ossia mere dichiarazioni della volontà degli attori di cooperare per
                perseguire interessi pubblici – finché anche il loro valore
                simbolico venne seriamente compromesso dalla rottura dell’unità sindacale col patto
                del 2002. 
La ripresa del dialogo tra le
                parti sociali nel 2006 si colloca in un periodo di crisi socio-economica e di
                insediamento del governo di centro-sinistra, che fu sin dall’inizio favorevole alla
                ripresa della concertazione (anche per via della sua debolezza parlamentare). Il
                «Patto per il welfare» firmato nel 2007 è stato definito un «patto di nuova
                generazione», prevalentemente per via dei temi oggetto della negoziazione, che
                riguardavano per la prima volta la gestione della flessibilità del mercato del
                lavoro e la riforma del welfare ai fini di una maggiore inclusione sociale. 
I sindacati e il loro ruolo
                nella regolazione dell’economia hanno acquisito una certa importanza di fronte alle
                sfide che le economie europee si trovano ad affrontare circa la necessità di
                maggiore flessibilità nel mercato del lavoro [Regini 2000a; Barbieri e Cutuli
                    infra]. Mentre, infatti, nel nostro paese, gli interventi
                sui licenziamenti (nonché sugli ammortizzatori sociali e le politiche attive) sono
                stati pressoché nulli – con l’eccezione del recente intervento sopra citato sui
                licenziamenti senza giusta causa – si registrano numerosi interventi nella
                regolazione della flessibilità in entrata (con vincoli sempre meno stringenti), in
                corso anche mentre questo volume sta andando in stampa. Ciò che caratterizza gli
                interventi sulla flessibilità in entrata è, appunto, il consenso offerto dal
                sindacato: la maggior parte di tali interventi sono stati infatti negoziati tra le
                parti sociali, in modo bilaterale o triangolare (l’eccezione è la legge 30 del 2003
                che ha attuato il patto sociale del 2002). La de-regolazione del mercato del lavoro
                non è stata quindi l’esito di interventi unilaterali da parte dei governi, ma ha
                visto anche la partecipazione attiva delle parti sociali. 
Il ruolo del sindacato nella
                regolazione socio-economica è attualmente a un crocevia rilevante. Sin dagli anni
                ’80 si registra in Europa un declino nei tassi di sindacalizzazione. Come illustrato
                nel contributo di Cella e Pedersini in questo volume, in Italia le differenze
                rispetto al passato sono però meno marcate di quanto accade in molti paesi europei e
                attualmente il tasso di sindacalizzazione risulta pressoché costante e tra i più
                alti in Europa, se si eccettuano i paesi scandinavi. 
            
Il sindacato in Italia rimane
                dunque abbastanza forte e radicato nei luoghi di lavoro e continua a essere
                un’importante componente del modello sociale italiano. 


2. Le
            differenze territoriali 



In Europa diversi paesi presentano
            marcate differenze territoriali nel grado di sviluppo economico e nelle caratteristiche
            del loro modello sociale. Se si osserva, in primo luogo, il tasso di dispersione
            regionale del PIL[4] (tab. 2.3), l’Italia registra valori simili ad esempio a Francia e Regno
            Unito. 
Tuttavia in Italia le differenze
            territoriali storicamente presenti – basate su diversi assetti politici e culturali –
            tendono a persistere, mentre in altri paesi con divari territoriali altrettanto forti
            (la Germania tra queste) le differenze si sono attenuate nel tempo. 
Le analisi sul modello di sviluppo
            economico italiano evidenziano come si possa parlare di «capitalismo regionale»
            principalmente per via, da una parte, della forte e persistente differenza territoriale
            dell’architettura organizzativa delle aziende (grandi aziende, distretti industriali,
            cluster di piccole imprese) e di mercati del lavoro locali, dall’altra della presenza di
            meccanismi regolativi dell’economia su base locale [Triglia e Burroni
            2009].
        
TAB. 2.3.
                Dispersione regionale del PIL (2009)
	EU (27)
	27,2

	Germania
	16,1

	Spagna
	18,5

	Francia
	23,1

	Italia
	22,3

	Svezia
	19,0

	UK
	24,9

	Fonte: Eurostat.




2.1. Il
                dualismo nord-sud del mercato del lavoro 



Le differenze socio-economiche
                tra nord e sud sono anche storicamente segnate da un mercato del lavoro segmentato
                territorialmente. Come è noto, il mercato del lavoro italiano è caratterizzato da un
                centro-nord prossimo al pieno impiego e da un sud in cui la disoccupazione può
                essere definita di massa [Reyneri 2010]. L’andamento dei tassi di disoccupazione
                mostra una riduzione delle differenze tra Centro Nord e Sud Italia nel corso degli
                anni 2000: ciò è principalmente dovuto allo scoraggiamento, nelle regioni
                meridionali, della componente femminile della forza lavoro che, di fronte alla
                difficoltà di trovare un impiego, in molti casi rinuncia alla ricerca. 
D’altro canto, le differenze
                territoriali risultano invece in crescita se si guarda all’andamento dei tassi di
                occupazione. Ciò si spiega con il calo della partecipazione femminile al mercato del
                lavoro nel Sud, dovuto a scoraggiamento, in corrispondenza, invece, di un aumento
                della presenza delle donne nel mercato del lavoro delle regioni settentrionali. 
Un’altra dimensione su cui
                emerge un chiaro divario tra le regioni centro settentrionali e quelle meridionali è
                la presenza del lavoro irregolare. Come si può osservare dalla tabella 2.4, il tasso
                di irregolarità tra gli occupati nel sud è quasi il doppio di quanto non si registri
                nelle altre aree geografiche. Se per il settore agricolo i tassi di irregolarità
                sono piuttosto simili (anche per via del forte impiego di personale immigrato),
                negli altri settori il Sud presenta valori molto elevati rispetto al resto d’Italia.
                Il radicamento del lavoro irregolare è dovuto a diversi elementi: la presenza
                diffusa di piccole imprese familiari, l’alto tasso di povertà, la minore
                scolarizzazione e il minor senso civico [Reyneri 2010].
            
TAB.
                        2.4. Tasso di irregolarità del lavoro per aree geografiche
                    (2009)
	 	Totale economia 	Agricoltura 	Industria 	Edilizia 	Servizi 
	Italia
	12,2
	24,5
	
                                6,2
	10,5
	13,7

	Nord-ovest
	10,1
	26,0
	
                                3,6
	
                                7,6
	12,3

	Nord-est
	
                                9,2
	25,4
	
                                2,2
	
                                3,7
	11,5

	Centro
	10,1
	21,8
	
                                5,0
	
                                8,2
	11,2

	Sud
	18,8
	24,4
	16,6
	20,0
	18,7

	Fonte: Istat
                            [2009].




[image: FIG. 2.1. Dispersione regionale del tasso di occupazione.]
FIG. 2.1. Dispersione
                        regionale del tasso di occupazione. 
Fonte: Eurostat 1999-2012.


Le differenze territoriali nel
                mercato del lavoro non sono così marcate e persistenti in altri paesi europei. Le
                figure 2.1 e 2.2 riportano la dispersione regionale dei tassi di occupazione e disoccupazione[5] in alcuni paesi europei. Tale misura rappresenta una stima dei divari
                territoriali nei due principali indicatori del mercato del lavoro. 
Nel confronto con altri paesi
                europei, l’Italia ha registrato nel tempo i più elevati livelli dispersione
                regionale. Ciò in particolare se si osserva la dispersione nel tasso di occupazione
                (fig. 2.1), laddove gli altri paesi considerati rimangono al di sotto della media
                europea. Il confronto fra Italia e Germania appare particolarmente significativo per
                via del tentativo comune a questi due Paesi di diminuire le disuguaglianze
                territoriali – non a caso il sud italiano e l’est tedesco sono stati definiti «i
                due Mezzogiorno» d’Europa – attraverso azioni coordinate e
                centralizzate delle associazioni degli interessi, oltre che attraverso considerevoli
                trasferimenti statali [Sinn e Westermann 2001; Caroleo 2005]. La Germania nel 1999,
                a soli pochi anni dalla riunificazione, presentava già livelli bassi di
                differenziazione territoriale nei tassi di occupazione. Differenziazione che è
                ulteriormente diminuita nel tempo, anche grazie alle generali condizioni
                macroeconomiche Europee che hanno favorito la Germania. Diverso è il discorso
                relativo al tasso di disoccupazione (fig. 2.2), dove anche la Germania presenta
                livelli di dispersione abbastanza elevati. I dati mostrano valori comunque al di
                sotto di quelli italiani fino al 2010, quando il tasso di dispersione dei due paesi
                ha iniziato a essere simile. La spiegazione a tale similitudine si trova forse più
                nella diminuzione della dispersione in Italia, dovuta al peggioramento delle
                performance economiche delle regioni del nord, che nell’aumento della dispersione in
                Germania. Il tasso di dispersione tedesco è risalito al 40% solo negli ultimi due
                anni e in ogni caso non sembra imputabile esclusivamente alle differenze tra est e
                ovest, quanto alla presenza, trasversale ai due territori, di aree economicamente
                più povere [Caroleo 2005].
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FIG. 2.2. Dispersione
                        regionale del tasso di disoccupazione. 
Fonte: Eurostat 1999-2012.



2.2. Il
                dualismo nelle relazioni industriali 



La segmentazione del mercato
                del lavoro è osservabile anche attraverso alcuni indicatori tipici delle relazioni
                industriali: tassi di sindacalizzazione fortemente differenziati e copertura della
                contrattazione aziendale a macchia di leopardo. 
Circa il primo indicatore, la
                tabella 2.5 mostra in Italia un forte divario territoriale nella densità sindacale.
                Il Sud presenta valori molto elevati di densità sindacale, mentre il Nord è ben al
                di sotto della media nazionale. Il dato è spiegabile per la forte presenza al Sud di
                dipendenti pubblici (che sono storicamente molto sindacalizzati) ma è anche
                sorprendente per via della maggiore presenza di piccole imprese nelle regioni
                meridionali. D’altra parte la categoria nel sud che, dopo il pubblico impiego,
                presenta il maggior numero di iscritti è l’agro-alimentare (Cgil, Cisl, Uil, 2010).
                Questo settore nelle regioni meridionali ha una lunga tradizione sindacale a seguito
                degli scioperi e delle mobilitazioni avvenute nella prima metà del secolo scorso. 
Nonostante una densità
                sindacale così elevata nelle regioni del sud, l’influenza negoziale del sindacato
                nei luoghi di lavoro appare piuttosto ridotta. La contrattazione aziendale è poco
                diffusa, come mostra la 2.6[6]. Si tratta in realtà di una tendenza nazionale, come si vede dai dati:
                meno del 10% delle aziende sono coinvolte nella contrattazione aziendale. Tuttavia,
                il Sud mostra, anche per quanto riguarda la copertura dei dipendenti, valori molto
                più bassi delle altre aree geografiche. Nelle regioni meridionali si osserva quindi
                una propensione a iscriversi al sindacato da parte dei lavoratori piuttosto elevata,
                ma una scarsa forza negoziale a livello aziendale, anche per via di un panorama
                produttivo caratterizzato quasi esclusivamente da piccole imprese. 
Un sistema di relazioni
                industriali frammentato territorialmente è presente anche in Germania. In questo
                Paese prevale tradizionalmente la contrattazione collettiva a livello di distretti
                regionali con più datori di lavoro, mentre in Italia il livello
                contrattuale più diffuso è quello nazionale di categoria.
                Tuttavia, a partire dagli anni ’90, la necessità di intervenire sulla crescita dei
                salari ha avviato un processo di decentramento contrattuale, aprendo di fatto la
                strada alla contrattazione aziendale. In Germania la contrattazione collettiva ha
                assunto nel tempo caratteristiche differenti. Il divario fra est e ovest nella
                copertura contrattuale a livello di distretti regionali, poco significativo nei
                primi anni dopo l’unificazione, è cresciuto notevolmente nell’ultimo decennio (nel
                2009 nell’est solo il 38% dei lavoratori era coperto da contrattazione collettiva
                contro il 56% nell’ovest). Nell’est la quota di imprese iscritte alle associazioni
                di categoria è progressivamente diminuita nel tempo (nel settore metalmeccanico solo
                il 20% delle imprese aderisce alla categoria contro il 70% delle imprese
                dell’ovest). Le associazioni degli interessi hanno pertanto
                cercato di arginare la perdita del potere contrattuale
                attraverso una «decentralizzazione controllata» ovvero accettando la presenza di
                deroghe negli accordi con più datori di lavoro. Queste implicano uno spostamento
                delle competenze dal settore all’azienda e quindi ampliano di fatto il raggio di
                azione dei consigli aziendali nella loro cooperazione con il management [Gartner
                    et al. 2010]. Le deroghe al contratto collettivo sono state
                introdotte di recente anche in Italia, dove tuttavia il grado di
                istituzionalizzazione delle rappresentanze sindacali non è comparabile con quello
                tedesco. 
TAB.
                        2.5. Iscritti alle tre principali confederazioni sindacali per
                    area geografica (2010)a
	 	Totale  iscritti 	Iscritti esclusi  i
                                    pensionati 	Lavoratori  dipendenti 	Densità  sindacale 
	Nord
	
                                    5.701.039
	2.936.127
	
                                    8.982.680
	32,7

	Centro
	
                                    2.302.605
	1.254.366
	
                                    3.587.138
	35,0

	Sud
	
                                    3.948.641
	2.240.023
	
                                    4.540.026
	49,3

	Italia
	11.952.285
	6.430.516
	17.109.844
	37,6

	a Per il calcolo degli iscritti
                            lavoratori dipendenti si è considerata una stima dei dati Uil. Per il
                            2010 non viene fornito il dato per regione nelle varie categorie. La
                            stima si è basata sui dati più recenti disponibili e disaggregati per
                            regione [Bianco e Giacinto 2009].
Fonti: Cgil, Cisl, Uil
                            [2010]; Istat [2010].




TAB.
                        2.6. Diffusione e copertura della contrattazione aziendale per
                    area geografica
	 	Imprese 	 	Dipendenti 
	 	Totale 	Di cui
                                     coinvolte da  contrattazione 	Incidenza
                                     percentuale 	 	Totale 	Di cui
                                     coinvolti da  contrattazione 	Incidenza
                                     percentuale 
	Nord
	123.936
	13.631
	11,0
	 	5.076.831
	2.117.667
	41,7

	Centro
	
                                    38.742
	
                                    4.398
	11,4
	 	1.922.152
	
                                    653.912
	34,0

	Sud
	
                                    35.554
	
                                    1.531
	
                                4,3
	 	1.265.414
	
                                    433.767
	34,3

	Italia
	198.232
	19.560
	
                                9,9
	 	8.264.397
	3.205.346
	38,8

	Fonte: Istat
                            [2004a].




Come nel sud Italia, l’est
                della Germania ospita molte piccole e medie imprese, ma si tratta spesso di aziende
                che investono molto nell’innovazione. Alcune aree (tra queste Berlino e Dresda)
                presentano performance economiche comparabili con le aree più sviluppate dell’ovest
                [Ragnitz 2005]. L’Italia su questo aspetto sconta la maggior presenza di zone rurali
                nel territorio meridionale rispetto alla Germania dell’est, ma soprattutto
                l’inferiore investimento in ricerca e sviluppo. Nel sud la spesa totale in ricerca e
                sviluppo è lo 0,91% del Pil contro l’1,40% del nord [Istat 2011b]. 

2.3. Le
                differenze fra regimi di welfare territoriali 



Le differenze territoriali sono
                anche legate a dinamiche istituzionali. L’Italia è storicamente caratterizzata da un
                basso grado di controllo istituzionale sulla distribuzione della spesa sociale
                [Pavolini 2011; Ferrera 1996; 2000] e più recentemente, la regolazione e la gestione
                di una serie di politiche di welfare è stata affidata alle regioni. La riforma del
                Titolo V della Costituzione nel 2001 ha di fatto avviato un processo di
                decentramento di parte delle competenze statali alle regioni e agli enti locali. Si
                tratta quindi di capire quanto dinamiche istituzionali e dinamiche socio-economiche
                contribuiscano a creare regimi di welfare territorialmente differenziati. 
Il regime di welfare del sud
                Italia è stato – e parzialmente è ancora – caratterizzato da pratiche clientelari di
                erogazione dei benefits. Questo ha rappresentato una prassi
                occulta di redistribuzione del reddito nella popolazione di molte regioni del sud
                (insieme alla fiscalizzazione degli oneri sociali che ha
                permesso a molte imprese del sud di pagare contributi
                sociali inferiori o nulli) [Boeri 2000]. Fino agli anni ’80 il «mercato
                assistenziale» [Ferrera 1984] del sud si basava prevalentemente sulle pensioni di
                invalidità. Nel 1984 sono state introdotte regole più restrittive per l’erogazione
                di tali indennità (per altro legate alla contribuzione lavorativa) e il «mercato
                assistenziale» si è spostato sulle pensioni di invalidità civile (che non basandosi
                su pregressi lavorativi rendono ancor più ampia la loro fruibilità) che nelle
                regioni meridionali sono state ampiamente utilizzate[7] con le stesse modalità [Ferrera 1996; 2000]. Il sistema sanitario
                nazionale, che abbiamo visto nella tabella 2.2 rappresentare la seconda voce di
                spesa sociale, è sostanzialmente sin dalla nascita regolato e gestito dalle regioni. 
Uno degli aspetti più
                controversi riguarda la commistione tra pubblico e privato. In Italia numerosi
                servizi sanitari sono subappaltati a strutture private e la quota più rilevante di
                spesa si registra nel sud [Istat 2013a]. Tale commistione ha spesso originato
                consistenti sprechi di denaro pubblico e inefficienze (elementi che spesso vengono
                associati alla gestione del sistema pubblico nel Sud d’Italia), ma soprattutto forme
                non trasparenti di subappalto, tanto da essere definite «forme di manipolazione
                collusiva tra fornitori privati e amministratori pubblici» [Ferrera 1996, 80]. Se si
                considerano invece la quota totale e pro capite di spesa sanitaria per area
                geografica, le differenze tra nord e sud sembrerebbero meno marcate [Istat 2013a].
                Dagli anni ’70 del secolo scorso ad oggi, con la nascita del Sistema Sanitario
                Nazionale, si è registrata una progressiva riduzione dei divari Nord-Sud nella spesa
                sanitaria pro capite, che attualmente risulta sostanzialmente equilibrata su tutto
                il territorio nazionale. Tale riequilibrio, tuttavia, non è stato accompagnato da un
                riequilibrio reale nella qualità dei servizi e nelle condizioni di salute della
                popolazione [Mapelli 2007]. Un indicatore grezzo dei divari territoriali può essere,
                ad esempio, il numero di posti letto negli istituti di cura per migliaia di
                abitanti: il numero più basso si registra nel sud con 3,7 posti letto contro 4,6 per
                il centro e 4,5 per il nord. Anche il rapporto tra personale impiegato nella sanità
                e popolazione è nel Sud inferiore rispetto al resto
                d’Italia: circa 1 medico e 4 ausiliari per 1000 abitanti contro i quasi 3 medici e 6
                ausiliari al centro e al nord [Istat 2013a]. Esiste quindi una discrepanza tra un
                investimento sostanzialmente analogo da parte dello Stato – in termini di ammontare
                di spesa media per abitante – nei servizi sanitari delle varie regioni e forti
                sperequazioni in termini di benefici per la popolazione, sia in termini di
                prestazioni sanitarie fruite (output), che – soprattutto – di
                condizioni di salute (outcome) [Mapelli 2007]. 
Un altro ambito di welfare
                caratterizzato da una consistente gestione regionale è il sistema educativo. Dai
                servizi per la prima infanzia fino alle università si è nel tempo passati da una
                gestione fortemente centralizzata a una gestione sempre più decentrata e di ampia
                autonomia dei singoli istituti. I servizi per l’infanzia (gli asili nido nello
                specifico) sono un tipico esempio di tale gestione decentrata, in quanto sono le
                regioni e soprattutto i singoli comuni a farsi carico della loro amministrazione e
                del loro finanziamento. Come abbiamo visto per la sanità, anche in questo caso non
                si tratta di differenze territoriali imputabili agli investimenti in tale ambito: la
                spesa media per utente a carico dei comuni non registra importanti differenze
                territoriali (nelle Isole il dato è addirittura superiore alla media nazionale). Le
                differenze sono invece consistenti in termini di copertura, ovvero la presenza sul
                territorio e la quota di bambini che sono coperti dal servizio: il tasso di
                copertura delle regioni del sud è circa la metà di quello delle regioni del nord
                [Istat 2011c]. 
Diverso, ma solo in parte, è il
                discorso per gli altri livelli del sistema educativo italiano. Per i livelli di
                istruzione secondario e terziario, più che all’accesso – ovunque molto elevato – è
                necessario guardare alle differenze territoriali relative alle performance delle
                istituzioni. In particolare, i tassi di abbandono scolastico sono più elevati in
                molte regioni del Sud, così come sono prevalentemente le regioni del Sud a non
                garantire una copertura adeguata di borse di studio per gli studenti universitari. 
Per quanto riguarda la
                produttività scientifica delle università, i risultati del recente esercizio di
                valutazione nazionale della ricerca (VQR 2004-2010) hanno mostrato performance
                migliori negli Atenei del nord rispetto a quelli del Sud. In
                realtà, la qualità della ricerca tende a variare maggiormente all’interno degli
                atenei piuttosto che tra atenei, ma a livello aggregato è comunque influenzata in
                modo statisticamente significativo, ceteris paribus, dalla collocazione geografica
                dell’ateneo [Anvur 2014; Regini e Colombo 2013]. In particolare, gli atenei del
                Mezzogiorno mostrano risultati meno soddisfacenti rispetto a quelli del Centro-nord.
                A parità di finanziamento, le differenze geografiche nei risultati della valutazione
                rimangono rilevanti e statisticamente significative. 
Il welfare italiano, quindi,
                nonostante una struttura istituzionale comune a tutto il territorio nazionale,
                presenta forti linee di demarcazione territoriale, sia nel modo di gestire i servizi
                e di erogare le pensioni (di invalidità), sia nelle possibilità di accesso da parte
                della popolazione. Di fronte a un centro-nord caratterizzato da una relativa
                diffusione di servizi di buona qualità e una struttura previdenziale basata
                sostanzialmente sugli assetti contributivi – un modello molto simile all’Europa
                continentale – troviamo un Sud caratterizzato da pochi servizi, non sempre di buona
                qualità e da una struttura previdenziale basata su logiche assistenzialiste. 
Gli studi più recenti hanno
                evidenziato che nel tempo tali distanze sono aumentate, con un centro-nord sempre
                più omogeneo al proprio interno e il sud invece sempre più differenziato. 


3.
            Conclusioni. Le tre crisi del modello sociale italiano 



Il modello sociale italiano, che
            abbiamo analizzato in questo capitolo, si confronta oggi non con una ma con diversi tipi
            di crisi. La prima è la crisi in cui si dibatte da tempo il modello sociale europeo in
            generale. La seconda è quella più specifica del modello mediterraneo, che naturalmente
            riguarda anche il caso italiano. La terza, infine, è una crisi di legittimità che deriva
            dalle disuguaglianze territoriali che abbiamo discusso nel precedente paragrafo. 
A conclusione della nostra analisi
            vediamo ora brevemente come questi tre tipi di crisi si sovrappongano, rendendo
            particolarmente difficile individuare una via d’uscita.
        
3.1. La
                lenta erosione del modello sociale europeo 



Come abbiamo visto, il progetto
                di regolazione dell’economia che caratterizza la maggior parte dei paesi dell’Europa
                occidentale sino alla fine degli anni ’70 si concretizza nello sviluppo di un
                «welfare state keynesiano» da un lato, e nel crescente ruolo delle istituzioni delle
                relazioni industriali nella regolazione del mercato del lavoro e nella formazione
                delle politiche pubbliche dall’altro. È la presenza costante, sia pure in misura
                maggiore o minore nei vari paesi, di questi ingredienti ciò che giustifica
                complessivamente l’idea di un «modello sociale europeo» che qualifica e caratterizza
                lo sviluppo di queste economie di mercato. 
Ma a partire dagli anni ’80
                questi ingredienti entrano in crisi, e la sostenibilità di un modello sociale che
                incorpori elementi non di mercato nella regolazione di economie avanzate viene
                sempre più spesso messa in discussione. Nel dibattito politico, nei vari organismi
                sovra-nazionali oltre che in molti governi nazionali, il modello sociale europeo
                diventa sinonimo di rigidità, di inefficienze e di sprechi, di ostacolo
                all’efficienza allocativa del mercato, di fardello insostenibile per economie che
                devono ormai competere su scala globale. La ricetta di de-regolazione dell’economia,
                che diventa egemone, implica di fatto un abbandono della stessa idea di un modello
                sociale. A oltre trent’anni di distanza dall’avvento al potere di Margareth Thatcher
                e Ronald Reagan, possiamo concludere che quella ricetta non ha portato a uno
                smantellamento complessivo del modello sociale, ma si è tuttavia tradotta in una
                lenta e costante erosione dei suoi elementi costitutivi. 
Il mutamento non è per lo più
                avvenuto (con l’eccezione in parte del caso inglese e naturalmente dei paesi
                ex-comunisti dell’Europa orientale) mediante svolte radicali e conclamate, ovvero
                mediante l’esplicito abbandono di un modello e l’adozione di uno alternativo. Come
                spesso avviene [Streeck e Thelen 2005], i mutamenti sono invece stati l’esito di
                piccoli aggiustamenti successivi e incrementali nell’una o nell’altra delle
                componenti del modello sociale precedente, che non hanno portato al suo abbandono ma
                piuttosto a una sua costante ridefinizione, in direzioni differenti e con risultati
                variabili. Il modello sociale europeo è infatti, negli ultimi anni, caratterizzato
                da un sovrapporsi di mutamenti istituzionali locali, quali le riforme
                strutturali dei sistemi di welfare, le politiche di
                «attivazione» della forza lavoro, il consapevole perseguimento di un mercato del
                lavoro dualistico secondo modalità, tempistiche e logiche – anche territoriali –
                diverse da paese a paese e da territorio a territorio. Si tratta di mutamenti
                graduali e apparentemente poco rilevanti, che tuttavia potrebbero condurre a un
                mutamento paradigmatico di questo stesso modello [Palier 2008]. 
Dunque, se un welfare
                assicurativo «forte» ed una altrettanto forte regolazione statale del mercato del
                lavoro erano tradizionalmente due capisaldi del modello sociale europeo, dagli anni
                ’80 in poi è diventato chiaro che un modello sociale con quelle caratteristiche va
                incontro a una crisi severa in un’economia globalizzata e fortemente competitiva. In
                altri termini, è la combinazione di un modello di welfare assicurativo e di un
                mercato del lavoro ben regolato e garantito (consolidatesi su prospettive di
                crescita economica e di domanda aggregata costanti – e in paesi periferici come
                l’Italia, rafforzate da politiche monetarie di svalutazioni periodiche a sostegno
                dell’export) su cui su cui si basava il compromesso ford-keynesiano europeo, ad
                essere entrata in crisi. Le riforme del welfare lo hanno reso sempre più
                contributivo – quindi meno generoso e demercificante – mentre le riforme del mercato
                del lavoro hanno reso sempre più ostico – per gli occupati «flessibili» e gli
                outsiders – raggiungere le condizioni contributive richieste. Questo ha innalzato i
                livelli di diseguaglianza sociale ed economica sia in termini assoluti che relativi,
                cioè fra gruppi e classi sociali [Brandolini 2005]. Senonchè come ricorda
                Esping-Andersen [2005], le economie post-industriali non possono permettersi di non
                essere egualitarie, perché il costo della diseguaglianza sociale proiettata nel
                futuro – cioè sulle prossime generazioni di giovani cittadini – rischia di essere
                elevatissimo. 
In questo scenario, comunque,
                le specificità (ed in particolare i ritardi e i limiti) nazionali hanno giocato un
                ruolo fondamentale nel definire sia le chance di ripresa che l’aggravarsi dei
                problemi all’origine della crescente diseguaglianza sociale. La crisi ha colpito in
                modo certamente severo il modello italiano, ma in altri casi, e in particolare nei
                Paesi europei centro-settentrionali, economie densamente regolate si sono mostrate
                capaci di competere alla pari con le economie di puro mercato, mettendo in luce come
                il modello sociale europeo, opportunamente adattato per
                affrontare le sfide dell’economia post-industriale può continuare a essere un tratto
                caratterizzante della stretta integrazione fra economia, società e politica propria
                delle società europee. 

3.2. Le
                difficoltà del modello mediterraneo 



Sia la letteratura sul welfare
                sia quella più generale sui rapporti fra istituzioni e sviluppo economico hanno da
                tempo individuato un «modello mediterraneo», che in Europa si differenzia dal
                «modello continentale» e si contrappone ancor più nettamente sia al «modello
                anglosassone» sia al «modello nordico». Questa tipologia continua a essere
                largamente utilizzata, perché utile a differenziare il grado di «efficienza» e
                quello di «equità» dei diversi modelli. Viene considerato efficiente un modello che
                fornisce sufficienti incentivi all’ingresso nel mercato del lavoro e che quindi
                favorisce elevati tassi di occupazione. Un modello equo è invece quello che mantiene
                basso il rischio di povertà. Incrociando il tasso di occupazione e quello di povertà
                dei 15 paesi membri dell’Unione Europea (prima del suo allargamento), André Sapir
                [2005, 5] mostra che i paesi nordici hanno un livello elevato sia di efficienza sia
                di equità; quelli anglosassoni hanno un livello elevato di efficienza ma un basso
                livello di equità, al contrario di quelli continentali che mostrano elevata equità
                ma bassa efficienza; mentre i paesi mediterranei risultano carenti su entrambe le
                dimensioni. 
La spiegazione che viene
                fornita per questi esiti sorprendentemente netti, se confrontati con la grande
                variabilità fra paesi appartenenti a uno stesso tipo, appare relativamente semplice.
                L’efficienza, misurata dal tasso di occupazione, risulta fortemente legata agli
                strumenti che i diversi modelli sociali utilizzano per proteggere i lavoratori dalla
                variabilità della domanda di lavoro. Più è stringente la legislazione di tutela del
                posto di lavoro (come nel modello continentale e in quello mediterraneo), minore
                risulta il tasso di occupazione. Mentre la generosità dei sussidi di disoccupazione,
                che nel modello nordico e in parte in quello anglosassone costituiscono lo strumento
                di tutela dei lavoratori nel mercato, non deprime il tasso di occupazione ma può
                addirittura favorirlo.
            
D’altro canto, l’equità di un
                modello sociale, misurata dalla sua capacità di evitare il rischio di povertà,
                appare fortemente legata alla diversa distribuzione di capitale umano. La
                percentuale di popolazione fra i 25 e i 64 anni con almeno un livello di istruzione
                secondaria è molto più alta nei paesi nordici e in quelli continentali che in quelli
                anglosassoni e mediterranei [Sapir 2005]. La dotazione di capitale umano, dunque,
                che tradizionalmente non viene considerata fra le componenti del modello sociale
                europeo, si rivela una dimensione molto importante per raggiungere uno di quelli che
                dovrebbero essere i suoi principali obiettivi: diminuire il tasso di povertà e
                aumentare quindi l’equità del modello. 
Si può discutere sia sugli
                indicatori di efficienza ed equità utilizzati in questo tipo di spiegazioni, sia
                sull’individuazione delle possibili spiegazioni delle differenze tra paesi, ma è
                importante inquadrare il problema dei divari territoriali nel contesto italiano come
                una delle dimensioni di diseguaglianza più gravi delineatasi nel corso degli ultimi
                anni, insieme a quella intergenerazionale. 
Tuttavia questi concetti si
                rivelano utili per spiegare la direzione dei mutamenti introdotti dalle economie
                europee di fronte alla crisi del loro modello sociale, a favore del primo obiettivo
                (l’efficienza) piuttosto che del secondo (l’equità). Un basso tasso di equità,
                infatti, come caratteristica di sistema, se viene sanzionata socialmente e
                politicamente lo è nel lungo periodo, ma è perfettamente sostenibile dal punto di
                vista economico nel breve periodo. È forse per questa ragione che, negli anni più
                recenti, i paesi continentali e mediterranei hanno risposto all’esigenza di
                riformare le proprie politiche sociali e del mercato del lavoro cercando di
                aumentarne l’efficienza ma non necessariamente l’equità; anzi, spesso a scapito di
                quest’ultima. È in questo modo che va letto il crescente dualismo che si verifica
                nei paesi continentali e mediterranei [Palier 2008]. 

3.3. La
                crisi di legittimità del modello sociale italiano 



Oltre che scontare la crisi del
                modello sociale europeo in generale e condividere le difficoltà tipiche del modello
                mediterraneo, il caso italiano presenta ragioni specifiche di crisi che
                sono legate al dualismo e alle differenze territoriali che
                abbiamo discusso in precedenza. In teoria, una pluralità di modelli sociali
                territorialmente differenziati potrebbe coesistere nello stesso Paese senza dar
                luogo a contraddizioni dirompenti. Tuttavia, questa differenziazione mina
                profondamente la legittimazione e l’accettazione sociale di quello che abbiamo per
                convenzione chiamato il «modello sociale italiano». Essa influenza profondamente la
                percezione di lavoratori e cittadini, inducendoli a criticare aspramente persino
                quegli aspetti del modello sociale che chiaramente li avvantaggiano e, un po’
                paradossalmente, a opporre al tempo stesso una resistenza diffusa ai numerosi
                tentativi di riformarlo. Si tratta di una perdita di legittimazione del modello
                sociale complessivo, investito da recriminazioni e rivendicazioni contrastanti. 
In realtà, non è difficile
                capire perché differenze territoriali stabili, quando non in aumento, nelle
                prestazioni e nei costi del modello sociale costituiscano a lungo andare una fonte
                importante di tensioni e conflitti. I residenti nelle aree con standard di welfare
                insoddisfacenti, disoccupazione più elevata, modalità di regolazione del mercato del
                lavoro e di attuazione delle politiche pubbliche più inefficienti, tassi di povertà
                più alti, finiscono con il considerarsi cittadini privati dei loro diritti.
                Dipendono dalle risorse statali in misura molto maggiore di chi risiede nelle aree
                più sviluppate, ma al tempo stesso esprimono una protesta più forte contro
                l’inefficienza delle politiche pubbliche redistributive. D’altro canto, i residenti
                nelle aree più ricche e dinamiche risentono in misura maggiore del peso di
                un’imposizione fiscale volta a sostenere un sistema inefficiente e spesso corrotto,
                che offre prestazioni sociali non proporzionate ai contributi e che è spesso
                ritenuto responsabile della perdita di competitività di quelle aree, basato come è
                su un trasferimento di risorse verso le zone più povere del Paese incapace di
                aiutarne lo sviluppo [Colombo e Regini 2009]. 
Per questo possiamo concludere
                che la crisi più grave del modello sociale italiano non è legata a fattori esterni
                quali la globalizzazione, o interni quali i costi elevati e la scarsa efficacia. È
                soprattutto una crisi di legittimazione e di accettazione sociale, non facilmente
                superabile neppure con un deciso miglioramento delle sue prestazioni.




[1]  I patti sociali sono una forma di macro
                        concertazione o scambio politico tra rappresentanti del governo e di gruppi
                        di interesse, che negoziano e coordinano politiche in determinati settori
                        (mercato del lavoro, materie fiscali e politiche sociali) [Rhodes
                        2001].

[2]  Ci si riferisce con questo termine alla
                        prassi, consolidatasi negli anni ’70, per cui i contenuti di futuri
                        provvedimenti legislativi in tema di politica economica e sociale erano
                        oggetto di contrattazione tra governo e parti sociali prima di essere
                        portati in Parlamento. 

[3]  Si definiscono triangolari gli accordi
                        che vedono coinvolti, oltre alle confederazioni dei lavoratori e a quelle
                        dei datori di lavoro, anche rappresentanti del governo. Solitamente
                        riguardano questioni particolarmente delicate in campo sociale. 

[4]  La dispersione regionale del PIL per
                    abitante è misurata dalla somma delle differenze tra il PIL regionale e quello
                    nazionale. La misura viene pesata per la quota di popolazione e espressa in
                    percentuale sul PIL nazionale. La dispersione è pari a 0 se il PIL regionale è
                    identico al quello nazionale, mentre cresce al crescere della distanza tra
                    queste due misure.

[5]  La dispersione regionale è espressa dal
                        coefficiente di variazione regionale del tasso di occupazione e di
                        disoccupazione. Tale coefficiente è il rapporto tra la deviazione standard
                        del tasso regionale di occupazione (o disoccupazione) e il tasso di
                        occupazione (o disoccupazione) nazionale. Questo indicatore misura il
                        divario tra i tassi di occupazione (o disoccupazione) regionali e quelli
                        nazionali. La dispersione è 0 se tale divario è nullo e cresce al crescere
                        delle differenze regionali.

[6]  I dati presentati nella tabella si
                        riferiscono alla più recente rilevazione sulla contrattazione aziendale con
                        un ampio campione di imprese (8.000) e in cui si considera in maniera
                        dettagliata la componente territoriale. Le ultime rilevazioni su questo
                        tema, purtroppo, si concentrano o solo sul salario integrativo o solo su
                        campioni ristretti in alcune regioni. 

[7]  I dati più recenti mostrano che ancora
                        oggi la quota più consistente di queste è erogata al sud [Istat
                        2011a].
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Il capitolo tratta della questione centrale della flessibilità e della
                segmentazione del lavoro, nonché della disoccupazione in Europa. Innanzi tutto va
                notato come la creazione di un mercato del lavoro fortemente segmentato sia stata
                criticata sia da una prospettiva economica che sociologica e come alcuni autori oggi
                annoverino la forma contrattuale del rapporto di lavoro tra le più rilevanti
                dimensioni di diseguaglianza sociale ed economica. A tal riguardo, la ricerca
                sociale negli ultimi anni ha documentato come specialmente in contesti di mercato
                del lavoro segmentati, i lavoratori temporanei/precari siano penalizzati rispetto ai
                lavoratori a tempo indeterminato sia in termini occupazionali che economici. Vi sono
                ad esempio tra i tanti svantaggi maggiori rischi di avere percorsi di carriera
                frammentati; alti livelli di insicurezza sul piano retributivo; ridotte possibilità
                di accedere ad adeguate forme di sostegno al reddito in caso di disoccupazione;
                maggiore incidenza di malessere psichico.





Introduzione 



Negli ultimi decenni, la
            legislazione a protezione dell’impiego (employment protection
                legislation, a seguire EPL) è stata spesso additata come una determinante
            degli alti livelli e della persistenza nel tempo della disoccupazione in Europa. In
            accordo con l’approccio della search theory applicata all’economia
            del lavoro, dagli anni ’90 del secolo scorso si avvia un processo di riconsiderazione
            degli assetti e degli equilibri di mercato, riconoscendo dapprima l’esistenza di
            equilibri imperfetti (cioè con presenza di disoccupazione involontaria non frizionale
            e/o di stabili differenze salariali) quindi identificando in una serie di «imperfezioni»
            o «frizioni» le cause di tali equilibri sub-ottimali. Queste imperfezioni possono essere
            costituite da fattori quali: il cambiamento tecnologico; l’agire di sistemi di relazioni
            industriali che impongono costi del lavoro più elevati di quelli che potrebbero
            risultare dall’aggiustamento di mercato fra domanda e offerta di lavoro; la presenza di
            sistemi di welfare demercificanti e/o di sussidi di disoccupazione che sostenendo il
            salario di riserva dei disoccupati riducono la loro disponibilità ad accettare offerte
            di lavoro a salari ridotti; le politiche educative attuate da sistemi di istruzione
            pubblici che aumentano le aspettative di rendimenti dell’istruzione elevati nell’offerta
            di lavoro; il ruolo dei sistemi normativi di protezione del lavoro (dipendente) che,
            limitando il potere di rescissione unilaterale del contratto di impiego da parte dei
            datori di lavoro, di fatto renderebbero più difficoltoso l’agire del «market
                clearing». 
Tutti questi meccanismi
            rappresenterebbero «frizioni» o «imperfezioni» in quanto contribuirebbero a spostare
            «verso destra» la curva di Beveridge, cioè il punto di
            equilibrio fra vacancies e disoccupazione – domanda e offerta di
            lavoro – che quindi si equilibrerebbero a livelli inferiori di
                vacancies e a tassi più elevati di disoccupazione involontaria
            e stabile. 
Queste frizioni, che per un
            approccio economico sono annoverabili tra le cause di squilibri e inefficienze
            allocative fra domanda e offerta di lavoro – e che perciò andrebbero rimosse o ridotte,
            almeno nei limiti del possibile anche a costo di accettare l’avvio di un
                trade-off fra (crescita della) occupazione e aumento della
            diseguaglianza (salariale e normativa) sul mercato del lavoro – sono invece estremamente
            interessanti, da un punto di vista sociologico, in quanto molte fra esse sono
            esattamente quel che la sociologia economica considera Istituzioni. 
In linea con queste premesse,
            dunque, a partire dalla prima metà degli anni ’90, molti paesi Oecd e sostanzialmente
            tutti i paesi Europei continentali, diedero avvio a processi di deregolazione dei loro
            mercati del lavoro nella speranza di incrementarne la flessibilità. Tramite una
            compressione dei costi di aggiustamento e di quelli del lavoro si sperava di stimolare
            la ripresa occupazionale, soprattutto per quei segmenti della forza lavoro la cui
            partecipazione al mercato era stata tradizionalmente più contenuta. Data la diagnosi che
            indicava nell’eccessivo costo del lavoro e nelle protezioni legislative i più rilevanti
            fattori di frizione, le argomentazioni in favore di una crescente flessibilizzazione
            incontrarono un generale consenso: il raggiungimento di una maggiore dinamicità del
            mercato, si sosteneva, avrebbe compensato i rischi di un incremento della segmentazione
            tra i lavoratori stabili e un insieme crescente di lavoratori a tempo determinato, per i
            quali le modifiche normative comportavano anche una riduzione relativa di prestazioni e
            tutele di welfare. 
In Europa, le misure di progressiva
            deregolazione furono però concentrate sui segmenti della forza lavoro non standard, o
            «marginali», lasciando sostanzialmente invariate le procedure di assunzione e
            licenziamento dei lavoratori permanenti, secondo un percorso che è stato definito di
            «deregolazione parziale e selettiva» [Esping-Andersen e Regini 2000]. In altri termini,
            si optò per una strategia tesa a favorire gli aggiustamenti in termini di stock di
            occupazione e di (in)sicurezza dell’impiego, piuttosto che agire in modo generalizzato
            sulla leva salariale [Maurin e Postel-Vinay 2005; Di Prete
                et al. 2006] o su una riduzione generalizzata delle tutele
            giuridiche del lavoro. 
Non stupisce pertanto che la
            ridefinizione al ribasso della legislazione a tutela dell’impiego abbia finito per
            interessare segmenti di forza lavoro «outsider», definita in termini di età o di
            qualificazione declinandosi nell’una o nell’altra modalità in funzione degli assetti
            istituzionali pregressi di ciascun paese [Barbieri 2009]. L’opzione di concentrare la
            flessibilizzazione dei rapporti d’impiego sulla forza lavoro periferica avrebbe inoltre
            minimizzato lo scontro sociale, dato che la deregolamentazione ai margini non colpiva né
            gli occupati con contratti permanenti né influiva sulle condizioni dei disoccupati
            [Saint Paul 1996; Dolado 2002; Palier e Thelen 2010]. È importante sottolineare come la
            creazione di un mercato del lavoro fortemente segmentato sia stata criticata sia da una
            prospettiva economica [Boeri e Garibaldi 2007; Bentolila et al.
            2010; Bertola, Blau e Kahn 2007], che sociologica [Esping-Andersen e Regini 2000;
            Streeck 2003; Blossfeld et al. 2008; Barbieri 2009; 2011], e come
            alcuni autori oggi annoverino la forma contrattuale del rapporto di lavoro tra le più
            rilevanti dimensioni di diseguaglianza sociale ed economica [Di Prete et
                al. 2006]. A tal riguardo, la ricerca sociale negli ultimi anni ha
            documentato come specialmente in contesti di mercato del lavoro segmentati, i lavoratori
            temporanei/precari siano penalizzati rispetto ai lavoratori a tempo indeterminato sia in
            termini occupazionali che economici: maggiori rischi di avere percorsi di carriera
            frammentati, col susseguirsi di periodi di disoccupazione e di occupazione discontinue
            [Gallie 2004]; maggiori difficoltà nell’accesso a forme di training sul lavoro
            [O’Connell and Byrne 2010]; alti livelli di insicurezza sul piano retributivo [Oecd/EO
            2011]; ridotte possibilità di soddisfare i criteri d’eligibilità per l’accesso ad
            adeguate forme di sostegno al reddito in caso di disoccupazione [Oecd/EO 2009]; maggiore
            incidenza di malessere psichico legato alla temporaneità del rapporto di lavoro
            [Virtanen et al. 2005]. 

1. EPL:
            setting, riforme ed esiti occupazionali 



Prima di passare alla valutazione
            dei possibili effetti di un dato assetto regolativo (in termini di livelli di EPL) sulle
            opportunità d’impiego individuali e sui trend di disoccupazione,
            è utile richiamare il concetto di normativa a protezione dell’impiego e cosa
            effettivamente misuri l’indice di EPL elaborato da Oecd. Seguendo Boeri e Van Ours
            [2008], è possibile definire l’EPL come «un’istituzione multidimensionale», costituita
            da un set di norme e procedure atte a regolare le dinamiche di assunzione e
            licenziamento in uno specifico mercato del lavoro. Si tratta pertanto di una misura
            sintetica indicativa del livello nazionale di protezione della forza lavoro (dipendente)
            dal licenziamento, delle limitazioni all’uso di contratti temporanei e di alcuni aspetti
            della regolazione d’orario e degli straordinari sul posto di lavoro. 
Nella sua formulazione più comune,
            assegnando specifici valori a tali procedure e vincoli di legge, sommandoli tra loro e
            standardizzandoli tra paesi, l’indice EPL è comunemente utilizzato come misura comparata
            della rigidità normativamente indotta fra diversi mercati del lavoro [Oecd 1994; Oecd/EO
            2004]. Più specificamente, sono due le misure proposte dall’ultima versione Oecd
            [Oecd/EO 2013]: l’EPL che attiene ai lavoratori permanenti, che riguarda i costi di
            licenziamento, e l’EPL relativo ai lavoratori temporanei, che considera le procedure
            d’assunzione, i presupposti e l’applicabilità della temporaneità dei contratti. Nel
            presente contributo la differenza algebrica tra i due sotto-indici, che condividono la
            medesima scala, è interpretata come misura della segmentazione normativa del mercato del
            lavoro in quanto rappresenta il divario tra le tutele riconosciute al lavoro stabile
            rispetto alla facilità di utilizzo dei contratti temporanei. Ne consegue che, in
            prospettiva longitudinale, l’andamento della divergenza tra EPL sui contratti permanenti
            e EPL sui contratti temporanei (a seguire EPL-gap), rende conto delle tempistiche e
            delle modalità del processo di deregolazione parziale e selettiva a livello di singoli
            contesti nazionali. Come risulta evidente dalla figura 3.1, l’EPL-gap è andato crescendo
            in quasi tutti i paesi europei grazie alla progressiva flessibilizzazione dei contratti
            temporanei e alla sostanziale invarianza delle tutele relative ai contratti stabili.
            L’Italia, in questo panorama, è fra i paesi che – tra 1990 e 2013 – più hanno
            deregolamentato «ai margini», sviluppando una sostenuta segmentazione del proprio
            mercato del lavoro. 
Quanto invece all’effetto della
            legislazione a protezione dell’impiego, l’attribuzione di un impatto dell’EPL sui
            livelli di occupazione complessivi resta tuttora un aspetto
            teoricamente dibattuto ed empiricamente controverso [Skedinger 2011]. Diversi contributi
            hanno segnalato una debole validazione empirica del nesso EPL-disoccupazione che, se
            presente, risulta piuttosto instabile nel tempo, variabile tra contesti nazionali e
            dipendente dalla specificazione del modello d’analisi. Un risultato meno ambiguo si ha
            invece allorchè si considera il ruolo della regolazione dell’impiego nell’influenzare la
            distribuzione dei rischi di disoccupazione tra diversi gruppi sociali. Se infatti gli
            effetti dell’EPL sugli aggregati di disoccupazione ed occupazione appaiono discutibili,
            si registra invece una convergenza sul fatto che i differenti livelli ed assetti di EPL
            incidano sulla composizione della disoccupazione e quindi sulla
            distribuzione dei rischi occupazionali tra gruppi sociali [Esping-Andersen e Regini
            2000; Bertola et al. 2007; O’Higgins 2010]. Più in generale,
            possiamo concludere osservando che i costi di licenziamento (una delle componenti
            principali dell’EPL) influiscono sulla propensione delle imprese ad assumere, tanto più
            in presenza di c.d. «costi di agenzia» del rapporto di lavoro (costi derivanti da
            comportamenti opportunistici delle parti e quindi costi di
            sorveglianza ed incentivazione), l’anticipazione dei quali è complicata dalla natura di
            lungo periodo del contratto di lavoro. Pertanto nei paesi europei la protezione dei
            contratti a tempo indeterminato unita a costi nulli o bassi per i contratti temporanei
            crea una situazione in cui la conversione di questi ultimi in rapporti a tempo
            indeterminato risulta particolarmente disincentivata. L’esasperazione del dualismo (da
            noi operazionalizzato in termini di EPL-gap) costituisce quindi un classico esempio di
                loop perverso: più si deregolamenta ai margini, più si dualizza
            il mercato del lavoro, più si differenziano i costi di agenzia per occupati stabili e
            precari, più la segmentazione diviene irreversibile. 
[image: FIG. 3.1. Andamento dell’indice EPL-gap in Europa, 1990-2013.]
FIG. 3.1. Andamento
                    dell’indice EPL-gap in Europa, 1990-2013. 
Fonte: Elaborazione degli autori su dati
                Oecd.



2.
            Segmentazione di mercato, politiche di welfare, EPL-gap e performance occupazionali 



Come visto, un vivace dibattito ed
            una consistente produzione empirica rendono conto di forme e conseguenze della
            deregolazione e della natura duale dell’EPL. Ciononostante, la maggior parte dei
            contributi non ha esplicitamente (ed empiricamente) messo al centro della propria
            analisi le conseguenze del dualismo delle normative a protezione dell’impiego, e quindi
            di livelli crescenti di diseguaglianza tra protezioni fornite ai lavoratori permanenti e
            temporanei (qui misurata in termini normativi, quindi di EPL-gap), al netto
            dell’implementazione di politiche inclusive afferenti al cosiddetto
                «activating welfare»[1]. 
L’esito dell’ampliarsi del dualismo
            del mercato del lavoro europeo rappresenta uno degli interrogativi che ci proponiamo di
            affrontare in questo contributo. Sappiamo che una riduzione dell’EPL può determinare un
            incremento nei tassi di turnover (per lo più circoscritti al settore secondario del
            mercato del lavoro) a fronte di un incerto effetto sull’occupazione marginale, di una
            maggiore volatilità dell’impiego [Bertola 1990; Costain et al.
            2010] e di una accentuata responsività dei livelli occupazionali alla congiuntura
            economica [Tangian 2010]. Pertanto, queste dinamiche suggeriscono come le strategie di
            deregolazione parziale e selettiva diano adito ad esiti macro
            difficilmente pronosticabili. In particolare non si possono trarre conclusioni univoche
            né riguardo all’impatto sui tassi di partecipazione al mercato del lavoro, né riguardo
            all’ipotesi che allentando le protezioni relative agli occupati stabili si riduca
            l’incidenza del lavoro temporaneo tra le nuove leve nel mercato del lavoro [Kahn 2010],
            né, tantomeno, rispetto al fatto che incentivando la creazione di lavori non standard
            non si inneschino dinamiche di sostituzione di lavoro stabile con lavoro temporaneo
            [Centeno e Novo 2012]. A questo proposito, Gebel e Gieseke [2011] mostrano come ai trend
            di aumentata partecipazione al mercato del lavoro dei giovani, concentrati nel segmento
            secondario del mercato, si siano accompagnate dinamiche di sostituzione di quote di
            lavoro permanente con stock di nuovi contratti temporanei. Diversi contributi in
            letteratura mettono in luce i possibili esiti perversi della segmentazione del mercato
            del lavoro[2]. Bentolila et al. [2010] sostengono che l’aumento nel
            turnover e nella distruzione di posti di lavoro indotta dalla diffusione
            dell’occupazione temporanea si traduce in un aumento della disoccupazione, specialmente
            in mercati del lavoro rigidamente segmentati nei quali i costi di licenziamento degli
            occupati con contratti a tempo indeterminato siano notevolmente più alti dei costi di
            licenziamento degli occupati temporanei. Blanchard e Landier [2002] confermano che la
            facilitazione nell’uso del lavoro temporaneo comporta un effettivo rischio di un aumento
            dei tassi di disoccupazione, e alla stessa conclusione giunge anche Breen [2005] il
            quale sottolinea come alti livelli di EPL per gli occupati permanenti favoriscono una
            distribuzione dei rischi di disoccupazione a danno dei giovani. 
In effetti, anche la letteratura
            economica riconosce oggi che una riduzione dell’EPL-gap tra lavoro permanente e
            temporaneo potrebbe favorire una più agevole transizione dei nuovi entrati nel mercato
            del lavoro, giovani inclusi, da contratti precari ed episodi di lavoro di durata
            limitata verso posizioni più stabili e caratterizzate da migliori prospettive di
            carriera [Scarpetta et al. 2010]. Negli ultimi anni, la stessa Oecd
            ha finito per raccomandare un riequilibrio della legislazione a
            protezione di permanenti e temporanei: «[...] farlo consentirebbe al lavoro a tempo
            determinato di funzionare in maniera più efficiente non come una trappola ma piuttosto
            come trampolino verso il lavoro permanente [...] il ribilanciamento della legislazione
            dovrebbe poi essere introdotto come parte di un pacchetto complessivo capace di
            garantire un adeguato sostegno al reddito in caso di disoccupazione» (traduzione degli
            autori) [Oecd/EO 2010]. 
Infine, la recente letteratura
            analitica ha chiarito come le strategie di deregolazione parziale e selettiva,
            quand’anche producono effetti positivi sull’occupazione nel breve periodo, si scontrano
            con il fatto che tali effetti – definiti per questo «effetti luna di miele» – risultano
            vanificati da andamenti di segno opposto nel medio-lungo termine [Boeri e Garibaldi
            2007; Boeri 2011]. Queste conseguenze negative di lungo termine si producono con
            maggiore facilità nei contesti di welfare «sub-protettivi» dei paesi mediterranei, in
            cui la segmentazione del mercato del lavoro finisce per ripercuotersi oltre il perimetro
            delle carriere occupazionali, finendo per influenzare l’intero processo di transizione
            alla vita adulta [Barbieri e Scherer 2009; Barbieri e Bozzon 2013a]. 
Inoltre, vi sono sia ragioni
            teoriche sia prove empiriche a suffragare l’idea che, ispirate dalla logica del
            trade-off tra uguaglianza ed occupazione, le riforme al margine abbiano comportato un
            aumento «inefficiente» nelle diseguaglianze di mercato del lavoro, tradotte in aumento
            della diseguaglianza economico-sociale tout court. In che misura
            questi costi sociali risultino infatti giustificati in termini di guadagni occupazionali
            e di performance economica è una delle domande al centro di questo capitolo, unitamente
            al quesito su quanto i possibili effetti delle politiche di deregolamentazione ai
            margini, possano risultare diversificati fra contesti nazionali, assetti di welfare e
            mercati del lavoro. 
Ancora una volta, si osserva come
            la letteratura sottolinei che, al netto dei possibili effetti positivi in termini di
            occupazione, il bilancio costi–benefici delle riforme ai margini appare deficitario in
            special modo in mercati del lavoro segmentati, in cui al dualismo di mercato si somma
            una balcanizzazione dei diritti sociali (legati alla posizione occupazionale
            individuale) e dove il rapporto fra spesa in politiche passive e politiche
            attive (PLMP/ALMP) risulta sbilanciato a favore di una serie di
            misure di sostegno al reddito, appannaggio degli «insiders», ed una limitata
            disponibilità di politiche attive indirizzate ai lavoratori «outsiders». 
Il contributo empirico di questo
            lavoro al dibattito sopra illustrato vuole pertanto essere duplice. A livello macro, si
            analizzano le conseguenze occupazionali della strategia di flessibilizzazione ai margini
            e del suo portato di segmentazione normativa, implementata in contesti nazionali
            differenti e caratterizzati da una diversa allocazione di risorse investite in politiche
            passive o in programmi di attivazione. 
A livello micro, in linea con un
            consistente filone di ricerca empirica[3], si analizza invece se ed in quale misura il lavoro temporaneo abbia
            costituito, in media, una via d’accesso per uno stabile inserimento nel mercato e se la
            capacità inclusiva delle forme di lavoro non standard sia comparabile tra paesi
            caratterizzati da diversi assetti istituzionali. L’idea sottesa è quindi quella di
            analizzare, tanto in prospettiva statica quanto in prospettiva dinamica, i trend di
            occupazione in risposta ai cambiamenti nel grado di segmentazione normativa dei mercati
            nazionali, qui misurati mediante le modificazioni dell’indice di EPL-gap e del rapporto
            di investimenti in PLMP/ALMP. Parallelamente ed in analoga maniera si intende inoltre
            analizzare quale sia stato il risultato di un’aumentata esposizione della forza lavoro
            ai contratti temporanei. Questi due punti ed il sovrapporsi del piano macro e del piano
            micro sono a ben vedere sostanziali ed intrinsecamente interconnessi. Se, infatti, anche
            a partire da semplici descrittive è possibile costatare come le forme di lavoro
            temporaneo costituiscano oggi la più comune via d’uscita dalla disoccupazione in tutta
            Europa, è pur vero che tanto più elevato l’EPL-gap, tanto maggiore la preferenza delle
            imprese ad assumere con forme contrattuali non standard e a non stabilizzare questi
            rapporti una volta giunti a scadenza, ma a riproporli sequenzialmente [Oecd/EO 2004;
            Bentolila et al. 2010]. 
Nei paragrafi a seguire vengono
            infine presi in esame tre ulteriori aspetti: quanto la precedente esposizione a forme di
            lavoro temporaneo o ad episodi di disoccupazione (a t-1)
            influenzi gli esiti occupazionali di medio termine dei soggetti coinvolti; in che misura
            il lavoro temporaneo (a t-1) sia da preferirsi al prolungamento della ricerca di un
            impiego; come gli eventuali vantaggi di medio termine del lavoro temporaneo differiscano
            tra i lavoratori temporanei in diversi contesti istituzionali. 

3. Dati e
            metodi: lo pseudo panel EU-LFS 



Per rispondere agli interrogativi
            sollevati si propone qui l’analisi di dati pseudo panel, relativi agli anni tra il 1992
            ed il 2008, ricavati dalle rilevazioni trasversali ripetute EU-LFS (European
                Labour Force Survey). La procedura di «longitudinalizzazione» adottata
            [Deaton 1985] consente di disporre di un’unica base di dati standardizzata,
            longitudinale e comparativa relativa a tredici paesi raggruppati rispettivamente in
            paesi del nord Europa, paesi continentali e paesi del sud Europa, vale a dire:
            Danimarca, Finlandia, Norvegia, Svezia (classificati come cluster
            nord europeo), Austria, Belgio, Francia, Germania, Olanda (classificati come cluster
            continentale), Grecia Italia, Portogallo e Spagna, (classificati come cluster sud
            europeo). Al fine di ottenere dati genuinamente longitudinali pur partendo da indagini
                cross-section ripetute, i soggetti accomunati da un insieme di
            caratteristiche individuali rilevanti e stabili lungo tutta la finestra osservativa
            (paese di residenza, sesso, livello educativo ed anno di nascita) sono aggregati in
            pseudoindividui, univocamente identificati dalla possibile combinazione delle quattro
            variabili sopra citate. Data l’aggregazione di individui «omogenei» in pseudoindividui,
            è stato possibile «seguire» questi ultimi nel tempo e trattare le medie calcolate al
            loro interno (medie di cella) come comuni osservazioni longitudinali di una base dati
            panel non bilanciata. Ovviamente, va riconosciuto che non trattando dati propriamente
            individuali ed utilizzando invece nell’analisi questo diverso livello d’aggregazione, in
            linea teorica non è possibile escludere la presenza di fattori di eterogeneità non
            osservata all’interno dei gruppi; cionondimeno, va sottolineato che
                i) questo è un limite condiviso da qualsivoglia metodo di stima
            che non si rifaccia ad osservazioni longitudinali individuali; e che ii)
            il nostro obiettivo non è quello di identificare le
            micro-determinanti individuali dei rischi di mercato del lavoro, ma di valutare gli
            effetti «macro causali» della deregolazione «ai margini» sulle distribuzioni aggregate
            di tali rischi. Pertanto, i vantaggi dell’approccio che proponiamo superano i suoi
            limiti impliciti, tanto più in assenza di dati autenticamente panel relativi allo stesso
            set di paesi e con la medesima finestra osservativa. Il primo e più rilevante di questi
            vantaggi è la possibilità di applicare metodi di stima propriamente panel, avvalendosi
            della variazione intra-unità nel tempo (modelli ad effetti fissi) e massimizzando
            pertanto la validità interna delle stime, le quali attengono agli esiti dei cambiamenti
            delle variabili macro analizzate: le variazioni annuali nel ratio
            di investimento in politiche del lavoro passive versus attive e,
            soprattutto, le modificazioni nella divergenza fra i due sotto-indici nazionali di EPL
            in diversi contesti istituzionali, nei due decenni di intensa ridefinizione degli
            assetti regolativi dei mercati del lavoro europei. 
Per questo, dato lo specifico
            interesse relativo agli assetti macro istituzionali, l’approccio proposto risulta
            adeguato nella misura in cui permette di tenere sotto controllo questioni di
            eterogeneità non osservata a livello macro. A tal fine, il fatto di utilizzare modelli
            ad effetti fissi (FE) con una lunga finestra temporale (17 anni) consente di rilassare
            la consueta assunzione di assenza di eterogeneità non osservata (costante nel tempo)
            legata alle diverse variabili dipendenti ed indipendenti in esame, approssimando in tal
            modo un’interpretazione causale degli effetti registrati[4]. Inoltre, in virtù dei metodi di stima basati unicamente sulle variazioni
            intra-unità nel tempo (FE) e data la procedura di aggregazione degli pseudoindividui,
            tutti i modelli di seguito proposti controllano, letteralmente «per costruzione», per
            età (vista l’inclusione delle variabili dicotomiche di anno) e per il set di variabili
            utilizzate per identificare longitudinalmente ogni pseudoindividuo nel panel[5]. Un ulteriore vantaggio è costituito, infine, dalla possibilità di
            «dinamicizzare» i modelli di regressione includendo indipendenti
            di livello micro, misurate a t-1, calcolate come tassi o medie pseudo-individuali (di
            disoccupazione e lavoro temporaneo), derivate da caratteristiche originariamente
            rilevate soltanto in termini trasversali. 
In maniera analoga, le indipendenti
            di livello macro, EPL-gap e il rapporto tra politiche passive e politiche attive del
            lavoro, sono incluse nei modelli con riferimento a t-1 in modo da minimizzare errori di
            attribuzione causale dovuti a dinamiche di causalità inversa tra l’implementazione di
            specifiche politiche e trend occupazionali. 
Sia l’EPL-gap che il rapporto
            PLMP/ALMP sono inclusi come regressori continui, permettendo loro di variare inter ed
            intra cluster, inter ed intra paesi e nel tempo. Le variabili macro sono inoltre
            misurate a livello nazionale, facendo quindi in modo che le variabili di cluster rendano
            conto di altri rilevanti fattori, quali possibili assetti economici ed istituzionali e/o
            aspetti culturali condivisi all’interno dei gruppi di paesi proposti, rispettivamente i
            cluster nordico, quello continentale e quello sud-europeo[6]. 
La specificazione di base di tutti
            i modelli di seguito proposti, è quella di regressioni ad effetti fissi con controlli di
            periodo specifici per cluster di paese, identificati mediante interazione delle
                dummy di anno e delle variabili di cluster[7]. Inclusi nell’analisi sono uomini e donne tra i 25 ed i 55 anni, occupati e
            disoccupati, con la sola esclusione degli individui mai entrati nel mercato del lavoro
            (individui inattivi e coloro che si sono dichiarati permanentemente inabili o ritirati
            dal lavoro). 
        
Partendo da un totale di oltre 15
            milioni di individui, i criteri di selezione ed aggregazione descritti portano ad un
            campione di circa 33mila osservazioni facenti capo a 3420 pseudoindividui, seguiti per
            una media di 9,7 punti nel tempo. Grazie al consistente numero di individui, anche una
            volta creati gli aggregati, il numero medio di soggetti per ogni pseudoindividuo è
            superiore a 300 per anno[8]. In effetti, il numero di soggetti inclusi nella creazione dello
            pseudoindividuo rappresenta un aspetto tutt’altro che secondario, dato che tanto le
            variabili dipendenti quanto le indipendenti a livello micro sono essenzialmente medie (o
            tassi) calcolati a livello di pseudoindividuo (come nel caso dei tassi annuali di
            disoccupazione o lavoro temporaneo) e, per di più, i modelli FE implementati vincolano
            la propria stima ai delta di Y sui delta di X, per l’appunto all’interno delle unità e
            quindi nel tempo. 
La struttura dello pseudopanel fa
            sì che gli pseudoindividui rappresentino l’unità d’analisi e che i coefficienti siano da
            interpretare come scostamenti medi nei loro «rischi» di lavoro e occupazione permanente,
            in risposta ai cambiamenti registrati nei valori di specifici regressori nel tempo. Per
            le variabili in cui tutti i soggetti facenti parte di uno pseudoindividuo sono
            caratterizzati dallo stesso valore in un dato anno (variabili pseudoindividuali a
            varianza interna pari a 0) l’interpretazione dei coefficienti di regressione sarà
            identica a quella fornita in un contesto di analisi micro su dati panel (come nel caso
            delle variabili macro EPL-gap e PLMP/ALMP). Diversamente, per le variabili
            pseudoindividuali con varianza interna diversa da 0 (ossia variabili i cui valori
            originali differivano tra individui di un medesimo pseudoindividuo) la variabile
            pseudoindividuale è calcolata come media dei valori dei singoli soggetti. Pertanto, nel
            caso di variabili che riportano lo stato occupazionale pregresso (t-1) dello
            pseudoindividuo, il coefficiente di regressione rappresenta «l’impatto» su Y, al tempo
            t, in risposta ad un cambio dell’esposizione di quello specifico pseudoindividuo a quel
            particolare status occupazionale nell’anno precedente (vale a
            dire, un cambio nel tempo, per una data unità, nella proporzione di soggetti con, ad
            esempio, esperienze di disoccupazione nell’anno passato). 
Si noti che le variabili metriche i
            cui valori riportano tassi pseudoindividuali (ad esempio, disoccupazione a t-1) hanno un
            campo di variazione definito tra 0 ed 1 (da 0 al 100% di concentrazione di cella di
            soggetti senza un’occupazione l’anno precedente). Tuttavia, questo campo di variazione
            nominale non corrisponde necessariamente al ventaglio di variazione effettivamente
            registrato, dato dalla composizione degli pseudoindividui: nel campione infatti, seppur
            teoricamente possibili, non si trovano unità costituite da un 100% di soggetti
            originariamente disoccupati[9]. 

4.
            Risultati empirici e discussione 



Venendo ai risultati, commenteremo
            dapprima le evidenze empiriche relative alle «determinanti macro» (EPL-gap e P/ALMP)
            degli esiti occupazionali degli pseudoindividui, così da valutare gli effetti
            complessivi di segmentazione di mercato e processo di deregolazione al margine. In
            secondo luogo, guarderemo alla distribuzione degli effetti della segmentazione normativa
            tra gruppi di paesi e nel tempo. Infine, vedremo quali siano a livello micro le
            conseguenze dello status occupazionale pregresso, ossia vedremo se, dove ed in che
            misura, l’esposizione degli pseudoindividui ad episodi di lavoro temporaneo e/o a
            disoccupazione si ripercuota sulle chances occupazionali ad un anno di distanza. Nella
            tabella 3.1 si riportano le stime della probabilità di essere occupato,
            indipendentemente dalla forma contrattuale in M1-M3, e con posizioni permanenti in
            M4-M6. Di seguito si commentano nell’ordine gli effetti relativi
            al livello macro, per poi guardare ai regressori relativi al livello micro[10]. 
TAB. 3.1.
                Probabilità di essere occupati (M1-M3) e di avere un impiego permanente (M4-M6),
                EU-LFS 1992-2008, modelli panel ad effetti fissi. Interazioni fra cluster di paesi e
                periodo incluse nei modelli 
	Variabili 	(M1)  Occu-
                                 pato 	(M2)  Occu-
                                 pato 	(M3)  Occu-
                                 pato 	(M4)  Perma-
                                 nente 	(M5)  Perma-
                                 nente 	(M6)  Perma-
                                 nente 
	EPLGAP
                                    t-1
	0,001
	0,001
	0,001
	−0,008*
	−0,009*
	−0,008*

	P./A. LMP t-1 
	−0,006***
	−0,004**
	−0,006***
	−0,006*
	−0,005*
	−0,006*

	% disoccupati a
                                t-1 
	−0,389***
	 	−0,383***
	−0,385***
	 	−0,375**

	Nord
                                
% disoccupati a t-1
	 	−0,084**
	 	 	−0,085*
	 
	Continentale
                                
% disocc. a t-1
	 	−0,173*
	 	 	−0,342**
	 
	Sud
                                
% disocc. a t-1
	 	−0,459***
	 	 	−0,400***
	 
	% temporanei a
                                t-1 
	−0,051***
	−0,040**
	 	−0,286***
	−0,272***
	 
	Nord
                                
temporanei a t-1
	 	 	−0,022**
	 	 	−0,205***

	Continentale
                                
temporanei a t-1
	 	 	−0,003
	 	 	−0,101

	Sud
                                
temporanei a t-1
	 	 	−0,094**
	 	 	−0,152**

	Osservazioni
	33.282
	33.282
	33.282
	33.282
	33.282
	33.282

	R^2
	
                            0,49
	
                            0,52
	
                            0,49
	
                            0,32
	
                            0,33
	
                            0,33

	Numero
                                
di Pseudoindividui
	
                            3420
	
                            3420
	
                            3420
	
                            3420
	
                            3420
	
                            3420

	* p < 0,1; ** p
                        < 0,05; *** p < 0,01.




4.1.
                La prospettiva macro 



La tabella 3.1 riporta gli
                esiti, sul piano macro, della ridefinizione regolativa degli EPL-gap nazionali e del
                    ratio di spesa pubblica sul PIL per
                politiche passive vs attive nel mercato del lavoro dei singoli paesi; si noti che i
                modelli, controllando per lo stato di occupazione/disoccupazione degli
                pseudoindividui per il tipo di occupazione (permanente o temporanea, sempre a
                livello di pseudoindividui) di coloro che risultano occupati al tempo t-1, stimano
                l’effetto della ridefinizione delle due misure macro al netto della diversa
                esposizione della forza lavoro alle forme di lavoro temporaneo ed alla
                disoccupazione nei singoli contesti nazionali. In altre parole, stiamo tenendo sotto
                controllo il fatto che i paesi differiscono fra loro in termini di tassi di
                disoccupazione e di livello di diffusione dei contratti temporanei. Emerge (M1-M3)
                come la segmentazione prodotta dalla ridefinizione delle normative a protezione
                dell’impiego non abbia prodotto in media alcun effetto positivo sui livelli
                d’occupazione (i coefficienti di EPL-gap non sono significativamente diversi da 0).
                Al contrario, M4-M6 mostrano come l’aumento della diseguaglianza nella regolazione
                di lavoro temporaneo e permanente sia negativamente associato ad una disponibilità
                di posizioni di lavoro stabile. 
Tutti i modelli convergono
                nell’indicare un effetto negativo del rapporto PLMP/ALMP sulle chances
                occupazionali: tanto più marcata la prevalenza di politiche passive (in termini di
                spesa sul PIL a t-1), tanto più contenute si fanno le opportunità d’impiego,
                indipendentemente se precario o stabile, confermando un effetto complessivamente
                negativo delle diverse forme di dualismo nei mercati del lavoro nazionali sulle
                chance occupazionali. 
Al fine di testare
                l’eterogeneità degli effetti delle misure di deregolazione tra contesti e lungo
                l’arco temporale osservato, sono state incluse le interazioni tra cluster di paesi,
                EPL-gap e un set di variabili dummy annuali di periodo. Se ne riportano i risultati
                nella figura 3.2. I due grafici indicano gli effetti complessivi dell’incremento
                della segmentazione normativa sulle chances occupazionali tout
                    court (a sinistra) e sulle chances di essere occupati a tempo
                indeterminato (a destra) degli pseudoindividui, calcolate anno per anno. Ancora una
                volta, l’evidenza empirica pone in dubbio la supposta relazione tra deregolazione ai
                margini e crescita occupazionale, rivelando un orizzonte di breve periodo per
                l’effetto positivo riscontrato all’inizio della finestra osservativa ed una
                sostanziale perdita di efficacia in anni più recenti[11]. Coerentemente con quanto mostrato nella tabella 3.1, in parallelo
                all’aumento della segmentazione normativa nel tempo si è prodotta una generale
                tendenza al ridimensionamento della porzione di forza lavoro occupata con contratti
                permanenti. 
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FIG. 3.2. Effetti dei
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Ciò che emerge dalla figura
                3.2 è un effetto sostanzialmente pro-ciclico dell’EPL-gap che, in linea con le
                aspettative teoriche, finisce per esacerbare la volatilità dello stock di lavoro
                temporaneo e per ridurre invece il peso dell’occupazione permanente. Alla luce di
                ciò, si può quindi sostenere come l’impatto, aggregato tra paesi, delle politiche di
                deregolazione parziale e selettiva si sia prodotto nella forma di un transitorio
                «effetto luna di miele» per quanto riguarda i livelli generali d’occupazione a
                fronte di una progressiva erosione del lavoro stabile. Se, infatti, si tiene
                presente il trend di progressivo ampliamento dell’EPL-gap (fig. 3.1) in tutti i
                paesi considerati, i trend nella figura 3.2 mostrano che gli effetti delle
                successive misure di deregolazione ai margini sono calanti e diventano negativi con
                gli anni 2000. Guardando alla scomposizione degli esiti occupazionali tra cluster di
                paesi, si possono constatare differenti intensità e tempi di risposta dei livelli di
                occupazione e di lavoro permanente in diversi contesti: a tal riguardo, la parte
                inferiore della figura 3.2 indica come le politiche di deregolazione si siano
                rivelate mediamente meno efficaci muovendo dal cluster nord europeo a quello
                continentale fino al cluster sud europeo. I trend relativi ai tre singoli gruppi di
                paesi suggeriscono pertanto l’insorgenza di uno specifico sottoprodotto delle
                politiche di deregolazione parziale in mercati del lavoro già altamente segmentati:
                la transitorietà dell’impatto positivo sulle opportunità di impiego, la contrazione
                della presenza di lavoro stabile e, conseguentemente, l’emergere d’un processo di
                lenta sostituzione tra occupazione permanente ed occupazione
                temporanea. Ed in effetti, è soprattutto il cluster sud europeo a mostrare nel
                tempo, ceteris paribus, una progressiva erosione del lavoro
                permanente, in assenza però di una sostanziale compensazione in termini di guadagni
                occupazionali lungo l’intera finestra osservativa. 

4.2.
                La prospettiva micro 



Al fine di analizzare le
                determinanti micro degli esiti occupazionali considereremo ora le conseguenze dei
                cambiamenti nei livelli pregressi d’esposizione degli pseudoindividui a differenti
                status occupazionali, vale a dire disoccupazione (M2 e M5) e lavoro temporaneo (M3 e
                M6), entrambe a t-1. Come atteso, gli episodi di disoccupazione (la concentrazione a
                t-1 di soggetti in cerca di lavoro per un dato pseudoindividuo) esercitano un
                effetto significativamente negativo sulle successive chances occupazionali (vedasi
                coefficiente significativamente negativo in M1); ancora una volta però, l’effetto
                negativo della precedente disoccupazione si conferma non omogeneo tra cluster di
                paesi. Gli effetti di interazione, infatti, (M2) mostrano crescenti livelli di
                persistenza della disoccupazione muovendosi dal nord verso il sud Europa. Se
                comparati col cluster nord-europeo, che qui (come nel resto dell’analisi)
                rappresenta contemporaneamente il gruppo di riferimento ed il mercato più dinamico,
                i paesi continentali mostrano una maggiore stabilità nei livelli di disoccupazione,
                ma sono ancora una volta i paesi del sud Europa a registrare i più alti livelli di
                inerzia nell’impatto della disoccupazione (cioè l’impatto più negativo dell’essere
                disoccupati a t-1 sulle chances di avere un lavoro/un lavoro stabile a tempo t: si
                veda l’interazione cluster per precedente disoccupazione in M2 e M5). 
Anche per quanto concerne gli
                effetti di una precedente (t-1) esposizione al lavoro temporaneo, sulle probabilità
                di essere occupati nel periodo successivo, i gruppi di paesi mostrano significative
                differenze, col solo cluster sud europeo a registrare un effetto netto negativo di
                un qualche rilievo sulle probabilità di impiego tout court (M3). Venendo invece alle
                chances di transizione a posizioni di lavoro permanente, gli
                effetti appaiono decisamente più pronunciati, confermando
                tra l’altro come ancora una volta sia da cercare al sud Europa il più alto tasso di
                «intrappolamento» nel lavoro temporaneo a livello di pseudoindividui[12]. Seppure, infatti, sia nel caso della disoccupazione (M5) sia nel caso
                del lavoro temporaneo (M6) si riscontra una riduzione dell’accesso al lavoro
                permanente in tutti i contesti (anche nel cluster nordico, in particolare per gli
                effetti di un lavoro precario a t-1 sull’ingresso in un lavoro permanente)[13], gli effetti di «lock-in» appaiono particolarmente
                rilevanti nel caso del sud Europa, con scostamenti rispetto alla categoria di
                riferimento rispettivamente del 40 e del 15%[14]. 
Alla luce di questi risultati
                appare evidente come soprattutto nel gruppo di paesi sud europei si sia realizzata
                la peggior combinazione degli effetti negativi della segmentazione del mercato del
                lavoro tanto sul piano macro, quanto a livello micro in termini di intrappolamento
                in seguito all’esposizione della forza lavoro a precedenti situazioni di instabilità
                occupazionale. A margine delle maggiori difficoltà nell’uscita dalla disoccupazione,
                ad emergere è il ruolo ambiguo del lavoro precario nell’influenzare i successivi
                esiti occupazionali dei soggetti. Se paragonato infatti agli effetti fortemente
                negativi della disoccupazione, il lavoro temporaneo può a ben vedere rappresentare
                una strategia sub-ottimale (still the lesser evil) per evitare
                di esperire lunghi episodi di ricerca di lavoro e, sia pure se in misura decisamente
                minore, per accedere a posizioni di lavoro stabile. Tuttavia, valutando la questione
                in termini comparativi, è difficile non notare come il
                lavoro temporaneo nel sud Europa rappresenti, complessivamente, un’opzione molto più
                problematica che nei cluster nord europeo e continentale [Barbieri, in corso di
                pubblicazione]. 

4.3.
                Ancora sugli effetti di interazione a livello micro 



Sin qui si è mostrato come le
                conseguenze di disoccupazione e lavoro precario nel complesso incidano molto più
                negativamente sulle prospettive occupazionali nei paesi sud europei che nel resto
                d’Europa. Essendo questi risultati basati su esiti «medi» è ragionevole però
                assumere che l’effetto risenta della possibile diversa concentrazione di soggetti
                esposti a disoccupazione o lavoro temporaneo, all’interno di un dato
                pseudoindividuo. Per ovviare a questo inconveniente, nella figura 3.3, fermo
                restando il confronto dell’effetto ad un anno di tempo (cioè a t) di disoccupazione
                e lavoro temporaneo (a t-1) tra i diversi cluster, si vincola la comparazione agli
                stessi livelli di concentrazione di rischio (primo decile, secondo, terzo quartile e
                ultimo decile della concentrazione interna agli pseudoindividui), mostrando le
                probabilità di essere occupato e di avere una posizione di lavoro permanente. Nella
                figura, l’entità degli effetti e la sua eterogeneità tra contesti è quindi
                approssimata dal ventaglio di variazione (min-max) dei valori predetti in ogni
                cluster di paesi. 
Come si può facilmente notare,
                muovendosi lungo la distribuzione dei rischi di disoccupazione e di lavoro
                temporaneo dal 10mo al 90esimo percentile, il campo di variazione dell’effetto
                appare costantemente più ampio per il cluster sud europeo che per altri due gruppi
                di paesi. In altri termini, si riconferma che l’elasticità alle «precedenti,
                avverse, condizioni occupazionali» (cioè le conseguenze negative sulle successive
                chance di occupazione/occupazione stabile, derivanti dall’essere stati disoccupati o
                precari a t-1) risulta significativamente (si osservino gli intervalli di
                confidenza) più marcata nel mercato del lavoro dei paesi sud europei, denotando nel
                medio termine, a livello individuale, maggiori penalizzazioni per quanti si siano
                trovati a sperimentare condizioni di mancato o precario inserimento nei mercati del
                lavoro. 
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5.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo fornito
            un contributo al dibattito sull’efficacia delle riforme al margine che hanno interessato
            i mercati del lavoro europei sin dall’inizio degli anni ’90 e che hanno visto nella
            ridefinizione delle normative a protezione dell’impiego una possibile risposta al
            fenomeno dell’eurosclerosi. A tal proposito, testare empiricamente l’assunzione che
            aveva guidato le politiche di flessibilizzazione e che aveva identificato il lavoro
            temporaneo come un fattore di crescita dei livelli occupazionali e come una via di
            inserimento a posizioni di lavoro stabili – una tesi ancora recentemente riproposta dal
            neo (marzo 2014) ministro del lavoro a commento di un decreto che sconsideratamente
            riapre alla flessibilizzazione ai margini del mercato del lavoro italiano – riveste una
            doppia importanza. Da un punto di vista macro, consente di analizzare il
                trade-off tra eguaglianza e occupazione. Secondo i fautori
            delle politiche di deregolamentazione dei mercati del lavoro europei, questi, al fine di
            aumentare i livelli e le opportunità di occupazione, avrebbero dovuto tollerare (e
            finanche promuovere) maggiori livelli di diseguaglianza nel mercato del lavoro, tanto in
            termini economico salariali quanto dal punto di vista normativo. 
In contrasto con tale visione, in
            questo contributo si mostra come la segmentazione istituzionale e normativa,
            implementata da riforme duali delle normative a protezione dell’impiego (dipendente), ha
            finito spesso per ridurre l’accesso e le transizioni al lavoro stabile senza apportare
            rilevanti miglioramenti ai livelli d’occupazione complessivi. Almeno in relazione alla
            segmentazione normativa, sembra quindi possibile sostenere la sostanziale inconsistenza
            del trade-off tra uguaglianza e occupazione. In altri termini, le
            riforme al margine delle normative a protezione dell’impiego che prevedono gradi di
            tutela differenziati per lavoratori con diversi inquadramenti contrattuali, non hanno
            comportato una complessiva maggior integrazione della forza lavoro nel mercato,
            compensando l’erosione del lavoro a tempo indeterminato al più con effetti modesti (ed
            eterogenei tra contesti istituzionali) rispetto alla riduzione della disoccupazione. 
Analizzando l’eterogeneità tra
            contesti macroistituzionali, emerge comunque un certo grado di variabilità nelle
            dinamiche occupazionali e negli effetti delle politiche in
            esame. In particolare, i paesi caratterizzati da mercati del lavoro più fluidi e sistemi
            di welfare inclusivi sembrano aver beneficiato della diffusione del lavoro temporaneo e
            dell’implementazione degli interventi di deregolazione: ne sono un esempio i paesi del
            cluster nord europeo. Relativamente agli stessi obiettivi, nel gruppo dei paesi
            continentali, gli effetti riscontrati sono stati più contenuti, mentre per quel che
            attiene ai mercati del lavoro sud europei, le politiche intraprese non hanno agevolato
            né la riduzione della disoccupazione né la transizione a forme d’impiego stabili. 
Inoltre, è da sottolineare la
            transitorietà del (debole) effetto complessivo di crescita occupazionale portato delle
            politiche di deregolazione ai margini e quindi dall’incremento della segmentazione
            normativamente indotta dei mercati del lavoro. In effetti, dopo un periodo «luna di
            miele» coinciso con l’inizio del processo di flessibilizzazione degli anni ’90,
            l’effetto netto complessivo dei tassi di occupazione europei in risposta alle politiche
            di deregolazione ha finito non soltanto per convergere verso la crescita zero dei
            livelli di occupazione, ma anche per favorire l’erosione delle posizioni di lavoro
            stabile, un incremento nella volatilità del lavoro e, plausibilmente, una accentuata
            elasticità dell’occupazione non standard al ciclo economico. 
Da una prospettiva micro, questo
            contributo fornisce inoltre una stima dell’utilità di medio termine del lavoro
            temporaneo, rispetto alla disoccupazione, nella riduzione dei successivi rischi di
            disoccupazione, proponendone poi una comparazione tra diversi contesti istituzionali. A
            tal proposito, si conferma come il lavoro temporaneo possa giocare un ruolo in tal
            senso, costituendo una via d’uscita dalla disoccupazione. Tuttavia, rimane il rischio
            che più di un’uscita definitiva, possa invece prodursi un ingresso in un carosello di
            lavori precari e di disoccupazione, con scarse possibilità d’accesso al segmento
            primario e più garantito del mercato del lavoro. 
Riassumendo, i nostri risultati
            indicano chiaramente che, pur in presenza di qualche effetto, l’efficacia (peraltro
            contenuta) delle politiche di deregolazione come leva di crescita occupazionale appare
            funzionare nella misura in cui si diano condizioni macro-economiche positive, mercati
            del lavoro dinamici e significativi investimenti in politiche attive del lavoro rispetto
            alle «tradizionali» – e assolutamente cohort-biased
                – politiche di trasferimenti monetari passivi. 
Va da sé che il gruppo di paesi
            sud europei, caratterizzati da mercati del lavoro duali ed investimenti scarsi e
            sbilanciati in termini di welfare e politiche del lavoro, non abbiano beneficiato della
            ridefinizione delle normative EPL. La prospettiva micro offre poi un parallelo
            interessante, confermando come ad una minore efficacia dal punto di vista macro
            istituzionale del processo deregolativo, siano corrisposte analoghe deficienze a livello
            micro, dato l’impatto, maggiormente negativo, dell’aumentata esposizione dei soggetti a
            disoccupazione e lavoro temporaneo. Alla luce di tutto questo, anche in presenza di
            «effetti luna di miele di breve termine» sui livelli occupazionali, una strategia
            pubblica di intervento in tema di regolazione del lavoro atta principalmente a ridurre
            le frizioni nel mercato incrementando la segmentazione rischia di contrarre seriamente
            la capacità di costruire occasioni di lavoro stabile, aumentando di pari passo la
            volatilità dell’occupazione e la complessiva diseguaglianza economico-sociale.
        



[1]  Va ricordato come l’investimento in
                    politiche attive del lavoro (in rapporto alle politiche passive) sia un elemento
                    essenziale della «flexicurity». 

[2]  Si veda il recente contributo di
                    valutazione degli esiti del processo di flesssibilizzazione del mercato lavoro
                    spagnolo in Garcia Perez et al. [2013].

[3]  Si rimanda a Booth et
                        al. [2002], Dolado et al. [2002], Scherer
                    [2004], Gash [2008], Barbieri e Scherer [2009], de Lange et
                        al. [2013].

[4]  Ovviamente rimane aperta, qui come in
                    qualsiasi metodo non basato su procedure di randomizzazione, la questione
                    relativa a possibili distorsioni date dalla presenza di fattori non osservati
                    che variano nell’arco di tempo considerato. 

[5]  La definizione degli pseudoindividui a
                    livello di paese, consente inoltre di tener conto di caratteristiche specifiche
                    dei mercati del lavoro nazionali, almeno fintanto che queste rimangono
                    relativamente costanti.

[6]  L’inclusione del ratio
                    PLMP/ALMP nel set di regressori, serve a ridurre il ruolo di possibili
                    confondenti nella stima degli effetti dell’EPL-gap. Il
                        ratio PLMP/ALMP in un modello avente come dipendente
                    variabili di output occupazionali, data la sua sensibilità alle dinamiche della
                    disoccupazione ed alla crisi, riteniamo rappresenti un buon compromesso al fine
                    di approssimare un modello panel propriamente dinamico, senza però incorrere
                    nelle tipiche distorsioni dei modelli FE in cui si includa il valore di Y a t-1
                    [Halaby 2004].

[7]  Analogamente a quanto accade nel caso dello
                    stimatore DID (difference in differences) in un contesto
                    d’analisi controfattuale, l’approccio qui seguito consente di scongiurare
                    distorsioni variamente dovute a shock esogeni a livello di cluster e/o
                    simultaneità nei trend di cambiamento tra variabili dipendenti ed indipendenti:
                    nel caso in esame, ad esempio, tra i trend occupazionali o economici da una
                    parte e modifiche normative o regolative (EPL e rapporto PLMP/ALMP) dall’altra.
                

[8]  Ad ogni modo, l’effettiva rilevanza di ogni
                    unità rispetto alla popolazione originale è stata tenuta in considerazione
                    conferendo ad ogni pseudo-individuo un peso dato dal valore mediano del numero
                    di soggetti aggregati per la sua costruzione lungo l’intera finestra temporale
                    d’osservazione.

[9]  In altri termini, anche se la comune
                    interpretazione dei coefficienti di un modello di regressione come cambiamenti
                    in Y dati dall’aumento unitario in X resta formalmente corretta, bisogna
                    considerare che i coefficienti sono di fatto basati su una mera estrapolazione.
                    Per questa ragione, i risultati relativi alle variabili a livello micro sono
                    illustrati in forma grafica riportando gli effetti delle variabili indipendenti
                    in esame al loro effettivo campo di variazione, consentendo
                    quindi una più chiara comparazione anche dell’effetto delle variabili micro tra
                    cluster di paesi. 

[10]  I regressori relativi alla situazione di
                    mercato pregressa di ogni pseudoindividuo (a t-1) sono stati introdotti in tutte
                    le specificazioni dei modelli qui proposti, consentendo così di tenere sotto
                    controllo le caratteristiche specifiche dei singoli mercati nazionali, e la
                    composizione della forza lavoro in mercati caratterizzati da diversi aspetti
                    istituzionali.

[11]  I grafici rappresentano come varia
                        l’effetto di un incremento nell’EPL-gap a seconda dell’anno di riferimento.
                        In sintesi, e riferendosi al grafico in alto a sinistra, alla fine degli
                        anni ’90, aumentare l’EPL-gap (aumentare la deregolamentazione ai margini),
                        in Europa, ha sortito qualche effetto positivo sulle chance occupazionali.
                        Successivamente, la deregolamentazione ai margini perde ogni effetto
                        positivo sull’occupazione e negli anni 2000 l’EPL-gap finisce per produrre
                        effetti negativi. Quanto agli effetti della deregolamentazione ai margini
                        sull’occupazione stabile, questi – inizialmente nulli – diventano man mano
                        pesantemente negativi. 

[12]  È da sottolineare come non si possa qui
                        testare, almeno direttamente, l’esistenza di episodi di intrappolamento o
                        dinamiche di lock-in individuali nel lavoro temporaneo. Ciononostante,
                        questo risultato prova la minore mobilità della forza lavoro tra diversi
                        segmenti del mercato nei paesi sud europei, per cui si evidenziano le minori
                        chances di transizione, ad un anno.

[13]  Non è questa la sede per una
                        trattazione eccessivamente approfondita del ruolo del lavoro temporaneo in
                        Nord Europa; possiamo però ricordare che esperienze ripetute di lavoro a
                        tempo determinato durante gli anni di studio sono prassi comune fra i
                        giovani scandinavi. Questo probabilmente si spiega l’effetto negativo (–20%)
                        del lavoro a termine sulle chance di ottenere un impiego stabile nel cluster
                        nord europeo (M6).

[14]  Su questo punto, c’è da notare ancora
                        una volta che la struttura pseudo-panel, pur non consentendo di identificare
                        propriamente delle transizioni individuali, tramite la possibilità di
                        includere ad ambo i lati dell’equazione i tassi pseudo-individuali fornisce
                        informazioni esatte circa i «flussi aggregati» della forza lavoro tra
                        disoccupazione, lavoro temporaneo e lavoro permanente.
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Il tema centrale del capitolo è il ruolo delle istituzioni nel mercato del
                lavoro e nelle diseguaglianze retributive. In particolare, ci si occupa di come le
                istituzioni del mercato del lavoro (contrattazione, sussidi, protezione dei regimi
                d'impiego, normative sugli orari e sui congedi) possano interferire con la
                formazione e/o l’ampliamento delle diseguaglianze retributive. Questa analisi viene
                fatta con riferimento alla situazione recente che si registra nelle economie
                europee, tenendo comunque l’economia statunitense come benchmark di riferimento in
                quanto tradizionalmente considerata come più vicina al paradigma dell’economia di
                mercato.





Introduzione 



Nella letteratura economica il
            problema delle diseguaglianze retributive rappresenta una sfida al paradigma del mercato concorrenziale[1], in quanto sembra contraddire la cosiddetta «legge del prezzo unico»,
            secondo la quale una merce omogenea (ivi inclusi i servizi lavorativi) scambiata in
            presenza di molti operatori razionali che operano su entrambi i lati del mercato e in
            assenza di costi di transazione, deve scambiarsi ad un prezzo uniforme. Ovviamente ogni
            violazione di tali premesse giustifica l’emergere di diseguaglianze retributive[2]. In questo capitolo ci occuperemo di come le istituzioni del mercato del
            lavoro (contrattazione, sussidi, protezione dei regimi d’impiego, normative sugli orari
            e sui congedi) possano interferire con la formazione e/o l’ampliamento delle
            diseguaglianze retributive. Lo faremo con riferimento alla situazione recente che si
            registra nelle economie europee, tenendo comunque l’economia statunitense come benchmark
            di riferimento in quanto tradizionalmente considerata come più vicina al paradigma
            dell’economia di mercato. 

1. Di quale
            diseguaglianza vogliamo occuparci 



Prima di concentrarci sulle
            diseguaglianze retributive è utile collocarle nel dibattito più generale delle
            diseguaglianze dei redditi. A questo scopo nella figura 4.1 abbiamo descritto in
            modo schematico il processo di generazione delle diseguaglianze
            nei redditi evidenziando il ruolo che può essere svolto dalle varie dimensioni
            istituzionali. Partendo dal livello individuale e muovendoci verso quello familiare
            (tipicamente i dati aggregati sulla diseguaglianza sono riferiti a redditi familiari
            corretti con scale di equivalenza per tener conto della diversa dimensione familiare)
            osserviamo che il reddito individuale emerge come risultato della dinamica della
            retribuzione oraria e dell’orario lavorato di fatto. Se esiste almeno un settore
            sindacalizzato nell’economia, plausibilmente si verificherà contrattazione salariale,
            che tenderà a ridurre i divari retributivi sia tra le mansioni che tra i settori: al di
            là di una tradizione storica e/o di un orientamento ideologico che li spingono verso
            l’egualitarismo, infatti, i sindacati hanno il problema di contenere le diseguaglianze
            per resistere alle spinte centrifughe rappresentate dal sindacalismo corporativo (nella
            parte alta della distribuzione salariale) e dalla disaffezione dovuta alla perdita di
            fiducia (nella parte bassa). Contemporaneamente i sindacati tenderanno a contenere la
            durata della prestazione lavorativa, in questo spesso coadiuvati dalla fissazione
            legislativa di durata massima della stessa. In paesi dove i sindacati sono deboli o
            assenti esistono normative che tendono a fissare minimi salariali. Si origina in questo
            modo la diseguaglianza retributiva degli occupati dipendenti, che tuttavia riguarda solo
            una parte (seppur maggioritaria) della popolazione in età lavorativa[3]. 
Altre istituzioni influiscono sulla
            determinazione sia dei livelli d’impiego sia della loro tipologia: mentre i regimi di
            protezione d’impiego (EPL) sembrano avere poca correlazione con il numero di occupati,
            essi tendono ad influenzare (insieme ai regimi di tassazione) la convenienza relativa
            all’occupazione autonoma: diverse analisi in area Oecd hanno infatti messo in luce come
            paesi caratterizzati da regolazione più stringente del mercato del lavoro dipendente
            sono altresì paesi nei quali il lavoro autonomo (tipicamente caratterizzato da
            diseguaglianze reddituali più pronunciate) tende ad essere più
            presente (per una diversa interpretazione della diffusione del lavoro autonomo si veda
            però Barbieri [1999; 2001; 2004]). Inoltre la presenza di sussidi di disoccupazione
            influenza la determinazione dei livelli di disoccupazione, attraverso due canali: da un
            lato può ridurre l’intensità della ricerca di occupazione da parte dei disoccupati,
            dall’altro può produrre un innalzamento del costo del lavoro in quanto modifica il
            valore dell’opzione esterna in un processo di contrattazione. Una volta determinato il
            livello complessivo di occupazione e la sua composizione otteniamo la diseguaglianza nei
            redditi da lavoro (o da disoccupazione) della popolazione in età lavorativa, che
            rappresenta l’oggetto principale della nostra indagine (ed è racchiuso nell’ovale). La
            presenza e la relativa generosità di sussidi ai disoccupati contribuiscono a contenere
            la diseguaglianza nella parte bassa della distribuzione di questi redditi. 
[image: FIG. 4.1. Uno schema contabile per riconoscere le componenti della diseguaglianza nei redditi ed individuare il ruolo delle istituzioni.]
FIG. 4.1. Uno schema
                    contabile per riconoscere le componenti della diseguaglianza nei redditi ed
                    individuare il ruolo delle istituzioni. 
Fonte: Adattamento da Oecd [2011a], box 1.


Tuttavia non dobbiamo dimenticare
            che questa è solo una parte della storia, in quanto gli individui tendono a formare
            delle famiglie, spesso unendosi a partner che hanno caratteristiche simili dal punto di
            vista lavorativo (fenomeno spesso indicato col termine di assortative
                mating)[4]. Una correlazione positiva tra i redditi dei partner accresce la
            diseguaglianza dei redditi a livello familiare; nel contempo la dimensione familiare
            permette una redistribuzione degli orari di lavoro ai fini della gestione del lavoro di
            cura (figli, anziani) che invece riduce la diseguaglianza nei redditi familiari. Da
            questo punto di vista la famiglia può operare come una sorta di ammortizzatore sociale
            in assenza di sussidi pubblici, ridistribuendo quindi reddito tra i suoi membri. 
Ma la famiglia è anche un’unità
            economica che risparmia e può possedere ricchezza, da cui provengono redditi da capitale
            (interessi, cedole obbligazionarie, dividendi su azioni) e da proprietà (affitti,
                royalties). Tenuto conto che è statisticamente difficile
            ricondurre questi redditi ai singoli membri della famiglia, si considera
            convenzionalmente l’insieme di tutti questi redditi come redditi di mercato. Infine non
            dobbiamo trascurare l’intervento pubblico, che interviene tassando e distribuendo
            sussidi (ivi incluse le pensioni) nonché fornendo benefici in
            natura attraverso i servizi pubblici. È questo l’ultimo stadio
            della diseguaglianza a cui fa normalmente riferimento il dibattito politico, quando
            considera la distribuzione dei redditi familiari disponibili. Occupandoci noi soltanto
            della diseguaglianza nei redditi da lavoro non siamo quindi in grado di rendere conto di
            tutte le dimensioni della diseguaglianza. Tuttavia nell’analisi della società
            capitalistica il rapporto salariale rappresenta il centro della formazione dei redditi,
            ed è da questa che occorre partire[5]. 

2. Fonti dei
            dati sui redditi e sulle istituzioni del mercato del lavoro 



Il problema principale di chi voglia
            analizzare il contributo delle istituzioni alla formazione dei redditi è la ridotta
            variabilità delle prime in riferimento ai secondi: i redditi personali nell’arco della
            vita cambiano più velocemente di quanto non cambino le caratteristiche istituzionali;
            individui con redditi diversi vivono inseriti nello stesso mercato del lavoro. Per
            questo molte delle analisi sul tema si basano su macro comparazioni cross-sezionali tra
            paesi. Tuttavia l’analisi cross section «macro» (in cui ogni paese
            costituisce una singola osservazione) ha il limite di non poter rendere pienamente conto
            della varietà dei fattori che contraddistinguono un singolo paese, e si espone quindi
            all’obiezione di distorsione delle stime (per effetto della potenziale endogeneità delle
            dimensioni istituzionali o dell’omissione di dimensioni importanti ma non osservabili),
            quando non anche al rischio di correlazione spuria (quando si voglia interpretare invece
            in senso causale i coefficienti ottenuti). 
L’alternativa perseguita nella
            ricerca è stata quella di sfruttare la dimensione longitudinale dei dati, considerando
            osservazioni ripetute in anni diversi dello stesso fenomeno (in questo caso la
            diseguaglianza) nello stesso paese, ed eliminando la sistematicità non osservata
            attraverso l’utilizzo di metodi di stima con effetti individuali (modelli ad effetti
            fissi sui paesi)[6]. In questo caso sia le variabili dipendenti sia quelle indipendenti vengono
            ridefinite come deviazioni dalle medie nazionali, ed il
            fenomeno viene quindi analizzato al netto delle eterogeneità nazionali. Tuttavia questo
            non risolve il problema della potenziale endogeneità delle variabili istituzionali, che
            richiede quindi o l’individuazione di fonti esogene di eterogeneità da tenere
            esplicitamente sotto controllo nei modelli (quali possono essere le origini storiche del
            proprio assetto legislativo, la religione dominante, le caratteristiche geografiche, la
            composizione etnica) o l’adozione di tecniche di stima più sofisticate[7]. 
Nel caso delle analisi sulla
            diseguaglianza si aggiunge un ulteriore problema, in quanto tipicamente si utilizzano
            misure della diseguaglianza retributiva o reddituale calcolate in anni diversi su
            individui diversi, aggiungendo quindi un’ulteriore fonte di eterogeneità non
            controllabile. Da un lato perché non sempre i paesi adottano modalità uniformi di
            raccolta dei dati[8]. Dall’altro perché idealmente si vorrebbe poter disporre di osservazioni
            ripetute sullo stesso campione di individui, esposti in modo casuale a diversi assetti
            istituzionali: in questo caso l’impatto causale delle istituzioni verrebbe identificato
            dal confronto tra le diseguaglianze sperimentate dai due gruppi di individui. Purtroppo
            questa situazione si verifica molto raramente, e questo suggerisce sempre un
            atteggiamento di cautela nell’interpretazione dei risultati. 
In questo lavoro costruiamo misure
            di diseguaglianza a partire da micro-dati individuali. Privilegiando il criterio
            dell’omogeneità e confrontabilità tra paesi utilizziamo la banca dati nota come EU-SILC
                (European Union Statistics on Income and Living Conditions),
            iniziata nel 2004 con cadenza annuale tra i paesi europei[9]. A partire dall’edizione del 2009 vengono raccolti dati sui redditi al lordo
            della tassazione in modo consistente per 29 paesi (27 paesi appartenenti all’Unione
            Europea cui si aggiungono Norvegia e Islanda)[10]. Faremo riferimento all’edizione relativa al 2010,
            che riporta quindi informazioni sui redditi guadagnati nel 2009, anno immediatamente
            successivo alla crisi finanziaria che ha colpito il mondo sviluppato. Per ottenere
            informazioni comparabili sugli Stati Uniti, abbiamo utilizzato l’edizione del 2011 del
            PSID (Panel Study of Income Dynamics), una base dati raccolta
            dall’Università del Michigan[11]. In ciascuna indagine l’unità di rilevazione sono le famiglie, ma si
            identificano i diversi membri che lavorano, il loro salario e la loro retribuzione. Noi
            restringiamo l’analisi alla popolazione adulta di età compresa tra 20 e 64 anni (per
            permettere almeno il completamento dell’istruzione secondaria) che siano presenti sul
            mercato del lavoro, come occupati dipendenti, lavoratori autonomi o persone in cerca di
            occupazione. La letteratura sulle diseguaglianze retributive tende ad ignorare la
            presenza di questa terza categoria, ma questo appare riduttivo nel presente contesto, in
            quanto le istituzioni presenti sul mercato possono produrre variazioni dei livelli
            occupazionali, che si riflettono sui redditi godibili dagli individui. 
Non è più semplice la raccolta di
            dati sulle istituzioni relative al mercato del lavoro, nonostante numerose siano le
            banche dati disponibili[12]. Il punto da cui partire è la definizione di cosa sia un’istituzione. Una
            definizione generalmente condivisa tra gli economisti definisce istituzione ogni regola
            di comportamento che produca come risultato cambiamenti di comportamento rispetto a
            quelli spontanei e auto interessati che la teoria del mercato concorrenziale
            richiederebbe [Boeri 2011]. Tale definizione ovviamente nasconde il pregiudizio secondo
            il quale il comportamento spontaneo (anche se non necessariamente efficiente) delle
            persone sul mercato del lavoro sia quello concorrenziale. L’altro problema che tale
            definizione non aiuta a risolvere è che le norme spesso producono effetti differenziali
            sulla popolazione coinvolta (basti pensare alle riforme duali
            che hanno colpito il mercato del lavoro di molti paesi europei
            nell’ultimo ventennio – analogamente i livelli di tassazione e di sussidio hanno spesso
            delle soglie di applicabilità) per cui diventa difficile individuare degli effetti
            «medi» sulla popolazione. 
Utilizzando come criterio generale
            la scelta di indicatori che avessero la maggior copertura possibile (in termini sia
            temporali che geografici) abbiamo selezionato (tab. in appendice) i seguenti indicatori
            (i cui indicatori sono disponibili per un periodo di circa mezzo secolo, dal 1960 al
            2010): 
Tasso di
                sindacalizzazione: Misura la quota di lavoratori dipendenti che sono
            iscritti ad una associazione sindacale. Non include disoccupati e pensionati (tasso
            netto) 
Copertura
                contrattuale: Misura la quota di occupati dipendenti interessati da
            contratti collettivi sul totale dei percettori di redditi da lavoro. 
Centralizzazione
                salariale: Indicatore sintetico (variabile tra 0 e 1) del grado di
            centralizzazione e di coordinamento della contrattazione sindacale (sia attraverso il
            centralismo decisionale sia attraverso la concentrazione delle federazioni costitutive
            in confederazioni). 
Tasso di
                conflittualità: Numero di giornate di lavoro perse per sciopero o per
            serrata aziendale, rapportate al numero complessivo di lavoratori coinvolti. 
Minimo
                salariale: rapporto tra il minimo salariale legale e il salario medio di
            un lavoratore a tempo pieno (talvolta indicato in letteratura come Kaitz
                index). Ignora il fatto che diverse categorie di lavoratori possono
            beneficiare di diversi minimi, così come possono non applicarsi sempre i minimi in
            alcuni settori. 
Regimi di protezione
                dell’impiego: misura il grado di difficoltà nel licenziamento di un
            lavoratore, tenendo anche conto sia della diversificazione (prevista in molti
            ordinamenti) per i licenziamenti collettivi sia della possibilità di sostituire
            lavoratori a tempo indeterminato con contratti di lavoro non standard (a termine,
            interinali, co.co.pro., a chiamata). 
Sussidi di
                disoccupazione: misura il rapporto (replacement
            rate) tra prestazione in caso di disoccupazione (di natura sia assicurativa
            che assistenziale) e retribuzione media di un lavoratore occupato a tempo pieno. Tiene
            conto del diverso carico familiare dei percipienti il sussidio.
        
Cuneo fiscale:
            misura l’incidenza dei contributi sociali e della tassazione sul reddito sulla
            retribuzione media. Tiene conto del diverso carico familiare dei lavoratori. 
Spesa sociale:
            misura la spesa in sussidi monetari e in natura a beneficio dei bisognosi, in rapporto
            al reddito nazionale. 
Servizi per
                l’infanzia: in assenza di misure dirette della disponibilità di servizi
            per l’infanzia (quali asili nido e simili) si utilizzano i tassi di partecipazione
            scolastica pre-primaria. 
Congedi
                parentali: misura la disponibilità di permessi lavorativi parentali per
            conciliare lavoro e cura familiare. 
Trattamento fiscale dei
                redditi familiari: vuole misurare il vantaggio fiscale offerto alla
            partecipazione congiunta dei coniugi al mercato del lavoro. È costruita come rapporto
            tra le tasse pagate da una famiglia in cui un solo percettore guadagna 1,66 del reddito
            medio e quelle pagate da una famiglia in cui due percettori guadagnano rispettivamente
            il reddito medio e 2/3 di esso. 
Politiche attive e passive
                sul mercato del lavoro: misura l’incidenza di queste voci di spesa sul
            reddito nazionale. Si considerano politiche attive le voci di spesa per formazione
            professionale, job sharing, incentivi all’impiego e all’auto-impiego, misure di
            reinserimento lavorativo; si considerano politiche passive il pagamento di sussidi e i
            programmi di prepensionamento. 

3. Misure di
            diseguaglianza 



Un ultimo punto riguarda la scelta
            degli indicatori di diseguaglianza. Nella letteratura sono invalse pratiche che non
            sempre hanno piena giustificazione dal punto di vista teorico. Tipicamente le analisi di
            diseguaglianza dei redditi fanno uso dell’Indice di concentrazione di Gini e, in misura
            minore, della deviazione logaritmica media (che gode della proprietà di
            decomponibilità). Nelle analisi di diseguaglianza dei salari si utilizzano comunemente i
            rapporti interdecilici o la deviazione standard dei logaritmi dei salari. Mentre si
            rinvia a Cowell [2000] per la discussione delle proprietà statistiche di questi
            indicatori, se ne può dare una descrizione intuitiva. L’indice di Gini misura la
            differenza percentuale media di reddito (in riferimento al reddito medio) tra due
            individui estratti a caso nella popolazione, e varia tra 0
            (uguaglianza) e 1 (massima diseguaglianza). La deviazione logaritmica media approssima
            la differenza percentuale media tra i redditi (rispetto al reddito medio). Il rapporto
            interdecilico (normalmente il P90/P10 o il P50/10) misura la differenza percentuale tra
            un lavoratore ben pagato (che ha sotto di sé il 90% dei lavoratori ordinati per livello
            retributivo) e un lavoratore mal pagato (che ha sopra di sé il 90% dei lavoratori pagati
            meglio di lui). Infine la deviazione standard dei logaritmi dei salari è una classica
            misura di dispersione corrispondente allo scarto quadratico medio (radice quadrata della
            varianza) dei logaritmi delle retribuzioni (e quindi attenua le differenze con i redditi
            più elevati). Queste diverse misure, pur enfatizzando e smorzando aspetti diversi della
            distribuzione dei salari forniscono un quadro abbastanza coerente degli ordinamenti tra
            paesi in riferimento a maggior o minor diseguaglianza e risultano tra loro fortemente
            correlati (vedi tab. 4.1). Osservando la figura 4.2 si nota come gli Stati Uniti
            appaiano come il paese caratterizzato dalla più elevata diseguaglianza retributiva
            indipendentemente dall’indicatore utilizzato, mentre i paesi nordici (Danimarca, Svezia
            ma anche Belgio e Olanda) ed alcuni paesi ex-socialisti (in particolare Romania e
            Repubblica Ceca) siano caratterizzati dai livelli più bassi nella stessa misura. Alla
            luce di queste considerazioni abbiamo deciso di concentrarci su un’unica misura
            (l’indice di concentrazione di Gini) ben sapendo che esso descrive bene la maggioranza
            della popolazione che è distribuita intorno alla media, mentre è meno sensibile alle
            variazioni che avvengono agli estremi della distribuzione (nella popolazione con
            retribuzioni molto alte o molto basse).
        
TAB. 4.1.
                Correlazioni tra diverse misure di diseguaglianza calcolate nei diversi paesi in
                riferimento ai lavoratori dipendenti occupati full-time (per più di 1000 ore
                annue)
	 	Indice
                            Gini 	Dev.log.med. 	Dev.st.log. 	P90/P10 
	Indice di concentrazione
                                
di Gini
	1,000
	 	 	 
	Deviazione logaritmica
                                media
	0,871
	1,000
	 	 
	Deviazione standard
                                
dei log(salari)
	0,409
	0,770
	1,000
	 
	Rapporto interdecilico
                                P90/P10
	0,790
	0,855
	0,689
	1,000

	Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati EU-SILC [2010] e PSID [2011].
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FIG. 4.2. Misure alternative
                    di diseguaglianza. 
Fonte:
                    Elaborazione dell’autore su dati EU-SILC [2010] e PSID
                [2011].



4. Dinamica
            della diseguaglianza 



Dal momento che diversi assetti
            istituzionali possono produrre assetti alternativi in riferimento ai regimi salariali e
            di orario, abbiamo tratto vantaggio dall’uso di microdati per calcolare misure
            alternative di diseguaglianza che sono riportate nella tabella 4.2. Nella prima colonna
            consideriamo i redditi annuali lordi da lavoro (che includono quindi sia i redditi dei
            lavoratori autonomi sia i sussidi da disoccupazione, nei paesi in cui questi sono
            disponibili). Questa misura eccede sistematicamente la diseguaglianza che si genera sul
            mercato del lavoro dipendente a tempo pieno, per via della maggior dispersione dei
            redditi da lavoro autonomo, della ridotta copertura dei sussidi di disoccupazione e
            della ridotta variabilità degli orari degli occupati a tempo pressoché pieno (vedi fig.
            4.2). Anche l’ordinamento dei paesi non si modifica sostanzialmente passando dalla prima
            alla seconda colonna di tabella 4.2, anche se si riconosce chiaramente il contributo
            disegualizzante esercitato dal vasto settore del lavoro autonomo in paesi quali la
            Grecia, la Polonia o la Romania (il cui coefficiente si riduce in maniera significativa
            una volta escluso il lavoro autonomo). Il quadro generale classifica i paesi Nordici
            come paesi a basso livello di diseguaglianza di mercato (si rammenti che stiamo
            analizzando redditi pre-tassazione) e i paesi anglo-sassoni (Stati Uniti, Regno Unito ed
            Irlanda), quelli baltici (Lettonia e Lituania) e quelli mediterranei (Grecia, Portogallo
            e Spagna) come i più diseguali. A questo ordinamento contribuisce anche il fatto che i
            sussidi di disoccupazione sono più generosi nel primo gruppo di paesi rispetto al
            secondo. Quando si passa alla diseguaglianza nelle retribuzioni orarie, la
            diseguaglianza complessivamente non cambia (infatti l’indice di correlazione tra i
            valori della seconda e della terza colonna è pari a 0.90) e pur tuttavia l’introduzione
            della variabilità oraria apre la porta ad altre dimensioni di diseguaglianza[13].
        
TAB. 4.2.
                Misure di diseguaglianza riferite a diversi aspetti della prestazione lavorativa
                individuale
	[image: ]

	Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati EU-SILC [2010] e PSID [2011].




Osservando la diseguaglianza nelle
            ore lavorate (quarta colonna della tab. 4.2) si evidenzia come essa sia ridotta rispetto
            a quella delle retribuzioni, ma anche maggiormente variabile a seconda del contesto
            istituzionale. Qui sono i paesi ex-socialisti (in particolare Romania, Repubblica Ceca e
            Slovacca, Ungheria e Slovenia) ad avere una distribuzione più eguale, mentre nelle
            economie cosiddette «flessibili» (Regno Unito, Stati Uniti, ma
            anche Olanda, dove la diffusione generalizzata del part-time ha permesso un innalzamento
            della partecipazione femminile al mercato del lavoro) la variabilità dei regimi d’orario
            favorisce una nuova dimensione della diseguaglianza reddituale complessiva. Tuttavia la
            variabilità degli orari rinvia ad una dimensione sociale più ampia, che include la
            distribuzione del lavoro in casa e fuori casa all’interno delle coppie, oltre che le
            norme sui pensionamenti. 
I lavoratori possono reagire ad una
            riduzione salariale lavorando più a lungo (come predice il modello neoclassico
            dell’offerta di lavoro quando l’effetto di reddito domina su quello di sostituzione).
            Altre spiegazioni si rifanno ad una sorta di «effetto Veblen» secondo il quale gli
            individui cercano di preservare il loro rango sociale attraverso la componente
            ostentativa del consumo, che richiede di conservare un flusso di reddito almeno
            equivalente al passato; ogni qualvolta si registri una riduzione salariale nella parte
            bassa della distribuzione, i lavoratori reagiscono aumentando le ore lavorate [Bowles e
            Park 2005]. 
L’evidenza empirica non sembra
            contraddire questo tipo di comportamento: osservando la quinta colonna della tabella
            4.2, dove abbiamo calcolato la correlazione tra salari e ore lavorate a livello di
            ciascun paese, si nota una prevalenza pressoché assoluta di valori negativi, implicanti
            il fatto che lavoratori che percepiscono salari più bassi in media lavorano più a lungo.
            Tuttavia vi è una certa variabilità tra paesi in riferimento a questo comportamento
            compensativo, legato probabilmente alla possibilità di modificare l’orario di lavoro
            individuale. In alcuni paesi la correlazione negativa eccede il valore di 0,20 in
            termini assoluti (Belgio, Finlandia e Svezia – si vedano le celle in grigio più scuro)
            mentre all’altro estremo sembrano non differire significativamente dallo zero (dove
            quindi salari orari e ore lavorate si distribuiscono in modo ortogonale – è il caso di
            Stati Uniti e Gran Bretagna, ma anche della Germania). Una parte della correlazione
            negativa molto pronunciata potrebbe essere fatta risalire al fatto che quando anche il
            part-time sia diffuso, esso è garantito e ben retribuito nei paesi nordici, mentre in
            altri paesi esso potrebbe trasformarsi in lavoro sottopagato. Anche in questo caso le
            istituzioni possono essere responsabili di questo risultato dal
            momento che datori di lavoro e lavoratori dispongono di diversi gradi di libertà
            nell’aggiustamento dei regimi d’orario individuale. 
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FIG. 4.3. Disuguaglianza nei
                    redditi e opportunità lavorative.


Il quadro complessivo che emerge
            dalla nostra analisi non è quindi sorprendentemente diverso da quanto si conosce: la
            disuguaglianza è elevata nelle cosiddette economie liberali di mercato (Stati Uniti,
            Regno Unito e Irlanda) cui si affiancano alcune delle economie in transizione (come
            Polonia, Lituania e Lettonia) e i paesi mediterranei. All’estremo opposto abbiamo i
            paesi Nordici (con l’eccezione parziale della Finlandia). Una grossa parte della
            differenza tra i paesi è spiegata dalla disponibilità di opportunità lavorative, come
            suggerisce la figura 4.3, che rimane uno degli strumenti più importanti per assicurare
            ugual opportunità di accesso. Paesi caratterizzati da più elevati tassi di occupazione
            (in particolare femminile) sono anche i paesi in cui la diseguaglianza retributiva tende
            ad attenuarsi. Troviamo in questo gruppo un insieme abbastanza eterogeneo, che include
            sia paesi nordici sia alcuni paesi ex-socialisti; viceversa i paesi mediterranei
            (Portogallo, Spagna, Grecia ma in buona parte anche Italia) sono caratterizzati da
            bassa partecipazione femminile al mercato del lavoro.
            Sicuramente la partecipazione al mercato del lavoro è altresì legata alla composizione
            settoriale del prodotto interno lordo: la prevalenza del settore dei servizi favorisce
            la partecipazione grazie anche alla frammentazione dei regimi degli orari[14]. Ovviamente, anche la presenza di sistemi di welfare orientati più alla
            fornitura di servizi che al trasferimento passivo di risorse, ha un ruolo importante nel
            sostenere la domanda di lavoro femminile [Esping-Andersen 1990; Reyneri 2011].
        

5. Ipotesi
            interpretative 



La letteratura economica offre
            diverse ipotesi interpretative sulle origini delle disuguaglianze retributive [Neal e
            Rosen 2000][15]. Negli anni più recenti due filoni di ricerca sono risultati prevalenti: il
            primo basato su meccanismi di domanda ed offerta (la diseguaglianza cresce quando alcune
            professioni sono più richieste di altre), il secondo centrato sul ruolo delle politiche
            pubbliche (la diseguaglianza cresce quando vengono attuate politiche che segmentano il
            mercato). Mentre tralasciamo il primo per ragioni di spazio[16], ci concentreremo sul secondo. Da un lato si è sviluppata una letteratura
            focalizzata sui redditi più elevati, mostrando come la crescita della diseguaglianza sia
            imputabile principalmente all’evoluzione della parte alta della distribuzione salariale,
            a seguito della riduzione nel tempo del grado di progressività
            della tassazione[17]. Dall’altra molti contributi hanno messo in luce come le diverse norme che
            intervengono a modificare la relazione contrattuale tra lavoratore ed impresa si
            riflettano necessariamente sulla distribuzione delle opportunità lavorative e quindi,
            come conseguenza, sulle opportunità reddituali[18]. Tuttavia non dobbiamo trascurare che gli effetti delle istituzioni sono
            tipicamente effetti differenziali, che generano diseguaglianze in quanto colpiscono solo
            alcuni gruppi di lavoratori. Per questa ragione nella tabella seguente abbiamo cercato
            di riassumere gli effetti di singole istituzioni distinguendo tra effetti che
            differenziano i gruppi (between group inequality) ed effetti che
            aumentano la dispersione all’interno di gruppi omogenei (within group
                inequality), richiamando per ciascuna istituzione del mercato del lavoro,
            lo specifico modello di formazione delle competenze. 
Se quindi la varietà istituzionale
            in connessione con la diseguaglianza retributiva è molto ampia, l’entità degli impatti è
            tuttavia variabile. Betcherman [2012] passa in rassegna la letteratura esistente in
            riferimento ai paesi in via di sviluppo sostenendo che i salari minimi rappresentano lo
            strumento più efficace per ridurre la diseguaglianza in quando troncano la coda bassa.
            Anche Neumarck e Wascher [2008] concordano con questo punto di vista in riferimento alle
            economie sviluppate, ma sostengono che i minimi salariali escludono dal mercato
                (disemployment effect) i lavoratori occupati con bassi salari,
            producendo effetti spesso contrari in termini di disuguaglianza nei redditi familiari e
            nei tassi di povertà. 
L’effetto dei sindacati è legato ad
            una riduzione dei differenziali retributivi all’interno dei gruppi accompagnato da un
            possibile ampliamento dei differenziali tra gruppi. Utilizzando dati cross-sezionali
            riferiti al campione dei paesi partecipanti alle diverse survey del progetto ISSP,
            Visser e Checchi [2009] trovano un’associazione negativa tra tassi di sindacalizzazione
            e diseguaglianze all’interno dei gruppi, a causa di una riduzione
            delle differenze salariali legate alle qualifiche e dei divari
            di genere. Più discussa è invece la relazione col tasso di disoccupazione, perché alcuni
            autori trovano una correlazione positiva con la sindacalizzazione, che tuttavia si
            attenua in presenza di contrattazione centralizzata (si veda Cella e Pedersini
                [infra]). 
TAB. 4.3.
                Aspettative teoriche sul ruolo delle istituzioni sulle diseguaglianze
                retributive
	Istituzioni del
                                 mercato del lavoro 	Disuguaglianza tra gruppi
                                 (qualificati e non qualificati, donne e
                                uomini,  giovani e anziani) 	Disuguaglianza
                                 all’interno dei
                            gruppi 	Impatto complessivo
                                 sulla disuguaglianza 	Modelli di formazione
                                delle competenze (skill regime nella
                                definizione di Hall e Soskice [2001]) 
	Salario
                                    minimo (misurato da rapporto tra salario minimo e
                                salario mediano – Kaitz index – cfr. par. 2) 
	* Alza la parte bassa della
                                distribuzione dei salari orari, interessando principalmente i
                                lavoratori non qualificati
	* Alza la parte bassa di ogni
                                distribuzione, dove si concentrano i lavoratori
                            marginali
	* Riduce la diseguaglianza nella
                                distribuzione dei salari orari – l’effetto complessivo dipende da
                                cosa succede nella distribuzione delle ore
                            lavorate
	È caratteristico dei modelli
                                universalistici (general skill regime) dove si
                                assicura al lavoratore una garanzia di reddito al fine di favorirne
                                l’investimento in formazione di competenze.

	Presenza
                                    sindacale (misurata da tassi di sindacalizzazione,
                                grado di copertura contrattuale, centralizzazione e/o coordinamento
                                contrattuale, scioperi – cfr. par. 2)
	* Comprime il premio salariale per
                                i qualificati (per esempio attraverso indicizzazione salariale
                                raccordata ad un paniere fisso di consumo – si rammenti anche lo
                                slogan sindacale «salario uguale per lavoro uguale»)
                                
* Aumentano i divari retributivi tra settori/occupazioni
                                sindacalizzati e settori/occupazioni non sindacalizzati
                            
	* Riduce la disuguaglianza nella
                                distribuzione delle ore lavorate (controllo/opposizione agli
                                straordinari, regolazione dell’accesso al part-time, work-sharing in
                                alternativa al licenziamento) 
* Riduce il divario retributivo
                                tra generi, favorendo la redistribuzione del lavoro all’interno
                                della famiglia e la partecipazione femminile al
                            mercato
	* Riduce la diseguaglianza nella
                                distribuzione dei salari – effetti ambigui qualora si tenga conto
                                degli effetti sulla disoccupazione
	È caratteristico dei modelli
                                settoriali (industry-specific skill regime) in
                                cui si protegge la carriera lavorativa dell’individuo, per sostenere
                                la formazione di competenze specifiche.

	Regimi
                                    protezione dell’impiego (misurati con l’indice EPL
                                elaborato da Oecd – cfr. par. 2) 
	* Abbassa il salario dei non
                                qualificati perché induce a mantenere occupazioni non produttive
                                
* Accresce la disoccupazione di lungo periodo 
* Se la protezione
                                si applica solo a gruppi di lavoratori
                                (insider), segmenta il mercato del lavoro (in
                                particolare tra generazioni)
	* Riduce i flussi di
                                entrata/uscita dalla disoccupazione 
* Scoraggia
                                l’ingresso nel mercato del lavoro dei lavoratori marginali (giovani,
                                donne)
	* Ambiguo
	È caratteristico di modelli in cui
                                si tutelano prevelentemente gli insiders nei luoghi di lavoro
                                    (firm-specific skill regime) per favorire
                                la formazione di un nucleo di forza lavoro qualificata che sostenga
                                la competitività d’impresa

	Sussidi di
                                    disoccupazione (misurati dal tasso di rimpiazzo e/o
                                dalla spesa pubblica in politiche passive del mercato del lavoro –
                                cfr. par. 2)
	* Aalza il reddito dei disoccupati
                                
* Aumenta l’opzione esterna, rafforzando il potere contrattuale dei
                                lavoratori nella contrattazione salariale 
* Riduce gli
                                incentivi alla ricerca di un’occupazione
	* Possibili trappole «da sussidio»
                                (in particolare riferite al secondo reddito in famiglia, dal momento
                                che il salario di riserva del secondo membro della famiglia dipende
                                dal salario percepito dal primo)
	* Ambiguo
	
Può rafforzare sia
                                    l’industry-specific skill regime ma anche
                                il general skill regimes, in quanto favorisce
                                la reimpigabilità intersettoriale dei lavoratori.

	Cuneo
                                    fiscale (misurato dal rapporto tra costo del lavoro e
                                salario netto percepito dal lavoratore – cfr. par.
                            2)
	* Aumenta il costo del lavoro e
                                quindi la disoccupazione (se il datore di lavoro non riesce a
                                trasferire completamente l’onere del cuneo sul
                            lavoratore)
	* Dipendendo dal trattamento
                                fiscale dei redditi familiari, la tassazione può favorire la
                                partecipazione congiunta al mercato del lavoro, specialmente quando
                                il part-time è facilmente accessibile 
	* Aumenta la diseguaglianza nei
                                redditi da lavoro individuali (anche a causa della presenza di
                                occupazioni part-time) ma può ridurla nel caso della diseguaglianza
                                dei redditi familiari (a causa dell’attivazione di un secondo
                                reddito)
	 
	Politiche
                                    attive del mercato del lavoro (misurato dalla spesa
                                pubblica in politiche attive per il lavoro sul PIL – cfr. par.
                                2)
	* Riduce la
                                disoccupazione
	* Aumenta la partecipazione al
                                mercato del lavoro, possibilmente con un numero ridotto di ore di
                                lavoro
	* Ambiguo (a causa degli effetti
                                di composizione)
	 
	Disponibilità di servizi di cura per bambini/anziani
                            
(disponibilità di servizi per prima infanzia, congedi familiari –
                                cfr. par. 2)
	* Riduce il conflitto
                                lavoro-famiglia per le donne
	* Aumenta la partecipazione
                                femminile, portando nuovi lavoratori sul mercato
	* Ambiguo (a causa degli effetti
                                di composizione)
	 



Gli effetti dei regimi di
            protezione dell’occupazione (EPL) sono ambigui. Koeninger et al.
            [2007] ritengono che i lavoratori meno qualificati traggano maggior beneficio da questa
            forma di protezione, producendosi un maggior potere contrattuale che si traduce quindi
            in una minor diseguaglianza retributiva degli occupati protetti. Tale conclusione è
            empiricamente confermata da Oecd [2011a]. 
Gli effetti dei sussidi di
            disoccupazione, come anche quelli del cuneo fiscale e delle politiche del lavoro,
            influenzano la diseguaglianza attraverso una modificazione del tasso di occupazione. Il
            quadro si fa più complicato quando si consideri che questi strumenti incidono in modo
            diverso sull’occupabilità relativa dei diversi gruppi di lavoratori (in particolare tra
            i due generi e tra giovani e adulti) rendendo quindi difficile formulare ipotesi
            univoche sugli effetti in termini di disuguaglianza. 
Infine vi sono le istituzioni che
            modificano la distribuzione del lavoro all’interno della famiglia, con ciò modificando
            gli incentivi individuali alla partecipazione al mercato del lavoro [Thévenon e Solaz
            2013]. Nella misura in cui maggior disponibilità di servizi e/o maggior flessibilità
            nella fruizione dei regimi d’orario a livello aziendale favoriscono la partecipazione
            femminile, questo produce da un lato una riduzione della diseguaglianza personale
            (persone che passano da zero ad un reddito positivo), ma dall’altro può rovesciare
            questa tendenza se la maggior partecipazione delle donne deprime i salari femminili e/o
            riduce gli orari medi di lavoro. Anche in questo caso diventa quindi impossibile
            formulare delle aspettative a priori. 
Una prima verifica della congruità
            di queste aspettative teoriche si può verificare analizzando le semplice correlazioni
            bivariate, riportate nella tabella 4.4. Esse confermano che la presenza sindacale (sia
            essa misurata con i tassi di sindacalizzazione o con i tassi di copertura contrattuale)
            è associata a minori livelli di disuguaglianza, così come i regimi di protezione
            d’impiego per gli occupati. Altrettanto coerente è la correlazione negativa delle
            politiche pubbliche (spesa sociale e politiche passive) con i
            livelli di disuguaglianza subiti dai disoccupati. Sorprende invece non riscontrare
            correlazioni significative con la presenza di minimi salariali, anche se ciò può essere
            dovuto alla ridotta variabilità della misura (in quanto tali sistemi sono assenti in
            buona parte del campione). Tuttavia queste correlazioni bivariate ignorano il principio
            generale della potenziale complementarietà delle singole dimensioni istituzionali,
            ovvero non possono tenere in considerazione il fatto che i vari aspetti considerati sono
            tra loro interconnessi e possono giocare in modo complementare. È necessario quindi
            passare ad una più robusta analisi multivariata che prenda in considerazione
            congiuntamente l’impatto delle diverse dimensioni istituzionali. 
TAB. 4.4.
                Correlazione tra misure istituzionali (media 2001-2010) e diseguaglianza reddituale
                individuale (EU-SILC 2010 e PSID 2011)
	 	Disuguaglianza nei
                                redditi  da lavoro (inclusi redditi
                                 da lavoro autonomo e  sussidio
                                ai disoccupati) 	Disuguaglianza nei
                                redditi  da lavoro dipendente  lordi
                                annui dei lavoratori  qualificati
                             	Disuguaglianza nei
                                redditi  da lavoro dipendente  lordi
                                annui dei lavoratori  non qualificati
                             	Disuguaglianza nei
                                sussidi  da disoccupazione  (condizionatamente  ad essere
                            disoccupati) 
	Sindacalizzazione
	−0,487*
	−0,433*
	−0,362*
	−0,221

	Copertura
                                contrattuale
	−0,622*
	−0,630*
	−0,506*
	−0,290

	Centralizzazione
	−0,184
	−0,231
	−0,138
	−0,022

	Attività di
                                sciopero
	−0,298
	−0,350
	−0,117
	−0,311

	Minimi
                                salariali
	0,282
	0,176
	0,191
	−0,017

	Protezione regimi
                                d’impiego
	−0,250
	−0,425*
	−0,591*
	0,354

	Sussidio ai
                                disoccupati
	0,012
	−0,092
	−0,077
	0,291

	Cuneo
                                fiscale
	−0,323
	−0,383*
	−0,239
	−0,311

	Spesa
                                sociale/PIL
	−0,275
	−0,354
	−0,254
	−0,445*

	Servizi
                                pre-scolari
	−0,267
	−0,346
	−0,255
	−0,169

	Congedi
                                parentali
	−0,292
	−0,199
	−0,453*
	0,139

	Trattamento
                                fiscale redditi familiari
	−0,095
	−0,079
	0,030
	−0,113

	Politiche attive
                                mercato lavoro/PIL
	−0,391*
	−0,401*
	−0,181
	−0,346

	Politiche passive
                                mercato lavoro/PIL
	−0,284
	−0,375*
	−0,018
	−0,483*

	30 paesi – *
                        significativo al 5%.





6. Analisi
            empirica 



Un punto cruciale nell’analisi
            della relazione tra disuguaglianza retributiva (calcolata su micro-dati) e regimi
            istituzionali è domandarsi quale sia l’associazione temporale adeguata alla domanda di
            ricerca che ci si prefigge. Se si procede come nel contesto attuale correlando i regimi
            istituzionali recenti con la disuguaglianza calcolata sull’intera forza lavoro
            attualmente impiegata stiamo di fatto analizzando regimi di «relazioni industriali»,
            senza nessuna pretesa di causalità (che infatti potrebbe funzionare in entrambe le
            direzioni). Nella tabella 4.5 consideriamo come variabili dipendenti quattro dimensioni
            della disuguaglianza già presentate nella tabella 4.2: redditi da lavoro dipendenti
            annui, retribuzioni orarie, ore lavorate e correlazione tra ore e salari orari. Per
            ciascuna dimensione abbiamo introdotto dei controlli di composizione relativi sia al
            livello di qualificazione (approssimato con il titolo di studio conseguito: quota di
            popolazione rispettivamente con titolo di scuola secondaria/terziaria) che di genere
            (tasso di occupazione femminile)[19]. In entrambi i casi si vede che l’aumento del livello di qualificazione
            tende a ridurre la diseguaglianza nei redditi da lavoro, mentre l’aumento della
            partecipazione femminile è negativamente associato alla diseguaglianza reddituale ma non
            a quella delle ore lavorate.
        
Tra le istituzioni per le quali
            abbiamo il massimo di informazione tra i paesi (29 su 30 – manca il dato islandese sulla
            spesa per le politiche passive) il tasso di sindacalizzazione è quello che mostra una
            (debole) correlazione negativa con tutte le dimensioni della diseguaglianza (redditi
            annui, salari orari e ore lavorate). La presenza sindacale tende anche ad irrigidire il
            mercato, come si evince dalla correlazione negativa con la sostituibilità tra ore e
            salari (colonne 10-12 della tabella 4.5). Le altre dimensioni (copertura,
            centralizzazione) non sono significative (colonne 3-6-9), mentre la rilevazione degli
            scioperi è disponibile in un numero inferiore di paesi e non viene riportata (anche
            perché mai significativa). 
La seconda dimensione
            istituzionale che è negativamente correlata con la disuguaglianza retributiva è la
            presenza di minimi salariali più stringenti (rispetto alla media delle retribuzioni).
            Nei paesi dove non è presente questa dimensione istituzionale si trovano spesso norme e
            comportamenti equivalenti (dall’estensione giudiziale a quella legislativa dei contratti
            nazionali). Per contro vi sono spesso norme derogatorie per categorie specifiche di
            lavoratori e/o di settori, che indeboliscono la portata di questa dimensione
            istituzionale. In generale possiamo comunque affermare che l’esistenza di un limite
            normativo alla flessibilità salariale verso il basso si associa a diseguaglianze
            inferiori non solo dei salari, ma anche degli orari (probabilmente perché riduce la
            sostituibilità tra lavoratori con diverso grado di qualificazione). 
La terza dimensione istituzionale
            è riferita al sostegno del reddito dei disoccupati. Mentre il tasso di rimpiazzo
            individuale non presenta alcuna correlazione statisticamente significativa (vedi colonne
            3-6-9 della tabella 4.5), il livello di spesa complessiva nelle politiche passive sul
            PIL risulta significativamente correlato in senso negativo con la diseguaglianza
            reddituale ed in senso positivo con quella delle ore. Poiché le politiche passive del
            lavoro consistono principalmente in trasferimenti monetari ai lavoratori disoccupati
            (mentre quelle attive si traducono in buona parte in incentivi alle assunzioni per le
            imprese!) ne potremmo inferire che le politiche passive permettono di redistribuire
            opportunità di reddito ma non di lavoro. 
Se introduciamo ulteriori misure
            istituzionali siamo costretti a ridurre l’estensione del campione a causa di
            informazioni assenti per i paesi non Oecd[20]. In questo caso troviamo una forte correlazione negativa con i regimi
            d’orario: più il mercato del lavoro è regolato, minori sono le disuguaglianze che si
            generano attraverso la variabilità dei regimi d’orario. Dal momento che attività
            sindacale e protezione dell’impiego tendono ad essere reciprocamente complementari
            [Bertola 2004] non sorprende di ritrovare correlazione negativa anche con la
            sostituibilità tra ore e salari. 
TAB. 4.5.
                Disuguaglianza nei redditi lordi (SILC 2010 e PSID 2011) e istituzioni mercato del
                lavoro (media 2001-2010) – metodo stima: OLS
	 	1 	2 	3 	 	4 	5 	6 	 	7 	8 	9 	 	10 	11 	12 
	Variabile
                            dipendente 	Indice di Gini redditi da lavoro dipendente lordi annui
                                 (occupati>1000 ore
                            annue) 	 	Indice di Gini  retribuzioni orarie 	 	Indice di Gini  ore
                                lavorate 	 	Indice di correlazione  tra salari
                                orari e ore lavorate 
	Quota di
                                popolazione 
con titolo di scuola
                            secondaria
	−0,309
	−0,06
	−0,086
	 	−0,424
	−0,277
	−0,367
	 	−0,233
	−0,139
	−0,201
	 	−0,095
	−0,139
	−0,201

	[0,073]***
	[0,091]
	[0,131]
	 	[0,151]**
	[0,190]
	[0,259]
	 	[0,083]**
	[0,124]
	[0,148]
	 	[0,262]
	[0,124]
	[0,148]

	Quota di
                                popolazione 
con titolo di scuola terziaria
	−0,217
	−0,197
	−0,211
	 	−0,235
	−0,268
	−0,289
	 	−0,19
	−0,189
	−0,189
	 	0,083
	−0,189
	−0,189

	[0,059]***
	[0,067]**
	[0,095]*
	 	[0,085]**
	[0,100]**
	[0,158]
	 	[0,078]**
	[0,058]***
	[0,077]**
	 	[0,171]
	[0,058]***
	[0,077]**

	Tasso di
                                occupazione femminile
	−0,66
	−0,405
	−0,528
	 	−0,816
	−0,679
	−0,835
	 	0,208
	0,429
	0,564
	 	0,537
	0,429
	0,564

	[0,211]***
	[0,175]**
	[0,281]*
	 	[0,426]*
	[0,377]*
	[0,595]
	 	[0,177]
	[0,115]***
	[0,254]*
	 	[0,417]
	[0,115]***
	[0,254]*

	Tasso di
                                sindacalizzazione
	−0,001
	−0,001
	−0,002
	 	0
	−0,001
	−0,002
	 	−0,001
	−0,001
	−0,001
	 	−0,002
	−0,001
	−0,001

	[0,000]*
	[0,000]***
	[0,000]***
	 	[0,001]
	[0,001]
	[0,001]*
	 	[0,000]**
	[0,000]***
	[0,001]*
	 	[0,001]
	[0,000]***
	[0,001]*

	Minimo
                                salariale
	−0,064
	−0,105
	−0,136
	 	−0,074
	−0,157
	−0,193
	 	−0,045
	−0,072
	−0,088
	 	−0,104
	−0,072
	−0,088

	[0,043]
	[0,041]**
	[0,041]**
	 	[0,065]
	[0,065]**
	[0,093]*
	 	[0,040]
	[0,034]*
	[0,052]
	 	[0,144]
	[0,034]*
	[0,052]

	Politiche passive
                                del lavoro/PIL
	−0,04
	−0,036
	−0,055
	 	−0,044
	−0,04
	−0,089
	 	0,025
	0,022
	0,045
	 	−0,024
	0,022
	0,045

	[0,010]***
	[0,010]***
	[0,034]
	 	[0,015]***
	[0,016]**
	[0,067]
	 	[0,009]**
	[0,010]**
	[0,034]
	 	[0,027]
	[0,010]**
	[0,034]

	Regimi protezione
                                impiego
	 	−0,022
	−0,023
	 	 	−0,041
	−0,047
	 	 	−0,029
	−0,031
	 	 	−0,029
	−0,031

	 	[0,010]**
	[0,016]
	 	 	[0,022]*
	[0,031]
	 	 	[0,006]***
	[0,007]***
	 	 	[0,006]***
	[0,007]***

	Servizi
                                prescolari
	 	−0,001
	−0,002
	 	 	−0,001
	−0,002
	 	 	0,000
	0,000
	 	 	0,000
	0,000

	 	[0,000]***
	[0,000]***
	 	 	[0,001]**
	[0,001]*
	 	 	[0,000]
	[0,001]
	 	 	[0,000]
	[0,001]

	Copertura
                                contrattuale
	 	 	0,001
	 	 	 	0,001
	 	 	 	0,001
	 	 	 	0,001

	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,000]
	 	 	 	[0,000]

	Centralizzazione
	 	 	−0,056
	 	 	 	−0,052
	 	 	 	−0,012
	 	 	 	−0,012

	 	 	[0,042]
	 	 	 	[0,091]
	 	 	 	[0,050]
	 	 	 	[0,050]

	Politiche attive
                                del lavoro/PIL
	 	 	0,015
	 	 	 	0,078
	 	 	 	−0,042
	 	 	 	−0,042

	 	 	[0,047]
	 	 	 	[0,103]
	 	 	 	[0,051]
	 	 	 	[0,051]

	Spesa
                                sociale/PIL
	 	 	0,009
	 	 	 	−0,006
	 	 	 	0,002
	 	 	 	0,002

	 	 	[0,009]
	 	 	 	[0,019]
	 	 	 	[0,007]
	 	 	 	[0,007]

	Cuneo
                                fiscale
	 	 	0,001
	 	 	 	0,000
	 	 	 	−0,001
	 	 	 	−0,001

	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,002]
	 	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,001]

	Sussidio
                                disoccupazione
	 	 	0,000
	 	 	 	0,000
	 	 	 	0,000
	 	 	 	0,000

	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,001]
	 	 	 	[0,001]

	Osservazioni
                            (paesi)
	29
	23
	23
	 	29
	23
	23
	 	29
	23
	23
	 	29
	23
	
23

	R²
	0,66
	0,78
	0,84
	 	0,46
	0,69
	0,74
	 	0,47
	0,71
	0,81
	 	0,31
	0,71
	0,81

	* significativo al
                        10%; ** significativo al 5%; *** significativo al 1% – standard errors in
                        parentesi robusti all’eteroschedasticità – costante inclusa.




Infine, per quel che attiene al
            ruolo delle politiche sociali ed educative in fascia prescolare, osserviamo come la
            disuguaglianza retributiva risulti negativamente correlata anche con la disponibilità di
            servizi prescolari. In realtà ci saremmo aspettati che la presenza di tali servizi,
            favorendo la partecipazione femminile al mercato ed una miglior redistribuzione del
            lavoro di cura all’interno della famiglia, avrebbe operato attraverso una riduzione
            delle disuguaglianze negli orari, che invece non appare nei dati. Questo è però altresì
            correlato ai regimi di orario prevalenti, perché la conciliazione di lavoro e cura in un
            contesto di flessibilizzazione contrattuale può comportare un accrescimento (e non una
            diminuzione) della diseguaglianza dei regimi di orario. Può anche darsi però che la
            misura dei servizi per l’infanzia stia piuttosto catturando caratteristiche più generali
            dei sistemi di welfare nazionali, che tuttavia quando vengono misurati direttamente
            (come la spesa sociale in rapporto al PIL) non risultano significativi[21]. 
Se queste sono le variabili che
            presentano correlazione significativa con le disuguaglianze, al fine di tener conto di
            possibili variabili omesse abbiamo provato anche ad introdurre tutte le altre dimensioni
            istituzionali disponibili nelle colonne 3-6-9-12 della tabella 4.5, senza tuttavia
            riscontrare nulla di significativo. Il limite principale di questo esercizio è tuttavia
            legato alla scarsa dimensione campionaria, che suggerirebbe di ripetere le misurazioni
            della disuguaglianza in altri punti temporali, correlandoli poi alle dimensioni
            istituzionali allora in vigore.
        

7.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo
            analizzato la relazione macro tra disuguaglianze retributive e dimensione istituzionale
            dei mercati del lavoro dei paesi europei e degli Stati Uniti. Dopo aver discusso della
            misurazione più appropriata della disuguaglianza e della dimensione istituzionale,
            abbiamo esaminato la correlazione tra le due dimensioni, mettendo in luce come la
            presenza di sindacati e/o di minimi salariali si associ ai minori livelli di
            disuguaglianza, alla cui riduzione contribuiscono altresì le politiche passive di
            sostegno al reddito dei disoccupati. 
I paesi con minori diseguaglianze
            retributive sono innanzitutto quelli che assicurano tassi di occupazione più elevati (e
            quindi maggior partecipazione femminile al mercato del lavoro), e a parità di questa
            condizione quelli che sostengono maggiormente la formazione di competenze da parte dei
            lavoratori, sia sostenendoli nelle occupazioni che nel mercato a fronte di eventi di
            disoccupazione. Il caso degli Stati Uniti è a questo riguardo emblematico: pur essendo
            un paese con elevata partecipazione al mercato del lavoro, è altresì un paese in cui il
            lavoratore non è istituzionalmente tutelato, né quando occupato né quando disoccupato.
            Come conseguenza le diseguaglianze retributive sono ampie sia tra gruppi di lavoratori
            sia all’interno dei gruppi. All’estremo opposto in Europa troviamo il caso dei paesi
            nordici da un lato e di alcuni paesi ex-socialisti dall’altro. 
In questo capitolo ci siamo
            limitati ad analizzare correlazioni tra variabili, che lasciano aperti due problemi
            metodologici rilevanti: il primo è quello della direzione della causalità, mentre il
            secondo è quello delle complementarietà istituzionali. Sul primo versante l’esistenza di
            semplice correlazione tra il livello istituzionale prevalente nel decennio precedente e
            diseguaglianza corrente potrebbe nascondere differenze istituzionali che pre-datano sia
            l’uno che l’altra. È altresì possibile che alcune riforme istituzionali siano state
            introdotte esattamente allo scopo di attenuare le diseguaglianze che andavano
            profilandosi (endogeneità delle istituzioni). Sul secondo versante abbiamo accorpato
            insieme le diverse istituzioni senza domandarci se alcune di esse non nascondessero
            forme di complementarietà o sostituibilità, che richiederebbero un maggior numerosità
            campionaria per essere adeguatamente analizzate. 
APPENDICE
                Indicatori istituzionali – medie dei dati annuali
                sull’ultimo decennio (2000-2010)
	Paesi 	Sindacalizzazione 	Copertura con- trattuale 	Centra-
                                lizzazione 	Partecipaz.  scioperi 	Minimo
                                 salariale (Kaitz) 	Protezione impiego 	Sussidio
                                disoccu-  pazione 	Cuneo
                                 fiscale 	Spesa
                                 sociale/PIL 	Servizi
                                 prescolari 	Congedi
                                 paren-  tali 	Trattamento fiscale red- diti famil. 	Politiche attive mercato lavoro/PIL 	Politiche passive mercato lavoro/PIL 
	Austria
	32,37
	98,91
	0,90
	
                            1,03
	0,00
	2,47
	31,67
	31,90
	2,72
	
                            78,00
	117,09
	0,85
	0,66
	1,32

	Belgio
	51,88
	96,00
	0,46
	23,07
	0,44
	1,82
	40,91
	36,97
	2,63
	
                            99,54
	28
	1,93
	1,17
	2,23

	Bulgaria
	24,01
	32,50
	0,31
	na
	0,00
	na
	46,40
	21,43
	na
	na
	na
	na
                            
	0,30
	0,25

	Cipro
	61,63
	57,35
	0,25
	
                            2,33
	0,00
	na
	60,40
	
                            8,50
	na
	na
	na
	0,56
	0,13
	0,58

	Repubblica Ceca
	20,74
	43,77
	0,25
	na
	0,31
	3,21
	
                            6,14
	17,74
	1,87
	
                            82,01
	185,64
	0,33
	0,23
	0,27

	Danimarca
	71,62
	81,87
	0,47
	
                            3,49
	0,00
	2,13
	52,72
	39,19
	3,55
	
                            91,91
	48,91
	2,26
	1,72
	2,06

	Estonia
	
                            9,69
	25,06
	0,36
	
                            0,21
	0,30
	2,43
	50,00
	17,60
	1,79
	
                            87,08
	na
	0,67
	0,11
	0,39

	Finlandia
	71,84
	87,13
	0,40
	
                            2,16
	0,00
	2,19
	34,56
	32,57
	2,98
	
                            51,29
	42,35
	2,69
	0,90
	1,84

	Francia
	
                            7,84
	90,00
	0,21
	22,47
	0,47
	2,42
	39,88
	24,90
	3,02
	100,99
	32,55
	0,69
	1,02
	1,46

	Germania
	21,44
	64,40
	0,48
	
                            1,60
	0,00
	2,80
	25,85
	36,73
	1,96
	
                            91,57
	60,1
	4,11
	1,03
	1,78

	Grecia
	25,03
	65,00
	0,34
	na
	0,33
	2,80
	14,42
	22,77
	1,14
	
                            72,30
	24,09
	1,06
	0,17
	0,44

	Ungheria
	18,01
	37,85
	0,23
	
                            1,36
	0,36
	2,00
	13,31
	34,13
	3,26
	
                            86,86
	110
	1,11
	0,42
	0,44

	Islanda
	86,47
	88,02
	na
	16,74
	0,51
	1,73
	40,76
	26,00
	3,00
	
                            95,44
	25,97
	3,16
	na
	na

	Irlanda
	37,55
	49,91
	0,52
	
                            6,20
	0,45
	1,36
	34,95
	11,86
	2,70
	
                            53,51
	20,91
	2,42
	0,75
	1,24

	Italia
	34,01
	80,00
	0,34
	
                            1,01
	0,00
	2,76
	34,64
	24,59
	1,31
	
                            97,71
	48
	4,05
	0,50
	0,83

	Lettonia
	19,41
	19,41
	0,48
	
                            4,01
	0,33
	na
	60,00
	25,11
	na
	na
	na
	1,08
	0,19
	0,46

	Lituania
	13,93
	12,16
	0,30
	
                            2,41
	0,36
	na
	47,62
	23,61
	na
	na
	na
	2,74
	0,18
	0,23

	Lussemburgo
	41,00
	58,22
	0,31
	na
	0,34
	2,25
	26,67
	19,89
	3,36
	
                            85,95
	42
	1,19
	0,42
	0,60

	Malta
	56,02
	58,26
	0,37
	
                            1,35
	0,00
	na
	30,63
	14,94
	na
	na
	na
	1,13
	0,04
	0,36

	Olanda
	20,69
	82,63
	0,57
	
                            2,58
	0,43
	2,87
	41,74
	32,36
	1,67
	
                            68,02
	20,73
	1,40
	1,31
	1,74

	Norvegia
	54,44
	72,94
	0,51
	11,38
	0,00
	2,33
	51,80
	28,46
	2,93
	
                            91,93
	37,91
	5,97
	0,65
	0,44

	Polonia
	19,18
	39,00
	0,23
	
                            3,48
	0,34
	2,23
	10,89
	28,74
	1,13
	
                            49,00
	122,55
	0,70
	0,43
	0,74

	Portogallo
	20,92
	60,07
	0,34
	
                            1,35
	0,36
	4,45
	42,23
	18,55
	1,15
	
                            81,19
	18,65
	1,75
	0,64
	1,11

	Romania
	36,28
	70,00
	0,25
	13,27
	0,29
	na
	32,20
	27,34
	na
	na
	na
	na
                            
	0,08
	0,38

	Slovacchia
	24,34
	44,70
	0,50
	
                            0,01
	0,35
	2,30
	
                            9,50
	18,22
	1,89
	
                            72,53
	164
	0,99
	0,30
	0,46

	Slovenia
	35,96
	97,40
	0,40
	na
	0,43
	2,65
	61,64
	29,09
	1,07
	
                            80,67
	na
	1,00
	0,29
	0,41

	Spagna
	15,60
	87,84
	0,36
	
                            2,55
	0,34
	2,36
	34,98
	16,41
	1,16
	
                            98,68
	16
	0,65
	0,79
	1,78

	Svezia
	74,40
	93,17
	0,51
	
                            3,58
	0,00
	2,62
	37,62
	31,25
	3,29
	
                            90,39
	59,95
	3,50
	1,20
	1,06

	Regno Unito
	28,74
	34,64
	0,11
	
                            2,20
	0,36
	1,20
	15,99
	25,87
	3,14
	
                            91,88
	28,55
	1,84
	0,36
	0,23

	Stati Uniti
	12,07
	13,88
	0,18
	na
	0,26
	0,26
	18,05
	18,16
	0,70
	
                            63,01
	0
	1,49
	0,15
	0,49







[1]  Un altro problema per il paradigma del
                    mercato autoregolantesi è dato dalla presenza di disoccupazione involontaria
                    stabile, cioè di un mercato del lavoro con «disoccupazione di equilibrio». Sulla
                        search theory, si veda Brucchi Luchino [2001] e Boeri e
                    van Ours [2013].

[2]  Una rassegna delle principali teorie
                    economiche sui differenziali retributivi è reperibile in Neal e Rosen [2000]. Un
                    contributo più recente invece in Rogerson et al. [2005]. Si
                    veda anche Checchi e Salverda [2014], da cui sono tratte le analisi
                    econometriche riportate nell’ultima sezione.

[3]  Prendendo come riferimento i dati del
                    campione che analizziamo di seguito (EU-SILC 2010 e PSID 2011), fatto 100 la
                    popolazione in età lavorativa, i ¾ sono nel mercato del lavoro: di questi una
                    parte è in cerca di lavoro (il 10% della popolazione), una parte è occupata come
                    lavoro autonomo (il 14% degli occupati, ovvero il 9% della popolazione) e la
                    parte residua (il 57%) è occupata come lavoratore dipendente, a tempo pieno o
                    parziale.

[4]  La metà degli individui del nostro campione
                    vive in famiglie dove vi sono due partner occupati, mentre un quarto vive in
                    famiglie mononucleari.

[5]  Un’analisi delle diverse dimensioni della
                    diseguaglianza nei paesi dell’area Oecd è in Oecd [2011a].

[6]  Si veda per esempio Alderson and Nielsen
                    [2002], Oliver [2008] e Rueda e Pontusson [2000].

[7]  Sul primo versante si veda per esempio
                    Botero et al. [2004], sul secondo versante si veda Checchi
                    e Garcia Peñalosa [2010].

[8]  Si vedano per esempio le critiche sollevate
                    da Atkinson e Brandolini [2001].

[9]  EU-SILC è un progetto sviluppato EUROSTAT,
                    che contiene una componente longitudinale e una cross-sezionale. Per maggiori
                    informazioni si veda http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/microdata/eu_silc.

[10]  I 27 paesi europei sono Austria, Belgio,
                    Bulgaria, Cipro, Repubblica Ceca, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia,
                    Germania, Grecia, Ungheria, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo,
                    Malta, Olanda, Polonia, Portogallo, Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna,
                    Svezia e Regno Unito. L’edizione EU-SILC 2010 non include Irlanda e Cipro, per i
                    quali abbiamo utilizzato l’edizione del 2009. 

[11]  Informazioni relative ai questionari
                    utilizzati e alle pratiche di codifica si veda PSID Main Interview
                        User Manual consultabile al sito http://psidonline.isr.umich.edu/Guide/documents.aspx.

[12]  Si vedano per esempio Ochel [2005] o
                    Nickell [2006].

[13]  L’elevato valore della diseguaglianza nella
                    retribuzione oraria per gli Stati Uniti si spiega col fatto che nei dati europei
                    la retribuzione oraria è stimata a partire dalla retribuzione annua (riferita
                    all’anno precedente) divisa per l’orario medio settimanale corrente,
                    moltiplicato per 48, mentre nel caso del PSID si chiede direttamente agli
                    intervistati la loro retribuzione oraria. Se si adottasse una procedura analoga
                    a quella dei paesi europei, l’indice di Gini sulle retribuzioni orarie
                    statunitensi scenderebbe ad un più ragionevole valore di 0,47.

[14]  Si noti che questa relazione non emerge
                    normalmente in letteratura in quanto gli indici di diseguaglianza retributiva
                    vengono calcolati soltanto sulla forza lavoro occupata come dipendente,
                    trascurando quindi la presenza di disoccupati.

[15]  Nella rassegna offerta da Neal and Rosen
                    [2000] si considerano modelli di assegnazione di individui eterogenei a posti di
                    lavoro identici, modelli di investimento nel capitale umano, modelli di ricerca
                    dell’occupazione (search models) e imperfetta osservabilità
                    delle caratteristiche individuali (siano essi abilità o sforzo: salari di
                    efficienza e teoria dei contratti). 

[16]  Questo approccio è stato indicato come
                    modello canonico in quanto centrato su domanda ed offerta
                        relativi di lavoro, che spiega la diseguaglianza come
                    risultato del progresso tecnico (skill biased technological change
                    [Katz e Autor 1999]). Nello stesso filone più recentemente sono stati
                    proposti modelli di assegnazione di lavoratori ai posti di lavoro che sembrano
                    più coerenti con la polarizzazione della distribuzione delle opportunità
                    lavorative [Acemoglu e Autor 2011].

[17]  Si veda la serie di pubblicazioni riassunte
                    in Atkinson et al. [2011]. A titolo esemplificativo nel
                    caso italiano, basti ricordare che quarant’anni fa l’aliquota massima di
                    tassazione sul reddito superava il 70%.

[18]  Basti pensare alle riforme del mercato del
                    lavoro di tipo duale, che creano differenze di trattamento tra
                        insider e outsider [Boeri
                    2011].

[19]  Un controllo per coorte di nascita non è
                    risultato significativo e quindi è stato successivamente omesso.

[20]  Per esempio la misura di EPL non è
                    disponibile per i paesi non appartenenti all’Oecd: Bulgaria, Cipro, Lettonia,
                    Lituania, Malta e Romania. 

[21]  Riducendo ulteriormente la dimensione
                    campionaria a 21 paesi e introducendo la misura della generosità dei congedi
                    parentali, troviamo una correlazione negativa parzialmente significativa sul
                    piano statistico con la disuguaglianza nei salari orari (non
                    riportata).
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Tema centrale del capitolo sono le triangolazioni tra sindacato, relazioni
                industriali e regolazione del lavoro, tenendo presente che in questo contesto il
                termime 'relazioni' identifica già un rapporto piuttosto stabile tra gli attori in
                gioco. In particolare, il presente saggio ha l’obiettivo di illustrare le
                particolarità del modo di regolazione attraverso le relazioni industriali, di
                evidenziare gli elementi principali che possono consentire di distinguere e
                classificare le sue manifestazioni concrete a livello nazionale, nonché di discutere
                le linee di tendenza che sembrano emergere oggi.





Introduzione 



Nell’età industriale, all’insieme
            delle relazioni negoziali in cui sono coinvolti i sindacati e le associazioni
            imprenditoriali come attori collettivi e come organismi di rappresentanza, viene
            attribuito il termine di «relazioni industriali». «Relazioni» è un termine tipico della
            società civile piuttosto che della politica e identifica un rapporto abbastanza stabile
            e ripetuto fra gli attori, che richiama una forma di volontarietà nelle transazioni. Nei
            momenti di alta conflittualità la disponibilità a cercare soluzioni condivise è sembrata
            venir meno, con la comparsa di «obiettivi non negoziabili», ma con il calo della
            mobilitazione, la ricerca di soluzioni cooperative ha ripreso la sua influenza. 
Le relazioni industriali
            costituiscono un metodo di regolazione congiunta del rapporto di lavoro, che richiede
            l’accordo unanime delle parti contraenti (sindacato come rappresentante collettivo del
            lavoro e datori di lavoro, associati o singolarmente), in relazione ai suoi contenuti
            economici (il salario e le altre componenti retributive) e normativi (le modalità e i
            confini dell’esercizio delle prerogative manageriali per quanto riguarda
            l’organizzazione e le articolazioni dell’orario di lavoro, le mansioni,
            l’inquadramento). Una caratteristica fondamentale di tale modo di regolazione è
            l’interazione strategica (tipica della «teoria dei giochi») poiché quello che una parte
            può ottenere dipende dalle richieste della controparte e da come le rispettive domande
            si succedono, influenzando le risposte dell’altro e la percezione di accettabilità di
            una potenziale soluzione. Le altre forme principali di regolazione del lavoro sono
            quella legislativa e quella di mercato, dove si manifestano rispettivamente la
            dipendenza gerarchica dall’autorità politica e l’indipendenza
            di attori individuali «auto-interessati», che non sono in grado, con le loro scelte, di
            influenzare i pay-off disponibili. 
Questo contributo ha l’obiettivo di
            illustrare le particolarità del modo di regolazione attraverso le relazioni industriali,
            di evidenziare gli elementi principali che possono consentire di distinguere e
            classificare le sue manifestazioni concrete a livello nazionale, nonché di discutere le
            linee di tendenza che sembrano emergere oggi. 

1. Le
            relazioni industriali come forma di regolazione 



La logica e la pratica delle
            relazioni industriali si differenziano da quelle di altre modalità ad esse contigue e
            con esse concorrenti, come la regolazione giuslavorista e quella effettuata attraverso
            il ricorso diretto al mercato. È la combinazione di alcuni concetti come conflitto,
            regolazione congiunta, autonomia, efficienza, equità, rappresentanza collettiva, che
            permette di distinguere le relazioni industriali dalle altre forme. Il conflitto,
            effettivo o potenziale, è la fonte dinamica della regolazione, perché è dalla
            contrapposizione degli interessi che muove la ricerca di compromessi almeno
            temporaneamente condivisibili. La regolazione congiunta identifica soluzioni nelle quali
            il processo (il come) conta almeno quanto gli esiti (le regole formali e informali che
            si applicano al rapporto di lavoro). L’efficienza delle relazioni permette al conflitto
            di essere, se non del tutto ricomposto, almeno inferiore rispetto a quello iniziale.
            L’autonomia richiama la pretesa di distinguersi dall’ordinamento statale esclusivo. La
                fairness, come si usa dire nel gergo delle relazioni
            industriali, ricorda l’esigenza di giustificare le regole, salariali o normative, sulla
            base di criteri condivisi fra gli attori collettivi e anche il carattere che dovrebbero
            assumere le relazioni fra le parti. L’ultima espressione, rappresentanza collettiva, è
            forse la più rilevante, poiché richiama la rappresentanza di soggetti individuali
            attraverso soggetti collettivi, che è assente nella regolazione di mercato e non
            necessaria in quella del diritto del lavoro. 
Relazioni industriali e legge, in
            quanto forme di regolazione, costituiscono aspetti complementari della tutela collettiva
            del lavoro. La legislazione stabilisce minimi di protezione
            tendenzialmente inderogabili, che incorporano forme di garanzia universale di quelli che
            in un certo momento storico-sociale sono considerati i «diritti» dei lavoratori, come
            nella definizione di cosa sia un salario dignitoso e un orario che non consenta
            sfruttamento e pericoli per la salute e la sicurezza. La contrattazione collettiva
            interviene migliorando tali minimi, tenendo conto delle situazioni particolari che si
            realizzano nei diversi settori, professioni e luoghi di lavoro. È chiaro, però, che
            quanto più la legge stabilisce livelli elevati di protezione e regole stringenti
            sull’utilizzo del lavoro, tanto più gli spazi di regolazione congiunta si riducono. In
            altri termini, oltre un certo limite, relazioni industriali e legge non appaiono
            complementari, ma alternativi e si realizza una forma di
                crowding-out della legge rispetto al contratto collettivo. 
La regolazione del lavoro si svolge
            quindi a cavallo di tre sfere: quella individuale di mercato, quella collettiva e
            privata delle relazioni industriali, quella collettiva e pubblica della politica.
            L’equilibrio complessivo è mutevole nel tempo e nello spazio ed è strutturalmente
            instabile, in quanto la regolazione congiunta può facilmente perdere spazio a favore
            della regolazione di mercato e di quella politica. Entrambe tendono a sostituire le
            relazioni industriali, ma nelle direzioni diametralmente opposte della segmentazione e
            individualizzazione delle condizioni di lavoro e della generalizzazione di livelli di
            protezione obbligatori. Diversamente dal mercato, relazioni industriali e legislazione
            operano secondo una comune logica collettiva, che definisce standard di protezione
            minimi, aperti a miglioramenti locali attraverso la negoziazione individuale. 
Le relazioni industriali operano
            secondo una logica comune, specie negli ambiti pluralisti. Tuttavia, i modi di attuarla
            in pratica e di tradurla in assetti istituzionali variano secondo i contesti nazionali.
            Per l’interpretazione di queste diversità si sono misurate «teorie della varietà» e
            «teorie della convergenza» in un confronto che, come vedremo, è stato rilanciato dagli
            effetti della diffusione dei mercati globali. Resta che, su molti aspetti, la continuità
            istituzionale appare spesso significativa e sono talvolta i caratteri risalenti ai primi
            decenni del secolo industriale a segnare in modo distintivo ancora oggi i sistemi
            nazionali. I casi più evidenti sono rappresentati dai sistemi nord-europei,
            influenzati dai grandi accordi fra le parti sociali firmati fra
            le fine dell’ottocento e i primi decenni del secolo scorso. Anche nel sistema tedesco è
            possibile ritrovare elementi, come i criteri fondamentali della comunità d’impresa, che
            risalgono alle origini dell’età industriale, e che hanno trovato un riconoscimento nella
            istituzione dei consigli di impresa (Betriebsräte, costituiti con
            legge nel 1972, di cui fu estesa la portata nel 2001). Un principio sottoposto a scosse
            negli ultimi anni, come molti altri nelle relazioni industriali, specie per
            l’insofferenza delle imprese, ma che resta un carattere di fondo del sistema tedesco. 
Altre volte, gli aspetti genetici
            segnano i sistemi di relazioni industriali attraverso le tradizioni dei movimenti
            sindacali e delle loro forme organizzative. Sono l’esposizione alla politica e la
            rilevanza delle forme di rappresentanza orizzontali (o territoriali) dei sindacati
            italiani, alle quali corrispondono le associazioni imprenditoriali, che contribuiscono a
            spiegare, nel caso del nostro paese, la non comune importanza e persistenza del livello
            di contrattazione interconfederale fra le grandi confederazioni di rappresentanza del
            lavoro e delle imprese. 

2. Mercato
            del lavoro e relazioni industriali 



Le relazioni industriali hanno una
            rilevanza diretta per il mercato del lavoro in quanto contribuiscono a definire i
            livelli salariali e le modalità di offerta di lavoro, ossia le condizioni alle quali i
            lavoratori sono disposti ad accettare un impiego subordinato all’interno delle imprese.
            Ciò non deve essere inteso nel senso che la contrattazione collettiva si sostituisca
            completamente alla regolazione di mercato. La contrattazione collettiva avviene in un
            contesto influenzato in maniera determinante dalla struttura produttiva e dalle
            condizioni economiche generali (ossia dal ciclo economico) e in particolare da quelle
            nel mercato del lavoro (ossia dal livello di disoccupazione). In effetti, le analisi più
            solide dei cicli negoziali e del conflitto segnalano che l’azione sindacale, soprattutto
            nella sua capacità di cogliere significativi miglioramenti economici e normativi, segue
            un andamento pro-ciclico. Detto in altre parole, il sindacato è più debole quando la
            disoccupazione è elevata poiché si riduce il potere contrattuale del lavoro, nella
            dimensione individuale e in quella collettiva. I datori di
            lavoro possono infatti avere meno «bisogno» della collaborazione della forza lavoro (e
            in realtà potrebbero desiderare di ridurre il numero di dipendenti) e possono fare
            valere le difficoltà economiche (ossia una loro minore capacità di sostenere i costi del
            lavoro); inoltre, per i sindacati, la minaccia del free-riding di
            persone disposte a lavorare a condizioni inferiori agli standard può diventare più
            rilevante così come per gli individui aumenta la pressione della concorrenza. L’azione
            sindacale quindi si sviluppa e si rafforza nelle fasi di espansione economica e si
            indebolisce in quelle di stagnazione e recessione. Questo vale in modo evidente nei
            sistemi «volontaristi», che lasciano la regolazione collettiva del rapporto di lavoro
            alle relazioni bilaterali fra sindacati e datori di lavoro, con una chiara astensione da
            parte dello stato, che assume un ruolo di mera «ammissione» nei confronti delle
            possibilità regolative delle relazioni industriali. In questi casi, il radicamento della
            forza contrattuale delle parti nelle condizioni economiche e di mercato del lavoro è
            particolarmente evidente. 
Il rapporto con il mercato del
            lavoro cambia se l’azione dello stato, o della politica, svolge un ruolo promozionale o
            di intervento diretto nella regolazione del lavoro realizzata dalle relazioni
            industriali, di carattere «correttivo» o «definitorio». La politica può quindi sostenere
            gli attori e i processi delle relazioni industriali, rendendoli meno sensibili agli
            equilibri del mercato. Al contrario, può ridurre gli spazi di esercizio della
            rappresentanza collettiva del lavoro, del conflitto e della contrattazione collettiva,
            attraverso forme di «esclusione» [Bordogna e Cella 2000]. 
La legge opera in modo
            «promozionale» se riconosce, ad esempio, una serie di diritti o di prerogative alle
            organizzazioni sindacali, se stabilisce la facoltà di costituire nei luoghi di lavoro
            rappresentanze sindacali o dei lavoratori e delle lavoratrici, se attribuisce diritti di
            codeterminazione a tali rappresentanze, se estende e quindi amplifica gli effetti degli
            accordi collettivi oltre il perimetro degli associati e dei firmatari, se introduce
            forme di concertazione delle politiche economiche e sociali. In questo modo, l’azione
            sindacale può ritrovare in tali regole istituzionali una parte della propria forza,
            aumentando la capacità di mantenere ed estendere la membership e di
            influenzare le condizioni economiche e normative del lavoro subordinato.
            Tuttavia, i minimi legali mostrano solitamente una minore
            variabilità e non ammettono deroghe, se non in situazioni molto particolari. Ad esempio,
            la legislazione sul minimo salariale riguarda di solito un livello omogeneo nazionale,
            che prevede al massimo eccezioni molto limitate (come nel caso dei giovani) e raramente
            conosce l’articolazione per settori e per livelli di qualificazione tipica della
            contrattazione collettiva. Allo stesso modo, la regolazione legale dell’orario di lavoro
            stabilisce, fra le altre cose, le durate e le articolazioni ammissibili della giornata e
            della settimana lavorativa, in un modo molto più generalizzato e cogente di quanto possa
            fare la contrattazione collettiva. Ovviamente, la differenza più evidente e importante è
            che le norme legislative hanno efficacia generale, mentre le regole della contrattazione
            collettiva obbligano solo i firmatari e i propri associati, salvo intervenga proprio la
            legge a garantire l’efficacia generale dei contratti collettivi. È bene ricordare che la
            modalità di azione della regolazione legale del lavoro, che procede attraverso tutele
            minime, obbligatorie e non derogabili, corrisponde ad una impostazione tradizionale e
            quasi «ideal-tipica». Nella pratica degli ultimi decenni, la regolazione pubblica ha
            spesso promosso e ampliato gli spazi del mercato, con un processo di riduzione e
            segmentazione del sistema di tutele obbligatorie. In alcuni casi, come in Italia, le
            riforme del mercato del lavoro sono passate attraverso forme di concertazione che hanno
            visto i sindacati nazionali partecipare alla definizione delle nuove regole[1]. In questi casi, i sindacati esprimono una rappresentanza funzionale degli
            interessi di lavoratori e lavoratrici in una regolazione tripartita dove si mobilitano
            risorse di consenso per la definizione delle politiche sociali. Generalmente, lo
            «scambio politico» riguarda la possibilità di fare valere la propria posizione nel
            processo di policy-making, anche nella
            prospettiva di ottenere una riforma del lavoro relativamente meno penalizzante per i
            propri rappresentati e di conseguire risultati in termini di stabilità macroeconomica e
            migliori prospettive di crescita occupazionale [Regini 2000b]. 
Questo tipo di accordo, insieme a
            quelli realizzati nella contrattazione bipartita con i datori di lavoro, che stabilisce
            regimi differenziati di tutela per segmenti diversi dell’occupazione, è spesso associato
            ai processi di frammentazione e «dualizzazione» del mercato del lavoro e del sistema di
            protezione sociale [Barbieri 2011; Palier e Thelen 2012]. Segmentazione e dualizzazione
            sarebbero così modalità di regolazione differenziale del lavoro che consentirebbero di
            preservare livelli di protezione relativamente alta per alcuni segmenti (gli
                insider) scaricando costi di aggiustamento e flessibilità
            «negative» su altri (gli outsider). Ciò coglie l’elemento oggettivo
            della differenziazione dei livelli di tutela e può anche descrivere le strategie
            concrete perseguite dalle organizzazioni sindacali in certe circostanze. 
Tuttavia, è opportuno sottolineare
            che concentrare l’area della rappresentanza sindacale e della contrattazione collettiva[2] sugli insider costituisce un indebolimento sistemico delle relazioni
            industriali, che se non altro coinvolgeranno una quota inferiore della forza lavoro.
            Inoltre, la creazione di aree di tutele ridotte produce, alla lunga, le condizioni per
            un indebolimento anche nell’area di maggiore protezione, che potrebbe potenzialmente
            trovarsi esposta alla concorrenza dei lavoratori meno tutelati. Gli attori sociali (e i
            sindacati sono attori sociali a tutti gli effetti) possono essere «miopi» e trascurare
            gli effetti inattesi delle proprie strategie e decisioni. Tuttavia, gli sforzi rivolti a
            rafforzare rappresentanza e regolazione fra i lavoratori non-standard, presenti in
            pressoché ogni realtà nazionale, sembrano testimoniare la consapevolezza
            dell’interdipendenza fra insider e outsider
            [Dorigatti 2013]. Così facendo, il sindacato accetta da un lato una tutela
            differenziale e dall’altro cerca di recuperare rappresentanza e protezione dei lavori
            non-standard partendo da un livello più basso – con tutti i limiti del caso. Questa
            scelta infatti rivela una debolezza e crea le condizioni per un ulteriore indebolimento.
            
        
A testimonianza della stretta
            interdipendenza fra regolazione legislativa e relazioni industriali, è interessante
            notare che una delle modalità prevalenti utilizzate per rendere il sistema normativo più
            flessibile, nel nostro paese e in altre esperienze europee, è stata la riduzione delle
            regole generali obbligatorie e la delega alla contrattazione collettiva
            dell’individuazione di norme locali (di settore, di impresa) più specifiche e variabili.
            Inoltre, le trasformazioni del sistema di protezione sociale e del collocamento hanno
            contribuito ulteriormente a ridisegnare i confini fra tutela legale e tutela
            contrattuale, con un crescente coinvolgimento della contrattazione collettiva e degli
            attori delle relazioni industriali nei sistemi pensionistici, nelle assicurazioni
            sanitarie, nella protezione del reddito in caso di disoccupazione, nei sistemi formativi
            e nei servizi di facilitazione del job matching nel mercato del
            lavoro. 
Queste brevi riflessioni mostrano
            così, da un lato, la pluralità dei possibili ambiti di intervento delle relazioni
            industriali in aspetti qualificanti del mercato del lavoro e dall’altro la difficoltà di
            individuare una chiara direzione in termini di maggiore o minore «rigidità». In
            generale, si può forse dire che le relazioni industriali offrono strumenti di
            regolazione più flessibili della legge e più fair
                (rectius più omogenei rispetto a categorie collettive) del
            mercato. Costituiscono cioè una forma di tutela collettiva che è demandata alla volontà
            convergente delle parti e che quindi comprende in sé una valutazione di sostenibilità
            sociale ed economica. La flessibilità si realizza sia nella differenziazione del grado
            di protezione fra settori e livelli di inquadramento professionale in un dato momento,
            sia nella possibilità di rivedere congiuntamente i livelli di protezione nel corso del
            tempo, tenendo conto dei cambiamenti del contesto economico e sociale (senza contare che
            le parti possono sempre decidere di defezionare unilateralmente, andando incontro ai
            costi del conflitto). Inoltre, la rappresentanza e la tutela degli interessi dei
            lavoratori nel mercato del lavoro (con i sussidi di disoccupazione, i percorsi di
            formazione, i servizi di placement) costituiscono un contesto nel
            quale le relazioni industriali possono agire per promuovere la flessibilità, specie nel
            senso di combinazione virtuosa di aspetti di tutela collettiva e flessibilità del
            mercato del lavoro, racchiusa nel concetto di
            flexicurity.
        

3. La
            struttura della contrattazione collettiva 



I sistemi di relazioni industriali
            sono organizzati soprattutto attorno alla contrattazione collettiva. Essa rappresenta il
            principale strumento per i sindacati industriali e anche, sia pure con maggiori
            problemi, per i sindacati multi-settore, i quali si organizzano attraverso processi di
            fusione (i mergers) che coinvolgono una pluralità di sindacati, in
            seguito alle trasformazioni della composizione produttiva di beni e servizi. Casi famosi
            si ritrovano nel settore dei servizi e dell’industria in Gran Bretagna (Unison e Unite),
            nei servizi in Germania (ver.di) e anche a livello europeo nel settore manifatturiero,
            con la costituzione nel 2012 di IndustriAll, la federazione generale dell’industria
            creata dalla fusione delle federazioni europee dei settori metalmeccanico, chimico e
            dell’energia e del tessile-abbigliamento. 
La contrattazione collettiva
            concretizza quel principio della regolazione congiunta del rapporto di lavoro che
            costituisce uno dei caratteri fondamentali delle relazioni industriali. La struttura
            contrattuale può essere definita come la rete relativamente stabile di rapporti di
            interdipendenza che intercorrono, in senso orizzontale, fra i diversi soggetti negoziali
            (occupanti diversi ruoli socio-economici) e, in senso verticale, all’interno degli
            stessi attori collettivi (cioè fra i livelli delle organizzazioni di rappresentanza). 
La contrattazione collettiva si può
            svolgere a tre livelli principali: quello nazionale e
                interconfederale, che definisce alcuni aspetti del rapporto di
            impiego, come gli aumenti salariali, cruciali per l’economia nel suo complesso,
            attraverso accordi fra grandi confederazioni imprenditoriali e sindacali; quello
            nazionale di settore, che opera a livello di categoria e che regola tutti gli aspetti
            generali del rapporto di lavoro; quello decentrato, che di solito si identifica con il
            livello di impresa ma si può realizzare anche a livello territoriale, dove la
            regolazione si adatta più specificamente alle caratteristiche produttive, organizzative
            e di mercato dell’impresa o a quelle del mercato del lavoro locale. Ciascun modello
            nazionale si caratterizza per la presenza e la prevalenza di diversi livelli
            contrattuali. La contrattazione a livello di stabilimento è tipica del modello
            statunitense; in Giappone e in Gran Bretagna prevale il livello
            di impresa; in Europa continentale il principale livello
            contrattuale è quello di settore; la contrattazione interconfederale era un carattere
            distintivo del modello nordico tradizionale, ma oggi rimane un livello di contrattazione
            significativo solo in Finlandia (e in Belgio). 
La struttura della contrattazione
            collettiva può essere analizzata nelle sue diverse dimensioni ma per coglierne una
            visione di insieme va considerato dapprima il suo grado di autonomia (interno ed
            esterno). Si potrà avere una struttura più o meno fortemente eteronoma, controllata
            dalla legge o dall’intervento delle corti, e una struttura autonoma, senza controlli
            esterni. Sul piano della autonomia interna, si può dare una struttura con rapporti
            gerarchici fra i diversi livelli negoziali o con rigidi rapporti funzionali e una
            struttura con livelli autonomi, senza vincoli e limitazioni e con deboli norme
            procedurali. Nella realtà sono ovviamente possibili svariate soluzioni intermedie. I due
            tipi estremi saranno eteronomia e rapporti gerarchici fra i livelli da una parte,
            autonomia e assenza di norme procedurali dall’altra. Al primo tipo si avvicinava il caso
            tedesco, almeno fino alla introduzione, a partire dalla metà del decennio novanta, delle
            «clausole di apertura» (ossia le clausole del contratto di settore che consentono di
            introdurre deroghe a livello di impresa). Al secondo corrispondeva il caso italiano, con
            la struttura contrattuale nata alla fine del decennio sessanta, che permane almeno fino
            all’accordo triangolare del luglio 1993 (poi ridefinito nel 2009). 
In generale, negli ultimi anni, si
            nota nelle esperienze europee una tendenza alla riduzione dei vincoli interni, per
            rendere possibile non solo decentramento e deroghe, ma anche vere e proprie fughe dalla
            regolazione contrattuale. Nel caso italiano questa tendenza è stata rafforzata
            recentemente, in modo del tutto peculiare, attraverso un clamoroso intervento eteronomo,
            che ha aperto la possibilità di derogare le disposizioni del contratto nazionale e della
            legge attraverso la contrattazione decentrata. 
La prima dimensione della struttura
            riguarda la copertura della contrattazione, in due sensi: in senso assoluto (il dato
            utilizzato nelle comparazioni internazionali) è misurata dalla quota dell’occupazione
            complessiva coperta dalla contrattazione di qualsiasi livello; in senso relativo si
            presta a confrontare l’estensione dei vari livelli contrattuali (intersettoriale,
            settoriale, territoriale, aziendale). In una struttura contrattuale articolata,
            multilivello e con numerosi punti di sovrapposizione solo una
            quota limitata dell’occupazione sarà contemporaneamente coperta, ad esempio, dal livello
            interconfederale, di categoria, di azienda. Nel caso italiano questa quota ondeggia fra
            il 30 e il 40%, riducendo la elevata estensione assoluta che si aggira attorno all’80%. 
TAB. 5.1.
                Tasso di copertura contrattuale 1960-2010. Italia e altri paesi (% di lavoratori e
                lavoratrici dipendenti cui si applica un contratto collettivo)
	 	Italia 	Francia 	Germania 	Danimarca 	Svezia 	Regno
                            Unito 	Stati
                            Uniti 
	1960
	85
	70
	85
	79
	83
	72
	34

	1970
	85
	70
	85
	80
	84
	73
	30

	1980
	85
	84
	85
	82
	85
	80
	26

	1990
	85
	85
	85
	84
	86
	54
	18

	2000
	85
	92
	69
	83
	94
	36
	15

	2010
	85
	92
	61
	85
	91
	31
	13

	Fonte: Data Base on
                        Institutional Characteristics of Trade Unions, Wage Setting, State
                        Intervention and Social Pacts, 1960-2011 (ICTWSS), Visser [2013].




Il tasso di copertura contrattuale
            è un indicatore della capacità delle relazioni industriali di regolare il rapporto di
            lavoro. Insieme alla sindacalizzazione, che identifica la capacità di rappresentare il
            lavoro dipendente da parte del sindacato, costituisce il riferimento essenziale per
            valutare la rilevanza di un sistema di relazioni industriali. Nella comparazione europea
            la copertura assoluta, fondata su dati non sempre del tutto attendibili, mostra alcune
            costanti e mutamenti rilevanti (tab. 5.1). Una costante riguarda la elevata copertura
            (attorno all’80-90%) dei sistemi del modello scandinavo, come anche quella del caso
            italiano. Fra i mutamenti va rilevata la discesa della già bassa copertura del caso
            britannico, come anche la riduzione in Germania, e in modo particolarmente rilevante
            nelle regioni orientali. Spesso è evidente il rapporto fra tasso di sindacalizzazione
            (la «densità sindacale») e la copertura contrattuale: nei casi polari (ad esempio Svezia
            e USA), a un’alta densità sindacale corrisponde un’ampia copertura contrattuale e
            viceversa. Ma in altre esperienze, come in quella francese, interventi legislativi di
            estensione dei contratti collettivi conducono ad una elevata copertura anche in presenza
            di una modesta sindacalizzazione. 
La seconda dimensione riguarda la
            centralizzazione della struttura e può essere segnalata dal numero dei livelli
            contrattuali, dal livello dominante (la struttura è più
            centralizzata dove domina il contratto nazionale o addirittura quello interconfederale),
            dal grado di controllo dei livelli superiori su quelli inferiori (che favorisce il
            coordinamento delle politiche salariali). È stretta la connessione con il grado di
            autonomia interna della struttura, infatti una struttura centralizzata è anche
            scarsamente autonoma al suo interno. 
TAB. 5.2.
                Tasso di sindacalizzazione 1960-2010. Italia e altri paesi (% di lavoratori e
                lavoratrici dipendenti iscritti al sindacato)
	 	Italia 	Francia 	Germania 	Danimarca 	Svezia 	Regno
                            Unito 	Stati
                            Uniti 
	1960
	25
	20
	35
	57
	72
	40
	31

	1970
	37
	22
	32
	60
	68
	45
	27

	1980
	50
	18
	35
	79
	78
	52
	22

	1990
	39
	10
	31
	75
	81
	40
	16

	2000
	35
	 8
	25
	74
	80
	30
	13

	2010
	35
	 8
	19
	69
	69
	27
	11

	Fonte: Data Base on
                        Institutional Characteristics of Trade Unions, Wage Setting, State
                        Intervention and Social Pacts, 1960-2011 (ICTWSS), Visser [2013].




Nella comparazione internazionale i
            mutamenti negli ultimi due decenni non mancano (si prenda ad esempio il calo della
            centralizzazione nel modello scandinavo) anche se il quadro complessivo rimane
            relativamente stabile. La valutazione delle tendenze in atto è più complessa nei casi,
            come quello italiano, di strutture segnate da fenomeni di bipolarità (ossia dalla
            rilevanza dei contratti di settore o di categoria e degli accordi aziendali). Quella
            italiana si rivela come una struttura con «decentramento centralizzato» (ovvero
            controllato dal livello centrale) definita dal basic agreement del
            luglio 1993 (rivisto in parte nel 2009) con caratteri non dissimili da quelli di altre
            esperienze europee (come quella danese). Un effetto di questa struttura si evidenzia
            nell’aumento del grado di coordinamento contrattuale nel corso degli ultimi due decenni.
            Le possibilità di deroga previste dall’articolo 8 della legge 148/2011 potrebbero
            cambiare il quadro, andando nel senso di una complessiva disarticolazione della
            struttura contrattuale, ma per il momento è difficile cogliere gli effetti strutturali
            complessivi di una applicazione ancora non generalizzata ed esplicita [Imberti 2013]. 
La terza e ultima dimensione
            riguarda il grado di istituzionalizzazione della struttura. Si tratta, in altre parole,
            del grado di regolazione (di fonte legislativa o contrattuale)
            che tende a disciplinare non solo il processo contrattuale ma anche il conflitto ad esso
            sottostante, con l’imposizione di forme varie di sospensione o di composizione dei
            conflitti (dalle clausole di tregua alle procedure di conciliazione o di arbitrato).
            L’istituzionalizzazione è maggiore nelle strutture centralizzate, e può essere legata al
            grado di autonomia esterna e interna. Se il grado di istituzionalizzazione aumenta, si
            perviene a strutture meno autonome sia sul versante interno (per il controllo esercitato
            dai livelli centrali attraverso forme di coordinamento) sia su quello esterno (per il
            possibile intervento della legge). La drastica caduta della conflittualità nei settori
            industriali ha ridotto, in Italia come altrove in Europa, le esigenze di
            istituzionalizzazione delle relazioni contrattuali, che invece permangono nell’esteso
            settore dei servizi per gli effetti potenzialmente «distruttivi» del «conflitto
            terziario» [Accornero 1985], in particolare nei servizi pubblici e nei trasporti. Fra le
            tre dimensioni, il grado di centralizzazione, individuato essenzialmente dal livello di
            contrattazione prevalente, e di coordinamento contrattuale costituisce probabilmente il
            riferimento più importante per identificare i caratteri essenziali di un sistema
            negoziale, anche per quanto riguarda il mercato del lavoro.
            Questo perché un modello contrattuale centralizzato e coordinato produce forme di
            regolazione più omogenee e si accompagna tipicamente ad attori contrattuali
            relativamente più forti, con un ruolo ampio nella regolazione economica e sociale. Non è
            però necessariamente vero il contrario: il decentramento contrattuale può essere
            realizzato anche in presenza di una forte istituzionalizzazione delle relazioni
            industriali e di attori con un ruolo importante e consolidato nella regolazione del
            lavoro (si vedano gli esempi di Svezia e Danimarca). In sostanza, in presenza di un
            sistema di rappresentanza e contrattuale forte, il decentramento non equivale a una
            erosione significativa del ruolo delle relazioni industriali. Là dove i sindacati sono
            deboli, invece, sarà più facile trovare forme decentrate e non coordinate di
            contrattazione collettiva. Di conseguenza, l’indicatore della struttura contrattuale va
            letto insieme ai tassi di sindacalizzazione. Inoltre, se disponibili, i dati sulla
            diffusione delle strutture di rappresentanza nei luoghi di lavoro e della contrattazione
            di secondo livello – nei sistemi dove è prevista – forniscono indicazioni importanti per
            valutare la capacità complessiva di regolazione delle relazioni industriali. Ovviamente,
            anche le forme di organizzazione e rappresentanza dei datori di lavoro sono molto
            importanti e possono essere determinanti nella definizione dei livelli di
            contrattazione, in quanto risultano essenziali per la presenza di accordi di settore e
            nazionali. 
TAB. 5.3.
                Centralizzazione e coordinamento della contrattazione salariale Italia e altri
                paesi. 1960-2010
	 	Italia 	 	Francia 	 	Germania 	 	Danimarca 	 	Svezia 	 	Regno Unito 	 	Stati Uniti 
	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 	 	Cen-tral. 	Co-  ord. 
	1960
	4
	2
	 	3
	4
	 	3
	4
	 	5
	5
	 	5
	5
	 	3
	1
	 	1
	1

	1970
	3
	2
	 	3
	2
	 	3
	3
	 	5
	5
	 	5
	5
	 	3
	3
	 	1
	1

	1980
	3
	2
	 	3
	2
	 	3
	4
	 	3
	5
	 	5
	5
	 	3
	1
	 	1
	1

	1990
	2
	2
	 	2
	2
	 	3
	4
	 	3
	4
	 	3
	3
	 	2
	1
	 	1
	1

	2000
	3
	3
	 	2
	2
	 	3
	3
	 	3
	4
	 	3
	4
	 	1
	1
	 	1
	1

	2010
	3
	3
	 	2
	2
	 	3
	4
	 	3
	4
	 	3
	4
	 	1
	1
	 	1
	1

	Nota: Le due scale variano fra 1 e 5; per l’indice
                        di centralizzazione, 5 corrisponde alla prevalenza del livello
                        interconfederale nella determinazione dei salari e 1 al livello locale o di
                        impresa; per l’indice di coordinamento, 5 costituisce il livello più elevato
                        di coordinamento, mentre 1 corrisponde ad una frammentazione locale della
                        contrattazione salariale.
Fonte: Data Base on
                        Institutional Characteristics of Trade Unions, Wage Setting, State
                        Intervention and Social Pacts, 1960-2011 (ICTWSS), Visser [2013].




Concludendo, l’analisi dei sistemi
            di relazioni industriali richiede di prendere in considerazione contemporaneamente la
            rappresentanza (dove gli indicatori principali sono la sindacalizzazione e la presenza
            di strutture di rappresentanza sindacale sui luoghi di lavoro, nonché le caratteristiche
            dell’associazionismo datoriale) e la regolazione (dove gli indicatori essenziali sono il
            grado di centralizzazione/coordinamento e i tassi di copertura contrattuale assoluta e
            relativa). 

4. Mercato
            del lavoro e flexicurity 



Rispetto allo studio dei caratteri
            distintivi dei sistemi nazionali di rappresentanza e contrattazione, l’analisi di come
            questi intervengano nei meccanismi di funzionamento del mercato del lavoro è meno
            consolidata nella letteratura internazionale di relazioni
            industriali. L’attenzione degli studiosi si è concentrata tradizionalmente sui caratteri
            della contrattazione collettiva e sulla rappresentanza nei luoghi di lavoro. Forse anche
            per questo, le relazioni sindacali sono spesso associate alla protezione del posto di
            lavoro (job security) piuttosto che alla tutela delle opportunità
            occupazionali (employment security). E in effetti, poiché i
            sindacati rappresentano principalmente i lavoratori occupati, la tutela sindacale si
            esprime in modo prioritario nella protezione dei posti di lavoro e delle condizioni di
            impiego esistenti. Non a caso il sindacato è stato definito un movimento conservatore
            (in modo autorevole da Frank Tannenbaum nel 1951) ma ciò non deve impedire di cogliere
            gli elementi di innovazione pur presenti nell’azione sindacale. Fra questi spiccano
            sicuramente le forme di collaborazione alle trasformazioni produttive e organizzative,
            individuate nel nostro paese con le esperienze di micro-concertazione per accompagnare
            le ristrutturazioni industriali negli anni ottanta e novanta [Regini 2000b] e che
            rappresentano una delle caratteristiche più significative del modello tedesco di
            co-determinazione [Biasi 2013a]. 
Se l’attenzione prevalente agli
            occupati costituisce una caratteristica quasi costitutiva delle relazioni industriali e
            del sindacato come organizzazione di rappresentanza, l’intervento nei processi di
            regolazione del mercato del lavoro negli ultimi anni ha acquisito maggiore rilevanza,
            anche nell’ambito delle riforme degli assetti del mercato del lavoro nei paesi
            occidentali, in direzione di una maggiore flessibilità. Riprendendo per semplicità la
            rappresentazione del cosiddetto triangolo della flexicurity [Madsen
            2002], possiamo identificare come aspetti qualificanti della regolazione del lavoro,
            oltre alla (maggiore) flessibilità del mercato del lavoro introdotta con le politiche di
            deregolamentazione degli ultimi decenni, le politiche di garanzia del reddito e
            l’insieme delle politiche attive del lavoro. 
Nel mercato del lavoro, il ruolo
            delle relazioni industriali e dei suoi attori è variabile. Nel campo dell’assicurazione
            contro la disoccupazione, ha una particolare preminenza, anche in letteratura, il
            cosiddetto «modello di Ghent» che vede l’attribuzione ai sindacati di un monopolio
            dell’amministrazione dei sussidi di disoccupazione. Tale monopolio, indebolito negli
            ultimi anni da una serie di interventi di liberalizzazione, rimane una caratteristica
            importante di alcuni paesi dove l’istituzionalizzazione delle
            relazioni industriali è particolarmente forte [Böckerman e Uusitalo 2006; Kjellberg
            2006; Van Rie et al. 2011]. Si tratta del modello «corporativo»
            presente in Belgio e dei sistemi nordici «partecipativi» di Danimarca, Svezia e
            Finlandia. Nelle analisi sulle relazioni industriali, questo coinvolgimento diretto del
            sindacato nei sistemi di tutela del reddito in caso di disoccupazione è stato
            tradizionalmente collegato alla capacità di mantenere livelli elevati di
            sindacalizzazione [Western 1993; Blaschke 2000; Scruggs 2002; Vandaele 2006]. Tuttavia,
            in questa sede appare rilevante in quanto elemento autonomo dell’azione sindacale,
            capace di estendere la presenza sindacale e la rappresentanza del lavoro alle
            transizioni nel mercato del lavoro. Una recente analisi della European
                Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions [Regalia
            e Gasparri 2013] mostra come tale coinvolgimento nei paesi del «sistema di Ghent» si
            combini con una partecipazione significativa anche ad altre politiche attive del lavoro,
            a partire dalla formazione. Allo stesso tempo, solo pochi altri paesi sembrano
            presentare un coinvolgimento non marginale nei sistemi di garanzia del reddito in caso
            di disoccupazione, che vada oltre la rappresentanza in organismi centrali di governo e
            controllo. Si tratta essenzialmente di Austria e Germania, con un ruolo significativo
            anche in Francia, ma prevalentemente a livello centrale. Altri paesi con un
            coinvolgimento formale delle parti sociali appartengono all’area dell’Europa
            centro-orientale, anche se bisogna scontare l’influenza istituzionale dell’allargamento,
            che ha spesso favorito l’adozione di modelli di partecipazione tripartita alla
            definizione e realizzazione delle politiche sociali. 
Se esaminiamo l’area della
            formazione e dei servizi all’impiego, le analisi disponibili diventano ancora più rare e
            quelle esistenti testimoniano la complessità del disegno istituzionale dei sistemi
            formativi e l’elevata variabilità del coinvolgimento delle relazioni industriali e dei
            suoi attori nella regolazione e gestione dei sistemi di formazione professionale
            continua [Giaccone 2009]. In un contesto europeo che sottolinea sempre di più
            l’importanza del collegamento fra sistema educativo e mercato del lavoro, la
            partecipazione delle «parti sociali» alla definizione delle politiche formative appare
            pressoché universale. Ma i livelli a cui tale coinvolgimento si realizza e le modalità
            con cui avviene sono molto differenti. In molti casi, tale partecipazione si concentra
            nelle imprese e riguarda i loro dipendenti, costituendo una
            forma ulteriore di tutela «nel posto di lavoro» (se non più direttamente «del posto di
            lavoro»). Il pieno coinvolgimento negli organismi pubblici che si occupano di formazione
            professionale continua si realizza in un insieme di paesi che raccoglie
            significativamente quelli dove il ruolo delle relazioni industriali è più consolidato
            (Austria, Belgio, Germania, Danimarca, Finlandia, Lussemburgo, Francia) e un insieme più
            eterogeneo che comprende alcuni paesi dell’Europa meridionale e centro-orientale
            (Bulgaria, Cipro, Estonia, Grecia, Irlanda, Portogallo, Spagna, Romania). Si tratta
            comunque di un’area meno esplorata del ruolo delle relazioni industriali, che avrebbe
            bisogno di ulteriori approfondimenti. 
Anche un recente contributo sui
            «sistemi collettivi di formazione delle competenze», ossia quelli dove il ruolo dello
            stato e delle relazioni industriali è più rilevante, sottolinea l’elevata variabilità
            delle concrete configurazioni istituzionali, pur all’interno di un medesimo tipo di
            sistema di formazione ed educazione professionale [Busemeyer e Trampusch 2012a]. Un
            aspetto sicuramente interessante di queste analisi è il fatto che evidenziano
            l’importanza cruciale delle imprese e delle loro associazioni di rappresentanza nella
            definizione dei sentieri di sviluppo della formazione delle competenze, bilanciando in
            qualche modo la tradizionale preminenza dello studio del sindacato negli assetti delle
            relazioni industriali. 
In conclusione, si può affermare
            che il ruolo delle parti sociali e delle relazioni industriali nella regolazione del
            mercato del lavoro sta seguendo una traiettoria che include un ridimensionamento dei
            casi più tradizionali di coinvolgimento dei sindacati nella amministrazione delle
            politiche passive di tutela del reddito (il «sistema di Ghent»), ma, almeno nell’Unione
            Europea, va anche nella direzione di un maggiore coinvolgimento nelle politiche attive,
            in parte nell’intermediazione fra domanda e offerta e più significativamente nella
            formazione continua. 

5.
            Decentramento e deregolazione? Quale futuro per le relazioni industriali? 



L’analisi svolta in questo
            contributo segnala la rilevanza delle relazioni industriali e dei suoi attori al livello
            macro di regolazione economica del mercato del lavoro
            (rappresentato dal sistema di contrattazione collettiva, soprattutto quando è
            centralizzato) e al livello decentrato di presidio dei meccanismi di incontro fra
            domanda e offerta di lavoro. Ciò significa che, pur con importanti modifiche nei
            contenuti concreti delle forme di tutela, le relazioni industriali non sono
            esclusivamente connesse a sistemi centralizzati di regolazione, anche se ovviamente
            richiedono la presenza di rappresentanza e regolazione collettive. Questo ci consente di
            inquadrare e qualificare meglio il dibattito forse più importante che accompagna le
            trasformazioni più recenti dei sistemi di relazioni industriali che, a fronte di chiare
            tendenze verso il decentramento, sottolinea ed enfatizza gli aspetti di indebolimento
            del ruolo delle relazioni industriali e dei suoi attori, sindacati e organizzazioni
            datoriali. 
Le relazioni industriali come forma
            di regolazione sono sottoposte a una pressione crescente nell’età dei mercati globali e
            della crisi economico-finanziaria che ha attraversato tutti gli assetti capitalistici a
            partire dal 2008. I segnali sono molteplici: declino della sindacalizzazione in tutti i
            contesti, disaffiliazione delle imprese dalle associazioni di rappresentanza, caduta
            della conflittualità industriale, riduzione della copertura contrattuale, processi di
            decentramento delle strutture contrattuali. 
Le tesi prevalenti [esposte fra gli
            altri in Bryson et al. 2011] ammettono il declino, pur continuando
            a sostenere la rilevanza di quei quadri istituzionali delle relazioni industriali che
            spiegano le differenze persistenti nell’insieme del contesto europeo, specie le
            differenze nelle possibilità di reazione (e di successo) dell’azione sindacale nei
            confronti delle cause del declino stesso. Institutions matter
            sembra essere il motivo ricorrente di questi contributi, pensando al «sistema di Ghent»
            innanzitutto, ma anche alla codeterminazione tedesca. Sono evidenti i collegamenti di
            questa letteratura con la political economy comparata, specie sul
            versante delle Varieties of Capitalism [Hall e Soskice 2001]. Un
            approccio che prevedeva un rafforzamento dei sistemi di relazioni industriali delle
            «economie di mercato coordinate», considerati come fonte di vantaggi competitivi per le
            imprese e come tali in grado di rafforzare le specificità di ciascun modello nazionale. 
Sia pure senza richiamarsi in modo
            esplicito a questa immagine teorica, altri contributi hanno sottolineato il possibile
            effetto positivo sulla performance economica di alcune
            istituzioni e strutture delle relazioni industriali, ma non di tutte. Di recente Vernon
            e Rogers [2013] hanno mostrato (attraverso un’analisi su 14 paesi Oecd) come l’effetto
            della struttura organizzativa sindacale sulla crescita di produttività sia negativo
            laddove prevale il craft unionism, irrilevante nelle esperienze di
            sindacalismo d’impresa, ma positivo nei casi dove è evidente la forza del sindacalismo
            industriale. E la stessa Oecd, nel suo Employment Outlook del 2012, contribuendo a
            lanciare il termine di labour market resilience, riconosceva come i
            sistemi fondati sul coordinamento contrattuale potessero costituire un fattore
            importante nell’ottenimento di tassi ridotti di disoccupazione strutturale. Non solo,
            spingendosi oltre, ammetteva che «improving our understanding of the way
                industrial relations can contribute to good labour market performance is an
                important avenue for further research» [Oecd/EO 2012, 98]. 
In opposizione, più o meno netta,
            agli studi centrati sulle differenze dei contesti istituzionali, si è riproposta una
            nuova «teoria della convergenza», come nel contributo di Baccaro e Howell [2012]. La
            tesi di questi autori è che le istituzioni permangono, seppure cambiando in modo
            «plastico» il loro significato e le loro funzioni, conducendo così le relazioni
            industriali europee verso una vera e propria «convergenza neoliberale». La «resilienza»
            delle istituzioni delle relazioni industriali non è empiricamente rilevabile e non
            risulta traccia di una difesa dei modelli nazionali da parte delle imprese, che paiono
            invece più attirate dalla deregolamentazione «neo-liberale». Il contributo è per molti
            tratti convincente, specie se si rivolge lo sguardo alla «foresta» delle relazioni
            industriali. Gli «alberi», ossia i sistemi nazionali, continuano a presentare differenze significative[3], ma all’interno di una tendenza comune di perdita di vitalità della
            «foresta», ovvero delle relazioni industriali come metodo e logica di regolazione.
            Secondo i due autori, la spiegazione della convergenza non va ricercata nel passato (nei
            sentieri istituzionali), ma ritrovata nel presente, se non nel futuro. Non nel passato
            delle tradizioni consolidate di relazioni industriali plasmate
            dai condizionamenti istituzionali, ma nel presente della pressione e della logica dei
            mercati, se non addirittura del capitalismo [come anche in Streeck 2009]. Le istituzioni
            sono «plasticamente modificabili» al loro interno. Rimangono apparentemente le stesse ma
            svolgono «funzioni» diverse. Chi sottolinea la continuità dei sistemi istituzionali si
            farebbe ingannare dalla «forma», non riuscendo a cogliere la «sostanza». Con qualche
            perplessità sul piano teorico-metodologico, le conclusioni a cui arrivano Baccaro e
            Howell sono in buona parte condivisibili: le istituzioni contano ma la loro «primazia
            causale» è meno importante di quanto suggerito da molti studiosi di political
                economy. Le «varietà» istituzionali dei modelli nazionali (il «modello
            nordico», il «modello tedesco», le specificità del «modello italiano» impossibile da
            collocare in un residuale «modello mediterraneo») possono mantenersi all’interno di una
            comune tendenza al declino. Gli attori non sono semplicemente vincolati dalle
            istituzioni, ma le interpretano e le «usano», cercando di piegarle affinché possano
            rispondere meglio ai loro interessi. Anche quando le istituzioni costituiscono fonti
            significative di vantaggi competitivi, come sostenuto dalla letteratura sulle varietà
            del capitalismo, l’atteggiamento degli attori economici e soprattutto delle imprese non
            è necessariamente «conservatore», ma può essere rivolto all’innovazione e quindi alla
            trasformazione istituzionale. Le relazioni industriali sono così un campo nel quale,
            all’interno di un quadro regolativo che mostra forti caratteri di stabilità e di
                path dependence, le parti cercano continuamente adattamenti
            rispondenti ai propri interessi, secondo le diverse congiunture economiche e sociali. E
            non ci sono molti dubbi che, negli ultimi decenni, queste abbiano giocato a favore di
            una maggiore discrezionalità delle imprese e abbiano contribuito a indebolire la
            rappresentanza sindacale e la capacità di regolazione delle relazioni industriali[4].



[1]  Ricordiamo che in Italia (come nei paesi
                    Europei continentali) le riforme di deregolamentazione del mercato del lavoro
                    hanno avuto connotazioni di «parzialità» (deregolamentazione e
                    flessibilizzazione delle forme contrattuali di accesso a nuovi impieghi ma non
                    di liberalizzazione delle regole per la rescissione dei contratti di lavoro da
                    parte delle imprese) e di «selettività» (tali contratti «flessibili» erano e
                    sono ancor oggi applicabili a determinate categorie – giovani per lo più – e non
                    a tutti gli individui in cerca di lavoro [Esping-Andersen e Regini 2000]. Si
                    parla a questo proposito di «deregolamentazione ai margini» [Barbieri e Cutuli
                        infra].

[2]  La contrattazione collettiva è solo una
                    delle possibili forme di regolazione attraverso le relazioni industriali, ma è
                    sicuramente quella più importante e, se aiuta a fare chiarezza, si può utilmente
                    fare riferimento ad essa.

[3]  Come esemplificato dal diverso modo in cui
                    la questione delle deroghe al contratto di settore, introdotte dalla
                    contrattazione decentrata, è trattata in Italia e Germania.

[4]  Non va però trascurato il rilevante ruolo
                    sociale di riduzione delle diseguaglianze, in specie economiche e distributive,
                    attuato dai sistemi di relazioni industriali: su questo aspetto si rimanda a
                    Checchi [supra].
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In questo capitolo viene descritta la disomogeneità nei livelli di (mancata)
                partecipazione femminile nei mercati del lavoro europei e il suo cambiamento nel
                tempo, usando dati a partire dai primi anni ’90 e considerando cinque coorti di
                donne europee, nate dalla fine degli anni trenta del secolo scorso. Si vogliono
                mettere alla prova alcuni degli argomenti suggeriti in letteratura per spiegare la
                persistenza, in Italia e in altri paesi dell’Europa meridionale, di consistenti
                sacche d’inattività femminile, tra le quali l’elevata protezione normativa del
                lavoro, la mancanza di lavoro part time e lo scarso investimento dello stato sociale
                a sostegno delle famiglie. Diversamente da quanto fatto in letteratura ci si
                focalizza sulla inattività della donna, anziché sulla sua partecipazione al mercato
                del lavoro. L’inattività è infatti il fenomeno da spiegare: la devianza da una nuova
                "norma" (culturale o statistica), almeno europea, che vede la donna anche come
                lavoratrice.





Introduzione 



Un’ampia letteratura ha documentato
            sia il notevole aumento degli ultimi decenni nell’accesso delle donne al lavoro
            retribuito sia le persistenti differenze fra i vari stati Europei nei tassi di
            partecipazione femminile al mercato del lavoro [Cipollone et al.
            2013; Jaumotte 2003; Oecd/EO 2001; European Commission 2002b; 2010; Fagan e Burchell
            2002]. Mentre la partecipazione femminile al mercato del lavoro si attesta intorno al 77
            percento in Svezia, al 72 in Germania ed al 65 in Francia, in Italia a tutt’oggi ha
            raggiunto solo un 51 percento, facendo dell’Italia, insieme alla Grecia (45%), il
            «fanalino di coda» dei paesi Europei[1], e mancando nettamente l’obiettivo del 60% posto dalla Commissione Europea
            per il 2010. Va detto che l’importanza della piena integrazione delle donne nel mercato
            del lavoro non è da inquadrare soltanto in termini di maggiore parità fra i generi
            (comunque considerato un obiettivo chiave dall’Ue) ma anche considerando che
            l’inclusione delle donne contribuisce ad una più equa distribuzione delle risorse
            economiche fra famiglie [Harkness 2013] nonché a ridurre l’esposizione, per le stesse
            famiglie, al rischio di ingresso in povertà [Scherer e Grotti 2013; Barbieri e Bozzon
            2013b; Barbieri et al. 2012; Vandecasteele 2010; Layte e Whelan
            2003]. Diverse sono state le spiegazioni fornite dalla letteratura per rendere conto
            della notevole eterogeneità nei tassi di partecipazione femminile tra paesi, a
            sottolineare la complementarietà tra i fattori
            macro-istituzionali e quelli che agiscono a livello micro-individuale e, più
            complessivamente, per rimarcare la necessità di integrare la prospettiva
                supply-side e quella demand-side [Oecd
            2002; Lewis 1999]. 
Va da sé come fra i fattori
            istituzionali rilevanti per una maggior partecipazione delle donne siano da annoverare
            in primo luogo il welfare state e, connesso a questo, il mercato del lavoro
            [Esping-Andersen 1990]. Vi è inoltre una robusta evidenza del fatto che il sistema di
            welfare incide non soltanto sulle dinamiche di partecipazione, ma anche sulla posizione
            occupazionale della donna nel mercato del lavoro e sulla sua dipendenza economica da un
            eventuale partner [Bianchi et al. 1999; Steiber e Haas 2012]. A tal
            proposito, il concetto di de-familizzazione [Esping-Andersen 1990; 1999; Orloff 1993;
            Saraceno e Keck 2010] rende conto di come Stato e mercato, erogando servizi di cura
            altrimenti circoscritti in ambito familiare, possano favorire una maggior partecipazione
            al lavoro retribuito sollevando le donne dalle incombenze dei lavori di cura in
            famiglia, e di pari passo creare domanda di lavoro femminile nel settore pubblico o
            privato a seconda dello specifico modello di welfare adottato. 
Più in dettaglio, la disponibilità
            dei servizi di cura [Saraceno e Keck 2011; Del Boca et al. 2009;
            Aasve et al. 2012] cosi come l’ampiezza del settore dei servizi
            [Stire et al. 2001] o del settore pubblico [Gornick e Jacobs 1998]
            aumentano contestualmente domanda ed offerta di lavoro femminile. Un ulteriore aspetto
            utile all’incremento della partecipazione femminile è legato alla gamma di misure di
            conciliazione lavoro-famiglia, quali la disponibilità del lavoro part-time [Blossfeld e
            Hakim 1997] oppure di schemi di lavoro family-friendly introdotti
            dalle aziende [Evans 2001; Glass, Estes 1997] per consentire alle donne di contemperare
            attività remunerate ed attività di cura familiare [Del Boca e Pasqua 2002]. La relazione
            positiva fra partecipazione delle donne e diffusione del lavoro part-time è ben
            documentata [Reyneri 2011] anche se va detto che la direzione causale di tale nesso non
            è necessariamente altrettanto chiara. Ad ogni modo, nella quasi totalità dei paesi
            sviluppati, l’occupazione femminile è cresciuta anche grazie alla maggiore diffusione
            del tempo parziale, uno strumento di regolazione del lavoro che
            conosce una crescente diffusione anche perché risponde ad esplicite preferenze delle donne[2]. 
Più controverso risulta invece il
            nesso fra la «rigidità» del mercato del lavoro e l’integrazione delle donne. A tal
            proposito, è stato argomentato che una maggior regolamentazione del mercato, aumentando
            indirettamente per i datori di lavoro costi e rischi di nuove assunzioni, oltre a
            comprimere i livelli occupazionali in generale, finirebbe per penalizzare in primo luogo
            le donne, sovra-rappresentate fra gli outsider della forza lavoro
            [Estévez-Abe e Hethey-Maier 2013; Barbieri e Scherer 2009]. Stando a questa premessa
            sarebbe lecito attendersi come risposta da parte delle famiglie un maggiore investimento
            ed una più marcata adesione ad un modello male breadwinner[3]. Dalle stime Oecd [Oecd/EO 2004], in effetti emerge un effetto molto
            significativo di segno negativo della regolamentazione del mercato del lavoro sul lavoro
            femminile (e giovanile). Alcuni autori suggeriscono che la deregolamentazione del
            mercato e la diffusione delle varie forme di lavoro instabile sia stata accompagnata da
            una crescente inclusione delle donne [Oecd/EO 2004; Barbieri e Scherer 2009]. Altri
            autori invece mostrano per contro la prevalenza di effetti-sostituzione tra lavoro
            stabile e impiego instabile, non rilevando peraltro effetti positivi nemmeno
            limitatamente alla forza lavoro femminile [Kahn 2010]. 
La rilevanza dei fattori
            macro-istituzionali nello spiegare le differenze nei tassi di partecipazione femminili
            al mercato del lavoro, emerge anche dalle ampie differenze nei modelli di conciliazione
            lavoro-famiglia esistenti fra i vari stati o regimi di welfare [Van Doorne-Huiskes
                et al.1999; Drew et al. 1998]. Stier
                et al. [2001] mostrano come il contesto macro non si limiti
            a influenzare il tasso di partecipazione ma vada ad incidere
            anche sui tipi e sui pattern di partecipazione lungo il corso di
            vita delle donne e che quindi la capacità di mediare (o meno) le conseguenze reddituali
            ed occupazionali di un’interruzione di carriera vari a seconda del contesto
            istituzionale [Gangl e Ziefle 2009; Evertsson e Grunow 2013]. 
Va comunque riconosciuto che i
            diversi fattori qui enumerati non interagiscono tra loro in maniera lineare; a titolo
            d’esempio, parte degli effetti delle caratteristiche del mercato del lavoro possono
            essere moderati dalle politiche di conciliazione [Jacobs e Gornick 2002]. Per questa
            ragione, determinare con precisione l’effetto di un cambiamento di un singolo aspetto è
            tutt’altro che semplice. Capita anche che politiche introdotte con l’obiettivo di
            facilitare la conciliazione famiglia-lavoro o di fornire un sostegno alle famiglie,
            possano per contro sortire effetti negativi sull’indipendenza e lo sviluppo delle
            carriere delle donne interessate. Mandel e Semyonov [2006] e Mandel [2012] documentano
            come nei paesi nordici, noti per la presenza e diffusione di servizi (pubblici) che
            favoriscono la conciliazione lavoro-famiglia e per gli elevati tassi di partecipazione
            femminile, sia particolarmente forte la segregazione occupazionale di genere e
            l’esistenza di un «tetto di cristallo» [Albrecht et al. 2003] che
            rende complessivamente più difficile alle donne raggiungere posizioni apicali per
            qualificazione e retribuzione. Va poi considerato che determinate caratteristiche macro
            possono interagire in maniera non omogenea con le caratteristiche di livello micro dei
            soggetti, determinando effetti eterogenei in termini di partecipazione[4]. 
Comunque sia, una costante tra paesi
            e nel tempo è rappresentata dalla centralità dell’istruzione nel determinare le scelte
            di partecipazione individuali. A livello micro, l’istruzione risulta un fattore cruciale
            dato che i costi-opportunità dell’inattività crescono all’aumentare del titolo di studio
            [Reyneri 2011], se non altro per il fatto che la retribuzione potenziale è correlata al
            capitale umano posseduto. Come si potrà constatare sin dalle
            descrittive delle prossime pagine, le donne con elevato livello
            d’istruzione partecipano sistematicamente in maniera maggiore al mercato del lavoro in
            tutte le coorti ed in qualsiasi paese (con un tasso medio di partecipazione prossimo
            all’80%). 
In quest’ottica, l’eterogeneità dei
            tassi di partecipazione femminile fra paesi e nel tempo è in larga parte riconducibile
            ad una differente composizione della popolazione in termini di istruzione: l’Italia, a
            tal proposito, a dispetto di un processo di espansione scolastica in pieno corso
            [Ballarino e Scherer 2013], paga tutt’ora un gap nei tassi di partecipazione di donne
            con titolo universitario, ed a questo si deve, almeno in parte, il deficit di
            partecipazione femminile rispetto ad altri paesi. Relativamente al contesto italiano
            degli ultimi decenni, a spiegare l’aumento nei tassi di occupazione delle donne
            italiane, non ha concorso un generale innalzamento dei livelli di occupazione per titolo
            di studio, quanto piuttosto la mutata composizione della forza lavoro, con un aumento
            nella percentuale di donne diplomate e laureate, che hanno un’alta propensione al lavoro
            retribuito [Scherer e Reyneri 2008]. Più che un mutamento «culturale» relativo alla
            partecipazione al lavoro, saremmo quindi di fronte ad un mutamento strutturale in
            termini di livelli di istruzione. L’analisi proposta nelle pagine seguenti mira a
            mettere in luce l’impatto degli aspetti «strutturali» sulla partecipazione femminile al
            mercato mettendo a confronto i comportamenti di coorti diverse di donne nei principali
            paesi europei. 
Un altro filone di ricerca, per
            certi versi complementare a quanto sin qui visto, sottolinea invece l’importanza di
            valori e preferenze nella scelta del modello di conciliazione famiglia-lavoro. Hakim
            [1991; 2006], sostiene che non tutte le donne siano ugualmente disposte a lavorare per
            il mercato: alcune sarebbero più inclini a una vita dedicata a famiglia e bambini. In
            maniera analoga, Fernandez [2007] e Hummelsheim e Hirschle [2010] sottolineano la
            rilevanza dell’imprinting culturale, ancora una volta in termini di atteggiamenti e
            preferenze. Preferenze e orientamenti verso un lavoro retribuito si possono inoltre
            esprimere sia «verticalmente», tramite la scelta di un dato livello istruzione, sia
            «orizzontalmente», optando per specifici ambiti e/o specializzazioni educative. Ciò
            avviene non soltanto al momento della scelta tra i tipi di scuola superiore, ma anche a
            livello universitario, dove frequentemente si riscontra da
            parte delle donne un processo di (auto-)selezione in corsi di studio i cui sbocchi
            occupazionali sono tipicamente tra i meno retribuiti. In questi termini, sarebbe quindi
            possibile spiegare almeno parte delle differenze di genere (per quanto concerne
            partecipazione e posizioni rivestite nel mercato) come il frutto di atteggiamenti e
            preferenze individuali e/o familiari. Ovviamente, se pure gli aspetti culturali legati
            alle preferenze individuali variano nello spazio e nel tempo, sarebbe la diversa
            distribuzione nella popolazione a generare l’eterogeneità dei comportamenti tra contesti
            e periodi. La verifica empirica di queste considerazioni e l’utilizzo di informazioni
            relative ad aspetti di matrice variamente culturale sono tuttavia complessi per almeno
            due ragioni: la prima è la mancanza di buone misurazioni a riguardo nelle banche dati
            comparative, ancor più se a carattere longitudinale; una seconda ragione, tutt’altro che
            secondaria, ha che fare col fatto che le preferenze individuali mutano nel tempo e
            possono essere anche adattate ex-post alle condizioni contingenti
            in cui si trova il soggetto [Ajzen e Fishbein 1980]. 
In questo contributo, descriviamo la
            disomogeneità nei livelli di (mancata)-partecipazione femminile nei mercati del lavoro
            europei e il suo cambiamento nel tempo, usando dati a partire dai primi anni ’90 e
            considerando cinque coorti di donne europee, nate dalla fine degli anni trenta del
            secolo scorso. L’idea è di mettere alla prova alcuni degli argomenti suggeriti in
            letteratura per spiegare la persistenza, in Italia e in altri paesi dell’Europa
            meridionale, di consistenti sacche d’inattività femminile, tra le quali l’elevata
            protezione normativa del lavoro, la mancanza di lavoro part time e lo scarso
            investimento dello stato sociale a sostegno delle famiglie. Diversamente da quanto fatto
            in letteratura ci focalizziamo sulla inattività della donna,
            anziché sulla sua partecipazione al mercato del lavoro. L’inattività ci sembra il
            fenomeno da spiegare: la devianza da una nuova «norma» (culturale o statistica), almeno
            europea, che vede la donna anche come lavoratrice. 
In primo luogo però, seguendo lo
            studio di Scherer e Reyneri [2008] sul caso italiano, analizziamo se e in qual misura
            una delle più importanti trasformazioni strutturali, vale a dire il cospicuo aumento di
            donne con un’istruzione elevata, sia il principale responsabile della crescita della
            partecipazione femminile, e se questo processo abbia avuto
            luogo anche in contesti con bassi incentivi in termini di assetti di welfare e mercato
            del lavoro [Bettio e Villa 1998]. In generale le analisi che seguiranno mirano a
            corroborare l’idea secondo cui la dinamica nel tempo e tra paesi della partecipazione
            femminile sia riconducibile in prima istanza a fattori strutturali e che pertanto le
            spiegazioni di tipo culturalista (cambiamento nei ruoli di genere e nelle preferenze
            individuali) rivestono un ruolo complementare e «residuale». Seppure entrambe le letture
            – quella strutturalista e quella culturalista – raccontano e concorrono allo stesso
            esito aggregato, va da sé che meccanismi, ragioni ed implicazioni che le
            contraddistinguono siano fondamentalmente diversi. 

1. Dati e
            metodi 



Il nostro contributo mette in luce
            quali siano stati, a partire dagli anni novanta, trend e principali determinanti
            dell’inattività lavorativa delle donne nei mercati del lavoro di diversi paesi europei.
            Per scongiurare il rischio di confondere mutamenti occorsi fra coorti con variazioni
            dovute ai cicli di vita all’interno delle stesse coorti di donne, è necessaria
            un’analisi di tipo longitudinale. In maniera analoga a quanto visto nel capitolo di
            Barbieri e Cutuli [supra], ci serviamo quindi di una base di dati
            pseudo-panel realizzata a partire dalle singole rilevazioni nazionali annuali
            (1992-2010) dell’European Labour Force Survey (EULFS) per 15 paesi
            Europei: Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda,
            Italia, Norvegia, Olanda, Portogallo, Spagna, Svezia, Gran Bretagna. In mancanza di dati
            propriamente longitudinali con adeguata copertura temporale e che permettano analisi
            comparative, questo modo di procedere ci consente di disporre di un dataset
            standardizzato per l’intera finestra d’osservazione e per un insieme consistente di
            paesi. 
La costruzione dello pseudo-panel
            richiede l’aggregazione delle diverse unità in meta-individui omogenei per un insieme di
            caratteristiche, qui rappresentate dal paese, l’anno di nascita del soggetto e il grado
            di urbanizzazione della sua zona di residenza (una variabile fornita con tre modalità di
            risposta: alta, media e bassa densità abitativa). Questi
            meta-individui, identificati in maniera univoca dalla combinazione delle tre variabili
            citate, costituiscono quindi le unità d’analisi, seguite nel tempo lungo l’intera
            finestra d’osservazione[5]. Le medie delle variabili esplicative e delle variabili risposta calcolate
            «per cella», ossia per meta-individuo, vengono quindi trattate come comuni osservazioni
            tratte da un set di dati panel. L’idea alla base di questa procedura è di permettere
            l’utilizzo tanto della variabilità di dipendente ed indipendenti tra diverse unità
            quanto della variabilità interna alle unità (ed ai paesi) nel tempo[6]. 
Nelle analisi si distinguono gli
            effetti di coorte (ivi inclusi elementi legati ad una data «cultura di coorte»), i trend
            specificamente di periodo, il ruolo giocato dalla scolarità (interpretabile in chiave
            individuale come dotazione di capitale umano e/o in chiave macro come corollario
            dell’espansione scolastica), ed il ruolo giocato da assetti e riforme istituzionali
            relativi ai mercati nazionali del lavoro ed all’implementazione di politiche a sostegno
            delle famiglie. 

2. Risultati
            empirici e commento 



Iniziamo guardando alla variazione
            dei tassi di inattività sia nel tempo (inteso in termini tanto di coorte quanto di
            periodo) sia tra diversi contesti (sovra)nazionali. 
Un primo aspetto generale, comune a
            tutti i contesti geografici presi in esame, è il trend decrescente nei tassi di
            inattività per coorte di nascita. La figura 6.1 mostra, separatamente per quattro
            macro-aree, i tassi di inattività delle donne europee nate a
            partire dalla metà degli anni ’30 sino alle nate alla metà deli anni ’70 ed a diverse
            età, dai 22 sino ai 62 anni; in ordinata il tasso di inattività, in ascissa l’età dei
            soggetti. 
[image: FIG. 6.1. Tassi di inattività per coorte di nascita e classi d’età, gruppi di Paesi.]
FIG. 6.1. Tassi di inattività
                    per coorte di nascita e classi d’età, gruppi di Paesi. 
Trend nei tassi di inattività per
                    coorte di nascita (nate a partire dal 1936) e d’età, compresa tra i 22 ed i 62
                    anni. 
Fonte: Elaborazione degli autori
                    su dati EULFS 1992-2010.


[image: FIG. 6.2. Istruzione universitaria per coorte di nascita.]
FIG. 6.2. Istruzione
                    universitaria per coorte di nascita. 
Fonte: Elaborazione degli autori su dati EULFS 1992-2010.


Sia pure mettendo in risalto
            differenze nei livelli di partecipazione tra i quattro gruppi di paesi qui rappresentati
            (con il consueto «ritardo» del sud Europa), la figura mostra una generale tendenza alla
            contrazione della quota di donne inattive nei singoli mercati del lavoro. Negli stessi
            anni le società europee hanno inoltre conosciuto una consistente espansione scolastica. 
È in questi anni che le donne, che
            sino al secondo dopoguerra avevano sistematicamente occupato posizioni di svantaggio
            rispetto ai titoli di studio conseguiti dagli uomini, vedono aumentare le opportunità
            d’istruzione. In effetti oggi, in seguito alla riduzione delle diseguaglianze verticali
            d’istruzione, le donne sono spesso caratterizzate da livelli generali e tassi di
            istruzione universitaria più elevati rispetto ai maschi. In vista del possibile ruolo
            giocato appunto dall’istruzione conseguita sulla propensione all’inattività lavorativa,
            nella figura 6.2 si rende conto, a titolo d’esempio, dell’incremento del tasso di
            laureate, per coorte di nascita, nei diversi gruppi di paesi analizzati. Fermo restando
            che rimane una forte eterogeneità tra contesti, (con un consistente svantaggio dei paesi
            sud europei) e che l’ordine e le distanze relative tra gli
            stessi non registrano scostamenti rilevanti, è tuttavia possibile notare in tutti i
            contesti un sostanziale aumento delle donne laureate. 
[image: FIG. 6.3. Tassi d’inatività per livello d’istruzione complessivo e per coorte di nascita.]
FIG. 6.3. Tassi d’inatività
                    per livello d’istruzione complessivo e per coorte di nascita. 
Fonte: Elaborazione degli autori
                    su dati EULFS 1992-2010.


L’importanza dell’espansione
            scolastica ai fini della partecipazione al mercato del lavoro è evidente nella figura
            6.3, che riporta, separatamente per nazione di residenza, i livelli d’inattività delle
            donne per titolo di studio, aggregato per tutte le coorti di nascita e per il periodo
            1992-2010. È evidente come, sia pur in presenza di rilevanti differenze «di livello» tra
            paesi, il grado di istruzione influisca pesantemente sul tasso di partecipazione
            femminile al mercato del lavoro. Quanto all’Italia, si conferma il trend decrescente
            dell’inattività al crescere della scolarità, anche se laureate e diplomate, a fronte di
            un vantaggio rispetto alle donne meno istruite, comunque riscontrano difficoltà
            d’inserimento nel mercato del lavoro, quanto meno se comparate con le donne di pari
            istruzione residenti in altri paesi europei. 
Due sono gli aspetti da notare: da
            una parte è evidente per tutti i paesi che il livello di scolarità incide fortemente
            sulla partecipazione; dall’altra, al crescere dei livelli di scolarità le differenze tra
            paesi si riducono moltissimo, fino a divenire minime per le donne laureate. Detto
            altrimenti, indipendentemente dal paese di residenza, il possesso di un titolo
            universitario appare associato a un tasso di partecipazione al
            lavoro (complemento a 1 del tasso di inattività riportato nella figura) più alto, ancor
            più nei contesti nei quali i livelli medi di inattività sono alti e la selezione nel
            mercato del lavoro appare marcata. 
[image: FIG. 6.4. Occupate con contratto part time (% sul totale dell’occupazione femminile).]
FIG. 6.4. Occupate con
                    contratto part time (% sul totale dell’occupazione femminile).
                    
Fonte: Elaborazione degli autori
                    su dati EULFS 1992-2010. 


Tuttavia, in questa analisi si
            prendono in considerazione anche aspetti di carattere prettamente istituzionale. Come
            argomentato in precedenza, la partecipazione al mercato del lavoro risponde anche a
            differenze e/o variazioni dell’assetto dei mercati nazionali, ad esempio relativamente
            al grado di flessibilità del mercato del lavoro o alle possibilità di conciliazione
            lavoro-famiglia, facilitate da una domanda specifica di lavoro a tempo parziale.
            Inoltre, è stato sostenuto che la partecipazione femminile al mercato risponde altresì
            alla messa in atto di politiche di welfare a supporto della famiglia che possono
            modificare per le donne il costo opportunità del lavoro retribuito. Nei grafici a
            seguire riportiamo la quota di lavoro dipendente a tempo parziale nei diversi mercati
            nazionali del lavoro (fig. 6.4), e la percentuale media di spesa sul PIL nazionale nel
            periodo 1992-2010 in trasferimenti di beni o fornitura di servizi alle famiglie (fig.
            6.5) (fonte Oecd, Social Expenditure Dataset). 
La figura 6.4 mostra la quota di
            lavoratrici occupate come dipendenti a tempo parziale in Europa. Ad emergere è una
            netta eterogeneità tra paesi, tanto nella quota di part-time
            esplicitamente volontario quanto nei suoi tassi generali. Va da sé che la domanda di
            lavoro part-time dipenda da una serie di concause e da una molteplicità di fattori,
            produttivi, organizzativi, normativi che qui non vengono analizzati. Dato che la
            letteratura mette in luce una corrispondenza tra i paesi con livelli contenuti di
            partecipazione femminile al mercato del lavoro e bassa presenza di lavoratrici a tempo
            parziale [Reyneri 2011] – e l’Italia non fa eccezione, registrando bassi tassi di
            partecipazione e livelli di part-time femminile sotto la media europea – questo aspetto
            deve essere tenuto in considerazione. 
[image: FIG. 6.5. Percentuale di spesa sul PIL per Politiche familiari in beni servizi.]
FIG. 6.5. Percentuale di
                    spesa sul PIL per Politiche familiari in beni servizi. 
Fonte: Elaborazione degli autori
                    su dati Oecd http://stats.oecd.org/


Nell’analisi a seguire si cercherà
            di comprendere se ed in quale misura, il part-time (o la sua carenza) possa essere
            considerato un elemento rilevante nella determinazione dei livelli di offerta di lavoro
            delle donne. Se così fosse, fornendo una risposta al problema della conciliazione lavoro
            famiglia, le differenze nel tempo e nello spazio della disponibilità lavori part time
            potrebbero infatti rendere conto dell’eterogeneità riscontrata descrittivamente nei
            livelli di partecipazione. 
Tuttavia, i paesi inseriti in questo
            studio sono piuttosto eterogenei non soltanto per quanto riguarda performance ed assetti
            del mercato del lavoro, ma anche per offerta di servizi e trasferimenti di welfare. Per
            quanto concerne specificamente la partecipazione al mercato del
            lavoro, la dimensione messa in luce è quella della spesa pubblica sul PIL dedicata al
            supporto per le famiglie, in termini di servizi e/o trasferimenti. Si assume che il
            sostegno alle famiglie tramite queste politiche possa indirettamente influire sulla
            partecipazione al mercato del lavoro delle donne, modificando i costi-benefici della
            prestazione di lavoro tramite la disponibilità di congedi genitoriali, trasferimenti in
            denaro e/o servizi di assistenza. 
La figura 6.5 illustra l’allocazione
            media di risorse in percentuale del PIL (anni 1992-2010). Per quanto concerne il caso
            italiano, si può notare una spesa bilanciata tra servizi e trasferimenti, il cui
            ammontare rimane però ben al di sotto della media dei paesi qui selezionati. 
2.1. I
                risultati dell’analisi multivariata 



A seguire, analizziamo il peso
                relativo dei diversi fattori – caratteristiche specifiche di coorte, istruzione ed
                aspetti istituzionali – sul trend di riduzione dell’inattività economica delle donne
                e l’ammontare delle persistenti differenze tra contesti nazionali. Presentiamo
                modelli di regressione multivariata a effetti random, stimati a livello
                meta-individuale in cui la dipendente è rappresentata dal tasso di inattività, una
                variabile continua[7] con un ventaglio di variazione tra 0 ed 1. 
Nella tabella 6.1 vengono
                presentati quattro diversi modelli in cui sono state inserite progressivamente le
                variabili indipendenti di interesse in modo da distinguere passo dopo passo il ruolo
                giocato dal singolo regressore rispetto agli andamenti della mancata partecipazione
                al mercato del lavoro. Nel primo (M1), il tasso meta-individuale d’inattività viene
                regredito sulla coorte di nascita (suddivisa come già visto nella parte descrittiva
                in decenni a partire dal 1936 sino al 1975), sul periodo (ricodificato in
                quinquenni), sull’età dei soggetti (e sul suo quadrato) e
                sul paese di residenza. Questo modello «base»
                essenzialmente dà conto dell’espansione della partecipazione al mercato del lavoro
                avutasi tra le diverse coorti incluse nell’analisi, nonché delle differenze
                esistenti fra paesi. 
TAB.
                        6.1. Modello di regressione panel, ad effetti random, sulla
                    probabilità di inattività delle donne nel mercato del lavoro 
	 	(M1) 	(M2) 	(M3) 	(M4) 
	Variabili 	Inattività 	Inattività
                                 	Inattività 	Inattività 
	Coorte: 
36-45
                                
	 	 	 	 
	1946-1955
	−0,121***
	−0,0733***
	−0,102***
	−0,0642***

	1956-1965
	−0,166***
	−0,0704***
	−0,118***
	−0,0441***

	1966-1975
	−0,213***
	−0,0664***
	−0,137***
	−0,0243**

	>1975
	−0,237***
	−0,0675***
	−0,150***
	−0,0209

	Periodo:
                                    
1992-1995 
	 	 	 	 
	1996-2000
	−0,00171
	−0,000653
	−0,0106***
	−0,00935***

	2001-2005
	−0,00183
	0,00293
	−0,0132***
	−0,00719**

	2006-2010
	−0,0115***
	−0,00400
	−0,0211***
	−0,0118***

	Età
	−0,0495***
	−0,0427***
	−0,0449***
	−0,0404***

	Età^2
	0,000577***
	0,000511***
	0,000557***
	0,000500***

	Paese:
                                    
IT 
	 	 	 	 
	AT
	−0,164***
	−0,0948***
	−0,112***
	−0,0654***

	BE
	−0,109***
	−0,0283***
	−0,0739***
	−0,0154*

	DE
	−0,194***
	−0,0952***
	−0,161***
	−0,0703***

	DK
	−0,294***
	−0,169***
	−0,220***
	−0,131***

	ES
	−0,0518***
	−0,0430***
	−0,0604***
	−0,0473***

	FI
	−0,257***
	−0,121***
	−0,207***
	−0,0906***

	FR
	−0,183***
	−0,115***
	−0,138***
	−0,100***

	GR
	−0,0543***
	−0,0461***
	−0,0630***
	−0,0506***

	IE
	−0,0714***
	0,00444
	−0,0473***
	0,0105

	NL
	−0,171***
	−0,103***
	−0,150***
	−0,0845***

	NO
	−0,271***
	−0,127***
	−0,235***
	−0,120***

	PT
	−0,174***
	−0,227***
	−0,187***
	−0,241***

	SE
	−0,319***
	−0,178***
	−0,256***
	−0,146***

	UK
	−0,249***
	−0,178***
	−0,194***
	−0,152***

	Politiche:
	 	 	 	 
	% PIL
                                    Famiglie
	 	 	−0,0275***
	−0,00834***

	% Part
                                    time(t-1)
	 	 	−0,106***
	−0,0715***

	Riforme
                                    EPL
	 	 	−0,00402***
	−0,00227***

	Scolarità:
	 	 	 	 
	%
                                    Laureate
	 	−0,478***
	 	−0,500***

	%
                                    Diplomate
	 	−0,281***
	 	−0,298***

	Osservazioni
	28.332
	28.332
	25.528
	25.528

	Unità
                                    
Theta
	2.272
                                    
0,7
	2.272
                                    
0,7
	2.054
                                    
0,7
	2.054
                                    
0,7

	* p < 0,05;
                            ** p < 0,01; *** p < 0,001.




In assenza di altri controlli
                sostanziali, la coorte di nascita e il paese sembrano giocare un ruolo determinante
                nella propensione delle donne al lavoro retribuito; ciò lascia chiaramente spazio
                alla spiegazione (e per certi versi alla retorica) che riconosce nel cambiamento
                culturale e nella socializzazione, appunto, «di coorte» e «di paese» la determinante
                principe del processo di emancipazione femminile. Quanto agli «effetti» di paese,
                l’Italia è tenuta come categoria di riferimento, confermandosi sistematicamente tra
                le nazioni che comparativamente registrano una ridotta partecipazione femminile al
                mercato del lavoro. 
Nel modello M2, la
                specificazione è mantenuta inalterata, con la sola aggiunta delle variabili relative
                alla scolarità «di cella», vale a dire la percentuale di laureate e diplomate per
                meta-individuo. Poiché la scolarità è la sola nuova caratteristica tenuta sotto
                controllo rispetto al M1, le differenze tra M1 ed M2 tanto per quanto riguarda i
                coefficienti relativi alla coorte di nascita, tanto per quanto riguarda i
                coefficienti legati alle differenze «di livello» paese, mostrano come la scolarità
                dei soggetti spieghi non soltanto una rilevante porzione del cambiamento attribuito
                alla coorte stando alla specificazione del modello M1, ma altresì come il diverso
                tasso di scolarità renda conto, in molti casi ed in buona misura, dei differenziali
                di inattività registrati tra l’Italia ed i paesi tradizionalmente a più alta
                partecipazione femminile al mercato del lavoro (i coefficienti di coorte e di paese
                si riducono notevolmente dal M1 al M2, cioè con l’introduzione del controllo per
                livello di istruzione). Detto in altri termini, sia l’aumento della partecipazione,
                sia le differenze fra contesti nazionali, sono quindi in larga parte spiegati da
                fattori strutturali – il livello d’istruzione e la sua diversa distribuzione fra
                paesi e coorti. Non pare quindi possibile ascrivere a fattori meramente culturali
                più che una funzione residuale. In M3, fermi restando i controlli di coorte e di
                paese, l’accento è posto sulle possibili determinanti istituzionali e di mercato del
                lavoro. I controlli inclusi sono rispettivamente la spesa pubblica complessivamente
                investita in politiche per la famiglia (dato Oecd, misurato
                annualmente in percentuale sul PIL nazionale); la quota di lavoratrici occupate a
                tempo parziale (rilevata su base annua e nazionale ed inserita a t-1 per ridurre i
                rischi di causalità inversa); un contatore delle politiche di deregolamentazione
                intraprese, di anno in anno nei singoli paesi (con incrementi legati alle modifiche
                dei due indici EPL[8]). In questo modo, sarà possibile testare se e in quale misura, la
                partecipazione al lavoro delle donne risponda ai cambiamenti delle normative a
                protezione dell’impiego e se quindi, assetti di mercato del lavoro normativamente
                più flessibili possano contribuire a spiegare differenziali di partecipazione tra
                contesti nazionali diversi e/o a ridurre, nel tempo, la quota di donne
                sistematicamente fuori dal mercato del lavoro. 
Rispetto ai modelli M1 ed M2,
                il modello M3 conferma come diversi aspetti regolativi dei mercati del lavoro
                risultino effettivamente associati alle diverse performance dei paesi europei
                relativamente alla partecipazione femminile. A tal proposito, le differenze di
                intensità nei regressori relativi ad EPL e part-time indicano come minori livelli di
                inattività risultino associati in maniera più forte alla domanda o la disponibilità
                di lavoro a tempo parziale che all’implementazione di politiche di
                flessibilizzazione. Il modello M3 introduce inoltre un controllo relativo alle
                politiche di welfare, sotto forma di trasferimenti o servizi alle famiglie,
                confermando l’associazione positiva tra ammontare di spesa e partecipazione delle
                donne al mercato del lavoro. 
In M4 si presenta il modello
                «completo», in cui sono inclusi contestualmente tutti i controlli dei modelli M1-M3.
                Così facendo, è possibile innanzitutto costatare il ruolo, residuale, della coorte
                di nascita una volta che si sia tenuto conto dell’effetto istruzione; in secondo
                luogo, una volta controllato per la scolarità media dei soggetti e per le
                caratteristiche salienti di mercato del lavoro e trasferimenti di welfare, anche le
                differenze tra paesi (rispetto alla categoria di riferimento) in linea
                di massima vanno assottigliandosi. Restano tuttavia
                significative differenze tra i diversi contesti nazionali, indicando come altre
                caratteristiche, plausibilmente sia di carattere culturale sia di carattere
                istituzionale, giochino un ruolo nella determinazione dei livelli di partecipazione. 
Per concludere, un ulteriore
                aspetto appare rilevante, non solo dal punto di vista dell’analisi ma anche per le
                possibili implicazioni di policy. Come detto, il predittore più strettamente legato
                alla partecipazione femminile al mercato del lavoro è l’istruzione. Ora, va da sé
                che, al margine di quelle che possono essere le misure di stimolo alla formazione
                continua alle politiche attive del lavoro, il grado di istruzione dei soggetti
                rimane spesso costante una volta operata la transizione alla vita adulta. Data
                questa premessa, l’eventualità di ridurre nel breve periodo l’inattività nel mercato
                del lavoro facendo leva su un incremento del livello medio di scolarità appare
                piuttosto remota; pertanto, al fine di verificare se le restanti politiche qui
                analizzate avrebbero un effetto differente su una platea di soggetti a bassa
                scolarizzazione, il M4 è stato stimato su un sottoinsieme di donne senza titolo
                universitario. I risultati (qui non mostrati per ragioni di spazio, ma disponibili
                sul sito http://www.unitn.it/famine) sono in linea con quanto visto nel modello
                stimato sull’intero campione e, se anche i coefficienti relativi alle politiche di
                deregolamentazione perdono di significatività, il resto delle variabili di interesse
                (in primo luogo la percentuale di part-time e la spesa indirizzata al sostegno alle
                famiglie) si conferma significativo, aumentando altresì di intensità[9]. Troviamo quindi conferma di quanto già accennato nell’introduzione:
                l’intervento del welfare e la disponibilità di posizioni part-time sono incentivi la
                cui efficacia risulta maggiore nel caso di donne scarsamente istruite e
                caratterizzate da una minor propensione al lavoro[10].
            


3.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo proposto
            un’interpretazione strutturale del trend di riduzione della mancata partecipazione
            femminile al mercato del lavoro e delle persistenti differenze fra paesi europei nei
            tassi di attività femminili. L’evidenza empirica ridimensiona la capacità esplicativa di
            atteggiamenti e orientamenti culturali (cultura di genere ed emancipazione femminile
            connaturate alla coorte di nascita) nella definizione di livelli, trend e differenziali
            di partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Utilizzando dati ufficiali e
            offrendo una comparazione tra paesi e nel tempo, si è mostrato come una spiegazione
            legata a fattori strutturali (espansione educativa ed assetti di welfare e mercati del
            lavoro nazionali) trovi un maggiore supporto empirico. Una volta tenuti in
            considerazione questi aspetti, la spiegazione strutturale rende infatti conto di oltre
            due terzi delle differenze di coorte e contribuisce sostanzialmente alla riduzione delle
            differenze riscontrate tra paesi; conseguentemente, le ipotesi di tipo culturalista
            appaiono poter contribuire alla spiegazione dei livelli di inattività in misura
            residuale. Non si ha, infatti, che una scarsa evidenza di un vantaggio «netto» in
            termini di propensione al lavoro nelle coorti giovani, quanto piuttosto si è evidenziato
            come il tasso di partecipazione risponda in maniera più diretta alla mutata composizione
            per istruzione della forza lavoro femminile, premiando coorti e contesti a seconda della
            concentrazione di donne più istruite e, in misura minore, a seconda della struttura di
            incentivi forniti da specifici assetti di welfare e di mercato. 
Ovviamente la distinzione tra
            aspetti culturali e aspetti strutturali è qui utilizzata a fini analitici, per spiegare
            il senso della contrapposizione tra le differenze legate alle coorti e quelle connesse
            al livello di istruzione e agli assetti istituzionali. Ciò non
            toglie che, sia pur in presenza di una maggiore rilevanza di fattori strutturali ed
            istituzionali, gli aspetti culturali non siano comunque trascurabili. Lungi
            dall’escludersi a vicenda, le due spiegazioni possono quindi interagire tra loro nel
            definire i livelli di partecipazione al lavoro – sebbene le analisi mettano in luce la
            maggior rilevanza dalla componente strutturalista. 
Un ulteriore risultato che ci preme
            sottolineare è l’importanza del contesto istituzionale, sia di mercato del lavoro sia di
            welfare pubblico. I nostri risultati sono in linea con le ipotesi teoriche e le evidenze
            presenti in letteratura, che riconoscono agli assetti di mercato un ruolo rilevante
            nell’inclusione degli individui nel mercato del lavoro [Barbieri e Cutuli 2014]. In
            particolare, ed in ordine di importanza, sia la disponibilità di lavoro part-time, sia
            la «flessibilità» del mercato del lavoro in termini di vincoli all’uso di contratti a
            tempo determinato risultano associati a ridotti tassi di inattività. Infine si è
            costatato come l’investimento dello stato sociale a favore delle famiglie (tramite
            politiche di cura e/o trasferimenti diretti) possa favorire il coinvolgimento delle
            donne nel mercato del lavoro. Ciò vale non solo per innalzare ulteriormente la già
            elevata partecipazione delle donne con alto livello d’istruzione, ma soprattutto per il
            segmento di forza lavoro potenziale costituito da donne con bassi livelli d’istruzione,
            mediamente meno propense al lavoro retribuito. Relativamente al caso italiano ciò porta
            a ritenere che, oltre al potente e trasversale effetto dell’istruzione, un’ulteriore
            ragione del ritardo e della carente partecipazione delle donne sia a tutt’oggi
            ascrivibile alle scarse opportunità di lavoro a tempo parziale e al deficitario
            intervento dello stato sociale; ciò depone a favore di una possibilità di cambiamento e
            di convergenza rispetto a modelli di inclusione che in altri paesi favoriscono, più di
            quanto non accada in Italia, la partecipazione attiva delle donne al mercato del lavoro.
        



[1]  Fonte: Eurostat, statistical
                        database. I dati fanno riferimento all’anno 2012 e alle donne di
                    età 25-64.

[2]  A tal riguardo, Bielenski et
                        al. [2002] mostrano che se le persone potessero liberalmente
                    scegliere quante ore dedicare al lavoro retribuito, le forti differenze fra
                    paesi EU nelle ore lavorate diminuirebbero notevolmente: di fatto, la maggior
                    parte dei soggetti dichiara di preferire un orario ridotto seppure non un lavoro
                    part time strictu sensu.

[3]  Tra gli aspetti connessi alla partecipazione
                    delle donne al mercato del lavoro è inoltre possibile considerare un’ulteriore
                    serie di incentivi: dalla leva fiscale ai trasferimenti diretti alle famiglie
                    alla semplice necessità di un secondo reddito da lavoro nel nucleo familiare. In
                    effetti, un sistema fiscale per cui la tassazione sia relativa al cumulo di
                    redditi familiari finisce per ridurre l’utilità marginale del secondo reddito,
                    (spesso quello riferito alla donna), introducendo di fatto un disincentivo al
                    lavoro femminile [Jaumotte 2003].

[4]  Del Boca et al. [2007]
                    sottolineano come la disponibilità di servizi di cura incida in modo
                    differenziato sulle scelte di partecipazione di donne con livelli d’istruzione
                    diversi, incidendo in modo maggiore sui comportamenti delle donne meno
                    istruite.

[5]  Le donne incluse nell’analisi hanno tra i 25
                    ed i 65 anni. Pensionate e pre-pensionate sono escluse indipendentemente dalla
                    loro età. Dati i criteri di selezione e la tecnica di aggregazione di cui si è
                    detto, il campione finale di stima è di circa 2200 meta-individui,
                    rappresentanti oltre 9 milioni di osservazioni sezionali, e seguiti per una
                    media di oltre 12 punti nel tempo.

[6]  La combinazione delle due fonti di varianza,
                    tipica dell’analisi multilivello, serve qui alla stima di modelli panel ad
                    effetti random. In questo contributo sono preferiti i modelli random ai modelli
                    ad effetti fissi, dato che più che una lettura causale dell’impatto di diversi
                    fattori sulla mancata partecipazione delle donne al mercato del lavoro, si
                    vogliono piuttosto mettere in luce le differenze «di livello» tra paesi e le
                    principali determinanti del trend di diminuzione dell’inattività lavorativa nel
                    tempo.

[7]  Ad eccezione delle specificità legate
                        allo stimatore ad effetti fissi utilizzato nel capitolo di Barbieri e Cutuli
                            [supra], valgono in questa sede le considerazioni
                        già fatte riguardo alla diversa interpretazione dei coefficienti relativi a
                        variabili macro ed ai restanti coefficienti, riferiti invece a variabili i
                        cui valori sono definiti appunto come medie delle singole osservazioni
                        aggregate a livello meta-individuale.

[8]  Nell’analisi a seguire utilizzeremo un
                        contatore di attività legislativa di deregolamentazione, assegnando un
                        punteggio incrementale che, su base nazionale, renderà conto dei progressivo
                        ridursi dei vincoli all’assunzione di lavoratori con contratti temporanei.
                        Per quanto concerne i trend di regolazione dell’impiego, e gli andamenti dei
                        diversi indici EPL si rimanda ai grafici di Babieri e Cutuli
                            [supra] ed ai relativi dati Oecd.

[9]  Mantenendo la specificazione del modello
                        M4, i coefficienti delle variabili % Part time e % PIL famiglie risultano
                        pari a−0,11 e −0,014). 

[10]  Vale qui la pena di sottolineare un
                        aspetto che ha invece a che vedere specificamente con lo stimatore
                        utilizzato nell’analisi sin qui proposta. Il modello ad effetti random (RE)
                        utilizzato è utile allo scopo di mettere in luce sia le determinanti
                        dell’inattività sia le differenze tra diversi contesti. La specificazione RE
                        non è invece adatta a fornire una misura d’impatto «causale» dei fattori
                        passati qui in rassegna con le descrittive ed in esame coi modelli
                        multivariati. Per questo motivo, parallelamente ai modelli RE sono stati
                        stimati modelli analoghi mediante stimatori a effetti fissi (FE). I
                        risultati, (sostanzialmente invariati e qui non mostrati per brevità), sono
                        ad ogni modo coerenti con l’evidenza empirica presentata, confermano
                        significatività e magnitudo degli effetti dei fattori istituzionali. Sarebbe
                        quindi legittimo attendersi un impatto «causale» positivo di misure atte a
                        favorire, in ordine decrescente d’importanza, la
                        domanda di occupazioni a tempo parziale, il supporto di welfare alle
                        famiglie e, da ultima, la flessibilità del mercato del lavoro.
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Il presente capitolo, dedicato alle variazioni nello spazio e nel tempo dei
                rendimenti dell’istruzione, è diviso in cinque parti. Nella prima sezione viene
                presentato il dibattito teorico sul tema, mentre nella seconda si discutono i
                principali problemi metodologici caratteristici di questo ambito di ricerca. La
                terza e la quarta sezione presentano analisi empiriche: in particolare, nella terza
                sezione si indaga la variazione nello spazio del legame tra istruzione ed esiti
                occupazionali, mentre nella quarta si analizza la variazione nel tempo dei
                rendimenti dell’istruzione in Italia. La quinta sezione traccia le conclusioni del
                percorso.





Introduzione 



Nelle società moderne l’istruzione è
            uno dei fattori principali alla base dell’allocazione degli individui nelle varie
            posizioni occupazionali. L’analisi del mercato del lavoro è quindi anche un’analisi
            degli effetti occupazionali dell’istruzione, come è evidente in economia, dove gli
            studiosi del lavoro sono i medesimi che si occupano di istruzione e i manuali di
            economia del lavoro aprono con un capitolo dedicato al capitale umano. Al contrario,
            negli ultimi decenni, i sociologi dell’istruzione italiani (e non solo) raramente si
            sono occupati dell’analisi sistematica del nesso tra livelli educativi e condizioni
            occupazionali degli individui: del tema si sono occupati più spesso i sociologi
            economici e del lavoro, oltre che, da sempre, gli studiosi di stratificazione sociale. 
Obiettivo del capitolo è introdurre
            il lettore a questo importante filone di ricerca, che presenta implicazioni teoriche e
            normative le quali diventano ancora più importanti in una situazione di crisi economica
            come l’attuale. Inoltre, l’analisi del legame tra istruzione ed esiti occupazionali
            degli individui presenta notevoli problemi metodologici e di misurazione, di fronte ai
            quali si sono sviluppati, soprattutto in economia, un linguaggio e un approccio empirico
            a volte poco accessibili. 
Il capitolo comprende, oltre a questa
            breve introduzione, altre cinque sezioni[1]. Nella prima sezione viene presentato il dibattito
            teorico sul tema, mentre nella seconda si discutono i principali problemi metodologici
            caratteristici di questo ambito di ricerca. La terza e la quarta sezione presentano
            analisi empiriche: in particolare, nella terza sezione si indaga la variazione nello
            spazio del legame tra istruzione ed esiti occupazionali, mentre nella quarta si analizza
            la variazione nel tempo dei rendimenti dell’istruzione in Italia. La quinta sezione
            conclude il percorso. 

1. Il
            dibattito teorico 



La discussione teorica sul rapporto
            tra istruzione e mercato del lavoro si è a lungo divisa in due punti di vista
            contrapposti: da un lato, la posizione tecnico-funzionalista, rappresentata dalla teoria
            del capitale umano in economia e dal funzionalismo in sociologia e, dall’altro, la
            posizione conflittualista, rappresentata dalle teorie sociologiche della riproduzione
            sociale e delle credenziali educative [Collins 1971; Ballarino 2007; Argentin 2010a].
            Secondo la prima posizione, chi ha studiato di più ottiene occupazioni e salari migliori
            perché il suo lavoro è più produttivo, mentre per la seconda la scuola certifica,
            rilasciando titoli di studio (credenziali), il diritto dei figli dell’élite sociale a
            entrare a farne parte. Si tratta di due diverse «visioni», che non possono essere
            testate empiricamente in modo diretto, perché si tratta in realtà di macro-quadri di
            riferimento teorici da cui derivare meccanismi da testare direttamente [Bills 2003]. Nei
            lavori di Adam Smith, peraltro, si trovano elementi di entrambe le teorie [Davis 1992]:
            infatti, Smith da una parte raccomanda l’espansione dell’istruzione, che favorisce lo
            sviluppo economico, dall’altra è critico delle strategie di chiusura sociale dei gruppi
            professionali, basate spesso sulle credenziali educative. 
Negli ultimi anni, anziché partire
            dalla contrapposizione tra le due posizioni, si preferisce considerarne la
            complementarietà. L’idea è che al vantaggio occupazionale dei più istruiti
            contribuiscono da una parte meccanismi di mercato, legati alla scarsità relativa delle
            competenze e alla ricerca della produttività da parte dei datori di lavoro, e dall’altra
            meccanismi sociali e istituzionali. Questi ultimi determinano a livello macro il grado
            di espansione dei sistemi scolastici e la composizione della domanda di lavoro, e a
            livello micro strutturano, sia formalmente che informalmente,
            la circolazione delle informazioni e i processi di transizione dalla scuola al lavoro
            [Coleman 1990]. Questo nuovo orientamento deriva da due sviluppi teorici convergenti. 
Il primo è quello della teoria del
            capitale umano, che si è concentrata sui meccanismi che portano i datori di lavoro a
            privilegiare gli individui istruiti sugli altri. Si può parlare in generale di «teorie
            delle asimmetrie informative», perché abbandonano l’assunzione di perfetta informazione
            propria del modello neoclassico: la produttività non è osservabile, se non a costi molto
            alti, e il titolo di studio diventa un «segnale» alle imprese circa la produttività
            potenziale dei lavoratori (teoria dei segnali, [Spence 1973] e che le imprese usano per
            definire dei requisiti di accesso all’impiego (teoria dello
                screening, [Arrow 1973; Stiglitz 1975]. La differenza tra i due
            approcci sta nell’attore che si muove per primo [Weiss 1995]: sono gli studenti che
            accrescono lo sforzo per posizionarsi meglio nel mercato del lavoro, lanciando un
            segnale forte del proprio valore, oppure sono le imprese che alzano gli
                standard di istruzione richiesti, stimolando una risposta da
            parte dei candidati? In entrambi i casi, comunque, le imprese selezionano i propri
            lavoratori sulla base di un’inferenza statistica, fondata sul fatto che in media i più
            istruiti sono i più produttivi (vuoi per le competenze apprese a scuola, vuoi per
            abilità e motivazione pregresse). 
Da questi problemi di informazione
            partono altre due teorie economiche, che analizzano in modo sistematico i meccanismi
            attraverso cui ha luogo il processo di allocazione degli individui nelle posizioni
            occupazionali: la teoria della job competition [Thurow 1975] e
            quella del job shopping [Johnson 1978]. La prima, popolare tra i
            sociologi [Sørensen 1979; Goldthorpe 2009], sostiene che i salari non sono associati
            agli individui, ma ai posti di lavoro nelle organizzazioni. Il salario è quindi una
            «rendita da contratto», dipendente dalla produttività della posizione occupazionale (e
            non dell’individuo). Le competenze non si apprendono a scuola, ma sul lavoro, e le
            aziende nel selezionare puntano a minimizzare i costi di formazione, utilizzando il
            titolo di studio come segnale di questi ultimi. Si crea quindi una coda di potenziali
            candidati che ambiscono a un posto di lavoro, a cui sono associati diversi benefici: non
            solo il salario, ma anche le opportunità formative e di successiva carriera. La coda dei
            candidati è collegata alla coda dei posti di lavoro disponibili
            nelle organizzazioni e il datore di lavoro sceglierà il
            candidato in coda che minimizza i costi di formazione sul lavoro. 
La teoria del job
                shopping [Johnson 1978] si focalizza invece sulla transizione al lavoro
            dei giovani, che hanno poche informazioni sul funzionamento del mercato del lavoro e
            quindi agiscono in condizioni di incertezza. L’approccio si concentra sulle fasi
            iniziali della carriera, caratterizzate da elevata mobilità tra posizioni occupazionali.
            Solo avendo esperienza delle offerte disponibili il giovane in cerca di lavoro è in
            grado di valutarle: ha quindi luogo una sperimentazione di molteplici posizioni
            lavorative, che consente al soggetto di accumulare conoscenza sul mercato del lavoro,
            migliorando progressivamente la propria situazione informativa[2]. 
Il secondo dei due gruppi di teorie
            di cui si diceva proviene soprattutto dalla ricerca sociologica: si può in generale
            parlare di «teorie delle reti», che collegano i problemi informativi sottolineati dalle
            teorie economiche alla struttura sociale in cui il processo di allocazione occupazionale
            ha luogo [Granovetter 1973]. Secondo questo approccio, le reti sono molto importanti
            negli scambi economici in generale, dal momento che li rendono possibili in condizione
            di incertezza, attraverso una base di conoscenze comuni che si traducono in rapporti di
            tipo fiduciario [Coleman 1990]. Le reti veicolano in primo luogo informazioni nelle due
            direzioni, spesso consentendo un’allocazione informale e più rapida, che abbatte i costi
            di selezione [Ballarino e Bratti 2010]. In secondo luogo, le informazioni trasmesse
            dalla rete possono costituire esse stesse dei segnali, per esempio di affidabilità e
            correttezza, riferiti ai candidati [Granovetter 2004]. Questo è, ad esempio, il
            meccanismo con cui si creano le «nicchie etniche» nel mercato del lavoro. In terzo
            luogo, le scuole possono connettere formalmente i propri diplomati con le posizioni
            disponibili sul mercato del lavoro, fungendo di fatto da garanti dei candidati, come
            avviene sistematicamente, con modalità molto diverse, in paesi come la Germania e il
            Giappone, e ovunque in tutti corsi di studio con forti legami con le aziende [Rosenbaum
                et al. 1990]. Infine le reti, soprattutto familiari, possono
            consentire di allungare la durata della ricerca, permettendo ai
            giovani di attendere più a lungo prima di accettare un’occupazione non in linea con le
            proprie aspettative [Barbieri e Scherer 2003a]. 
È evidente che la rilevanza di
            ciascuno di questi meccanismi varia sistematicamente a seconda del modo in cui è
            regolato il mercato del lavoro, a seconda delle condizioni congiunturali dello stesso e
            anche in base alla quantità di individui che si presentano nel mercato del lavoro con un
            certo titolo di studio. Nella terza sezione di questo capitolo presentiamo un esempio di
            analisi diacronica del legame tra istruzione ed esiti occupazionali dei soggetti in cui
            è chiaro il peso decisivo dell’aumento della partecipazione scolastica (cfr. figure 7.1
            e 7.2). Inoltre, in presenza di forte (scarsa) domanda di lavoro può verificarsi un
            accorciamento (allungamento) della coda di candidati per un posto con a disposizione una
            data credenziale. È importante aggiungere che non varia solo l’intensità
            dell’associazione tra le due grandezze, ma cambia anche il peso dei meccanismi
            sottostanti all’associazione: le reti familiari, per esempio, pesano di più in un
            contesto di posti di lavoro relativamente scarsi e con forti tutele contro il
            licenziamento, mentre l’importanza delle reti tra scuole e aziende dipende dalle
            caratteristiche istituzionali del sistema di istruzione e formazione professionale.
            Esiste quindi una vasta letteratura sui modi in cui i diversi assetti istituzionali e
            congiunturali dei sistemi di istruzione nazionali plasmano i processi di transizione al
            lavoro dei giovani [Allmendinger 1989; Müller e Shavit 1998; Müller e Gangl 2003;
            Busemeyer e Trampusch 2012b]. La sezione 4 di questo capitolo dà un esempio, molto
            semplice, di analisi di questo tipo. 

2.
            Difficoltà nella stima dei rendimenti dell’istruzione 



Si è detto che l’analisi dei legami
            tra istruzione e posizione occupazionale degli individui presenta molte difficoltà
            metodologiche. Non solo è difficile risolvere la divergenza teorica di fondo tra quanti
            pensano che l’istruzione generi competenze e quanti, invece, vedono in essa un
            meccanismo di riproduzione della stratificazione sociale attraverso credenziali [Davis
            1992; Hout 2012]. Anche affrontare domande più immediate, per esempio misurare
            l’associazione tra l’istruzione di un individuo e la qualità
            della sua occupazione, richiede la soluzione di questioni di misurazione non banali, da
            entrambi i lati della relazione. 
Per quanto riguarda il livello di
            istruzione, di solito la misura si basa sul percorso scolastico formale di un individuo:
            o si utilizzano gli anni di studio, come si fa di solito in economia, oppure il titolo
            di studio più alto conseguito, come si fa di solito in sociologia. In quest’ultimo caso
            la misurazione è più dettagliata (più categorie anziché un singolo parametro numerico),
            ma sono necessarie tecniche di analisi meno parsimoniose e si pongono problemi di
            comparazione, perché la struttura dei sistemi educativi e dei titoli di studio presenta
            specificità nazionali e cambia nel tempo. Nella sezione empirica del capitolo si
            utilizza il titolo di studio per l’analisi dell’andamento nel tempo dei rendimenti
            occupazionali dell’istruzione in Italia, e si usano invece gli anni di studio per
            analizzare il rapporto, a livello macro, tra caratteristiche istituzionali del sistema
            scolastico e del mercato del lavoro. Il lettore potrà così familiarizzarsi con entrambe
            le misure. 
Anche il livello di istruzione
            conseguito, comunque, ignora aspetti importanti del percorso scolastico individuale: si
            pensi, ad esempio, agli indirizzi nella scuola secondaria di secondo grado oppure agli
            ambiti disciplinari di laurea, che sappiamo essere importanti per l’inserimento
            occupazionale [Ballarino 2006; Ballarino e Panichella 2014]. Informazioni dettagliate e
            campioni numerosi possono consentire di includere anche questi aspetti nelle analisi.
            Anche a parità di indirizzi esistono però ulteriori caratteristiche importanti dei
            percorsi scolastici: si pensi, ad esempio, alle differenze qualitative tra atenei, ma
            anche ai modi e percorsi con cui una laurea può essere conseguita, fattori importanti
            nell’inserimento occupazionale dei laureati [Argentin 2010b]. Individui con lo stesso
            titolo di studio, e quindi lo stesso numero di anni di istruzione, possono averlo
            conseguito con intensità di investimento diverse, impiegando più o meno tempo per
            conseguirlo, con voti più o meno elevati e facendo esperienze più o meno rilevanti per
            il loro futuro successo nel mercato del lavoro: chi ha fatto lavoretti, chi ha lavorato
            a tempo pieno, chi ha avuto tempo e risorse per l’Erasmus, chi ha fatto formazione
            addizionale nel corso degli studi e così via. 
È ancora meno facile decidere come
            misurare la qualità di un’occupazione, e anche in questo caso il problema viene risolto
            in modo diverso da economisti e sociologi. Tipicamente, i primi
            guardano al reddito percepito, mentre i secondi impiegano misure relative alle
            ricompense medie delle occupazioni e/o alla loro desiderabilità sociale [De Lillo e
            Schizzerotto 1985; Ganzeboom e Treiman 1996; Meraviglia 2012], oppure aggregano le
            occupazioni in classi sociali [Ballarino e Cobalti 2003][3]. Reddito e prestigio sociale sono variabili metriche, mentre le classi
            sociali sono categoriali, quindi dal punto di vista operativo valgono le considerazioni
            fatte sopra: le variabili metriche semplificano e sintetizzano, quelle categoriali
            consentono analisi più dettagliate ma richiedono informazioni migliori. Anche in questo
            caso, la sezione empirica sul caso italiano utilizza una misura categoriale (l’ingresso
            nella classe superiore), mentre quella comparata utilizza una misura metrica, la scala
            SIOPS, che misura la desiderabilità sociale delle occupazioni (il loro «prestigio»). 
Nel momento in cui, per misurare il
            rendimento dell’istruzione, confrontiamo la condizione occupazionale di individui
            diversi sulla base del loro livello di istruzione, si pone un secondo problema
            operativo: su che insieme di soggetti effettuare il confronto? Se consideriamo l’intera
            popolazione, i soggetti più anziani avranno tipicamente istruzione più bassa ma anche
            maggiore esperienza lavorativa. Anche se consideriamo solo soggetti nati nello stesso
            anno, il problema rimane: quelli che hanno studiato meno sono entrati prima nel mercato
            del lavoro, ma hanno maggiore esperienza. Con l’esperienza, la condizione occupazionale
            tende a migliorare: si parla di «effetti carriera», che si confondono empiricamente con
            gli effetti del livello di istruzione, pure associato a una migliore condizione
            occupazionale. Questo problema può venire risolto se si dispone delle informazioni
            relative al primo lavoro degli intervistati (come nella sezione 4 di questo capitolo),
            ma poche indagini lo rilevano[4]. In assenza di questa informazione, si controlla per l’età degli individui,
            inserendola nei modelli (anche al quadrato, per cogliere non linearità
            dell’associazione), oppure restringendo l’analisi agli individui tra i 30 e i 40 anni,
            come nella sezione 5 del capitolo. Si tratta comunque di
            soluzioni non ottimali, perché lo sviluppo delle carriere per età varia molto a seconda
            del livello di istruzione. 
Un ulteriore problema, importante
            per lo studio dell’impatto delle condizioni macro sull’associazione tra istruzione e
            condizione occupazionale, sta nel fatto che gli individui che al momento dell’intervista
            hanno diversa esperienza lavorativa hanno effettuato la transizione dalla scuola al
            lavoro in periodi diversi, e quindi in circostanze socio-economiche differenti. Sotto
            alcune stringenti condizioni, possono essere identificati «esperimenti naturali» (vedi
            oltre), se si è interessati proprio all’effetto della variazione di queste circostanze;
            se, invece, questo è ritenuto un problema, si può tenere sotto controllo confrontando
            soggetti entrati nel mercato del lavoro nello stesso momento con livelli di istruzione
            differenti. 
Questi sono i problemi metodologici
            di fronte a cui si trova la semplice stima dell’associazione tra livello di istruzione
            ed esiti nel mercato del lavoro. Spingendosi oltre, ci si può anche chiedere se e quanto
            investire in istruzione convenga ai singoli individui, analizzando i rendimenti
            cosiddetti micro, per differenziarli da quelli macro relativi alle ricadute sociali
            della maggiore istruzione media della popolazione [Psacharopoulos 1992]. Nel caso di
            questa domanda, evidentemente cruciale sia per i policy maker che
            per i cittadini, i problemi metodologici diventano molto più complessi. In primo luogo,
            diventa necessario quantificare i costi dell’istruzione e i suoi rendimenti, alla luce
            delle aspettative di carriera scolastica e occupazionale degli individui. Inoltre, e
            soprattutto, il punto è che la domanda sui rendimenti dell’istruzione, così formulata,
            ci impone di fare inferenza casuale: ad esempio, i laureati avrebbero conseguito esiti
            occupazionali migliori o peggiori se avessero deciso di fermarsi al diploma? In questo
            caso, stiamo confrontando una situazione fattuale (i laureati presenti nel campione) con
            una situazione controfattuale (gli stessi laureati se avessero deciso di fermarsi al
            diploma). Il fatto che questa seconda situazione non sia osservabile nei dati (né nel
            mondo reale da cui i dati provengono) rappresenta è il problema fondamentale
            dell’inferenza causale. Il semplice confronto bivariato degli esiti occupazionali dei
            laureati e dei diplomati presenti nel campione non è sufficiente, perché sappiamo che i
            due gruppi non sono diversi solo per il titolo di studio, ma
            anche per molte altre caratteristiche (osservabili e non), come il genere, il
                background socio-economico e cultura, la zona geografica di
            residenza, la motivazione allo studio, l’abilità, alcuni tratti di personalità, le
            esperienze di vita precedenti alla scelta post-diploma, e così via. 
Il problema dell’inferenza causale
            viene affrontato diversamente da due filoni di ricerca. Da un lato, l’approccio più
            tradizionale e diffuso, tuttora prevalente in sociologia, punta sull’analisi
            multivariata di associazioni «robuste» tra livello di istruzione ed esiti occupazionali,
            stimabili cioè al netto delle altre caratteristiche individuali che potrebbero
            distorcerle. Per esempio, l’analisi della sezione 4 controlla per il genere, la classe
            sociale della famiglia di origine e la regione di residenza degli individui. Questo
            approccio si basa su campioni relativi a tutta la popolazione, e presenta quindi un alto
            grado di validità esterna: l’associazione stimata è rappresentativa dell’intera Italia
            del 2009 (anno di raccolta dei dati). D’altra parte, spesso le basi di dati contengono
            solo un piccolo sottoinsieme delle caratteristiche di controllo potenzialmente
            rilevanti, e trascurarne anche una sola può distorcere le stime. Nel nostro caso, i dati
            Istat Multiscopo usati nella sezione 4 non contengono misure della motivazione allo
            studio, o della personalità: questo indebolisce la «validità interna» della relazione,
            cioè la possibilità di imputare causalmente al titolo di studio differenze nella
            condizione occupazionale che potrebbero essere dovute a questi fattori non osservati o
            non osservabili. Ciò mette a rischio la validità interna della stima dell’associazione
            da noi ottenuta. 
Il secondo approccio, prevalente da
            qualche tempo in economia e in via di diffusione nelle altre scienze sociali, è quello
            delle tecniche di analisi controfattuale che cercano di risolvere proprio il problema
            della validità interna[5]. Si tratta di tecniche che cercano di approssimare la situazione degli
            esperimenti delle scienze naturali, in cui il controfattuale è rappresentato da un
            «gruppo di controllo», cioè da individui del tutto simili a quelli su cui viene
            sperimentato l’intervento, scelti casualmente ed esclusi
            dall’intervento stesso. Nel nostro caso, ad esempio, cerchiamo un gruppo di controllo
            per i laureati, per approssimare la situazione controfattuale in cui i laureati si
            sarebbero fermati al diploma. È evidentemente impossibile fare un esperimento,
            assegnando casualmente soggetti a un livello di istruzione più elevato, per poi
            confrontarne gli esiti occupazionali con quelli dei membri di un gruppo di controllo a
            cui invece viene impedito l’accesso al livello di istruzione superiore. Una possibile
            soluzione, per casi come questo, è la ricerca di situazioni dette «esperimenti
            naturali». In questi casi, a causa di «shock esogeni», alcuni soggetti investono in
            istruzione più di altri. Per riprendere l’esempio fatto sopra: nel paese X c’è
            un’inattesa e repentina riforma del sistema scolastico, che rende più facile studiare a
            lungo (per esempio si aboliscono le rette di frequenza dell’università). Per gli
            individui che vanno a scuola subito prima o subito dopo la riforma, avere o non avere
            subito lo shock è un evento casuale. Possiamo quindi confrontare due gruppi di individui
            pressochè identici, dei quali alcuni hanno investito di più in istruzione perchè esposti
            allo shock e altri no, perchè non esposti allo shock stesso[6]. Le situazioni in cui si generano esperimenti naturali, o li si riesce a
            «ricostruire» sfruttando le informazioni presenti nel dataset, sono però relativamente
            rare. D’altra parte, su questo tipo di stime si ha un livello elevato di validità
            interna, maggiore di quello ottenibile con le associazioni robuste: si può ritenere che
            l’associazione osservata corrisponda a una relazione causale, perché tutti i fattori
            potenzialmente rilevanti sono tenuti sotto controllo. 
L’approccio controfattuale presenta
            però il limite dovuto alla scarsità di esperimenti naturali, ma anche un secondo limite,
            più severo. Infatti, anche quando riusciamo a trovare un esperimento naturale, le nostre
            stime hanno scarsa «validità esterna»: non sono cioè generalizzabili a popolazioni
            diverse da quelle interessate dallo shock[7]. 
        

3. Le
            variazioni nel tempo dei rendimenti dell’istruzione 



A questo punto si può passare
            all’esemplificazione empirica di quanto discusso finora. La prima domanda che ci poniamo
            è questa: in Italia, nel tempo, i rendimenti dell’istruzione sono aumentati o
                diminuiti? In termini più tecnici: come è evoluta nel tempo, in Italia,
            l’associazione tra istruzione ed esiti occupazionali? La discussione su questa
            evoluzione oggi è polarizzata tra due posizioni: da una parte molti studiosi,
            soprattutto europei, sostengono l’attualità della teoria dell’inflazione delle
            credenziali educative [Collins 1979, 2000], mentre gli economisti americani hanno
            sviluppato la teoria dello skill-biased technological change (SBTC)
            [Acemoglu 2002]. La prima teoria sostiene che l’espansione dei sistemi educativi produce
            una maggior diffusione delle credenziali educative nella popolazione e, quindi, una
            diminuzione del loro valore di segnale, o del vantaggio cui danno luogo nella coda per i
            posti di lavoro. Come l’inflazione monetaria diminuisce il valore unitario della moneta,
            così l’inflazione dei titoli di studio ne diminuisce il rendimento nel mercato del
            lavoro. La teoria SBTC afferma invece che la tecnologia e i processi di delocalizzazione
            hanno aumentato i redditi dei lavoratori più istruiti rispetto a quelli dei meno
            istruiti, facilmente sostituibili da macchine o lavoratori di paesi di nuova
            industrializzazione, quindi a basso salario. In realtà le due posizioni non sono
            incompatibili. L’ipotesi dell’inflazione, cioè della diminuzione del vantaggio garantito
            dal titolo di studio, sembra più appropriata per il contesto europeo, dove la
            partecipazione universitaria è notevolmente cresciuta anche negli ultimi decenni, fino
            alla crisi in corso [Gangl 2003]. L’ipotesi SBTC sembra invece descrivere meglio il caso
            americano, dove l’espansione della partecipazione educativa dopo gli anni 80 è stata
            molto lenta e non ha riguardato le università migliori, che danno accesso ai posti di
            lavoro meglio retribuiti [Goldin e Katz 2008; Hout 2012]. Dunque non stiamo parlando di
            due teorie contrapposte, ma di diversi esiti possibili del medesimo processo, ovvero del
            modo in cui il contesto macro struttura il rapporto tra domanda e offerta di lavoro
            qualificato. Nel caso italiano, la ricerca esistente suggerisce che i rendimenti stiano
            diminuendo, sia in termini di salario [Naticchioni et al. 2007] sia
            in termini di posizione di classe [Ballarino e Scherer 2013].
            Non esiste però consenso su questo punto: Reyneri e Pintaldi [2013], ad esempio,
            sostengono che il valore del titolo di laurea non sia comunque venuto meno. 
Usando i dati
                dell’Indagine Multiscopo sulle famiglie italiane condotta da
            Istat nel 2009, siamo in grado per ciascun intervistato di individuare il titolo di
            studio più elevato e la prima posizione occupazionale. Nelle analisi che seguono, il
            titolo di studio è suddiviso in quattro categorie: elementari, medie, superiori e
            università, mentre la qualità della prima occupazione viene definita dalla sua
            appartenenza alla «classe di servizio» (o borghesia), la classe più elevata della
            classificazione neo-weberiana di solito usata in questo tipo di studi[8]. L’analisi utilizza un semplice modello di probabilità lineare, in cui
            l’associazione tra titolo di studio conseguito e probabilità di entrare nella classe di
            servizio è controllata per sesso[9], regione di residenza al momento dell’intervista e classe sociale della
            famiglia di origine. Il tempo è misurato dalle coorti di nascita degli individui,
            aggregate in quinquenni, dal 1930-34 al 1980-84. Le coorti più recenti non sono incluse,
            perché nel 2009, anno della rilevazione, alcuni intervistati potrebbero non avere
            concluso i loro studi. Come si è detto, non possiamo essere certi che queste variabili
            colgano tutti i fenomeni antecedenti sia al conseguimento di titoli di istruzione che
            agli esiti occupazionali dei soggetti, e che possono influire sull’associazione di cui
            stiamo parlando: secondo l’approccio controfattuale non possiamo interpretare
            causalmente il parametro stimato, che va invece considerato come un’associazione
            robusta. 
Le figure 7.1 e 7.2 e la tabella
            7.1 contengono le statistiche descrittive rilevanti. Il grafico mostra le percentuali
            cumulate di individui che hanno conseguito i tre titoli di studio considerati. Il
            livello più basso, la scuola elementare, non è riportato, perché nel 1930 già
            praticamente il 100% del campione possedeva quel titolo. Le curve relative agli altri
            tre titoli mostrano la dinamica dell’espansione: per la media inferiore, si passa dal
            30% circa della coorte dei nati tra il 1930 e il 1934 al 98%
            della coorte dei nati tra il 1980 e il 1984; per la media superiore dal 15% al 75%
            circa; per la laurea dal 4% a oltre il 20%. Il grafico a destra mostra invece
            l’andamento della percentuale di occupati il cui primo lavoro è classificabile nella
            classe di servizio, che cresce dall’11% circa della prima coorte al 26% circa della
            quinta (individui nati tra il 1950 e il 1954). Però il processo di «innalzamento» di
            questa fascia elevata della struttura occupazionale successivamente si arresta,
            stabilizzandosi tra il 25% e il 30%. 
[image: FIG. 7.1. Espansione scolastica e mutamento della struttura occupazionale, per coorte di nascita.]
FIG. 7.1. Espansione
                    scolastica e mutamento della struttura occupazionale, per coorte di nascita.
                    
Fonte: Elaborazione degli autori
                    su dati Istat (Indagine multiscopo sulle famiglie italiane, 2009).
                    
Nota: La figura di sinistra
                    riporta la % di conseguimento dei tre titoli di studio, quella di destra la % di
                    prime occupazioni classificate nella classe di servizio. 


Questo diverso andamento è
            sintetizzato nella figura 7.2, che riporta due misure del rapporto domanda-offerta di
            lavoro qualificato: il rapporto tra percentuale di laureati e percentuale di occupati
            nella classe di servizio, e quello tra la percentuale di diplomati e di occupati nella
            classe di servizio. Entrambi crescono, in particolare quello relativo ai diplomati.
            Questo è un indizio di possibile inflazione delle credenziali educative: con
            il passare delle coorti, il numero di persone qualificate
            sembra essere salito di più di quanto non sia salito quello dei posti di lavoro ad alta
            qualificazione a loro disposizione. 
[image: FIG. 7.2. Inflazione delle credenziali: rapporto tra espansione scolastica e mutamento della struttura occupazionale, per coorte di nascita.]
FIG. 7.2. Inflazione delle
                    credenziali: rapporto tra espansione scolastica e mutamento della struttura
                    occupazionale, per coorte di nascita. 
Fonte: Elaborazione degli autori su dati Istat (Indagine
                    multiscopo sulle famiglie italiane, 2009).


La tabella 7.1 mostra l’andamento
            per coorte della percentuale di occupati nella classe di servizio all’ingresso nel
            mercato del lavoro, a seconda del titolo di studio conseguito. Letta per riga, la
            tabella mostra l’associazione tra titolo di studio e qualità dell’occupazione: le
            percentuali crescono andando verso destra, al crescere del titolo di studio. Letta per
            colonna, la tabella mostra il decrescere della probabilità che laureati e diplomati si
            inseriscano nel mercato del lavoro con un’occupazione ad alta qualificazione: mentre
            oltre metà dei diplomati della coorte 1930-34 si trovavano nella classe di servizio, con
            la coorte 1980-85 la proporzione si è ridotta a poco più di uno su cinque. Lo stesso
            vale per i laureati: nella prima coorte oltre 4 su 5 entravano nella classe di servizio,
            nell’ultima poco più di uno su due. 
Per verificare che questo andamento
            non dipenda da effetti di composizione, si stima il modello di probabilità lineare
            descritto sopra, la cui variabile dipendente è l’accesso alla
            classe di servizio con il primo lavoro. Le variabili indipendenti di interesse che ci
            interessano sono il titolo di studio e la coorte di nascita, e il modello controlla per
            genere, classe sociale della famiglia di origine e area geografica di residenza. Il
            modello contiene un parametro di interazione tra queste due variabili, che stima la
            variazione per coorte dell’associazione tra anni di istruzione e probabilità di accesso
            alla classe di servizio. La figura 7.3 mostra l’andamento delle probabilità predette da
            questo modello. 
TAB. 7.1.
                Accessi alla classe di servizio con il primo lavoro, in %, per coorte di nascita e
                titolo di studio
	Coorte 	Elem. 	Medie
                            inf. 	Medie sup.
                             	Laurea 
	1930
	0,03
	0,07
	0,51
	0,82

	1935
	0,04
	0,10
	0,45
	0,81

	1940
	0,04
	0,14
	0,45
	0,85

	1945
	0,04
	0,07
	0,42
	0,80

	1950
	0,04
	0,07
	0,41
	0,74

	1955
	0,06
	0,08
	0,35
	0,73

	1960
	0,02
	0,07
	0,32
	0,76

	1965
	0,01
	0,05
	0,31
	0,69

	1970
	0,02
	0,05
	0,28
	0,65

	1975
	0,03
	0,05
	0,22
	0,56

	1980
	 	0,05
	0,22
	0,57

	Fonte: Elaborazione degli
                        autori su dati Istat (Indagine multiscopo sulle famiglie italiane,
                        2009).




La figura conferma il quadro della
            tabella 7.1, e come questa consente di chiarire il dissenso presente in letteratura. Chi
            sostiene che in Italia la laurea mantiene un valore [Reyneri e Pintaldi 2013] ha
            ragione, perché la posizione di ingresso nel mercato del lavoro dei laureati è
            sistematicamente migliore di quella dei diplomati. Inoltre, non si deve dimenticare che
            le prospettive di carriera dei laureati sono di norma migliori di quelle dei diplomati:
            se ce ne fosse lo spazio, potremmo mostrare che con il tempo il rendimento individuale
            della laurea cresce più di quello del diploma. D’altra parte, ha ragione anche chi
            sostiene che questo valore è diminuito nel tempo [Ballarino e Scherer 2013]: questo è
            chiaro in termini assoluti, come aveva mostrato la tabella 7.1, mentre in termini
            relativi il vantaggio della laurea è diminuito nettamente solo rispetto ai titoli
            inferiori (elementare e media), che non hanno comunque mai dato
            molte chance di accesso alle posizioni di vertice. Il valore della laurea non è invece
            diminuito rispetto al diploma, perché contemporaneamente il vantaggio di quest’ultimo
            rispetto ai titoli inferiori si è più che dimezzato dalla prima all’ultima coorte. Il
            titolo di studio il cui rendimento è diminuito di più è quindi il diploma, il titolo che
            più si è espanso nel tempo; il che contribuisce a spiegare l’aumento della
            partecipazione universitaria osservato nella figura 7.1 [Ballarino e Panichella 2014]. 
[image: FIG. 7.3. Probabilità di accedere alla classe di servizio con il primo lavoro, per coorte di nascita e titolo di studio.]
FIG. 7.3. Probabilità di
                    accedere alla classe di servizio con il primo lavoro, per coorte di nascita e
                    titolo di studio. 
Nota: La
                    figura riporta le probabilità predette calcolate da un modello di probabilità
                    lineare che controlla per genere, classe sociale di origine e area geografica di
                    residenza. Le barre verticali riportano gli intervalli di confidenza al 95%.
                



4. Le
            variazioni tra paesi nei ritorni all’istruzione 



Nella ricerca sui rendimenti
            occupazionali dell’istruzione, la comparazione internazionale è interessante non solo da
            un punto di vista descrittivo o per operazioni di
                benchmarking orientate alle politiche, ma anche perchè
            ritrovare un dato risultato in più paesi è un’ulteriore prova della sua robustezza.
            Ancora più interessante e ambizioso è sfruttare la comparazione internazionale per
            capire come funzionano alcuni dei meccanismi che governano l’allocazione degli individui
            ai posti di lavoro: questo perché le istituzioni rilevanti sono in gran parte nazionali,
            per quanto riguarda sia l’espansione della partecipazione scolastica e i rapporti tra
            scuola e mercato del lavoro, sia la regolazione del mercato del lavoro. Questo paragrafo
            descrive la situazione del nostro paese in comparazione internazionale, e
            successivamente esplora l’associazione tra rendimento occupazionale dei titoli di studio
            e due fattori istituzionali importanti: il grado di professionalizzazione del sistema
            educativo e quello di regolazione del mercato del lavoro[10]. 
L’analisi utilizza i dati EU-SILC
            del 2005, che comprendono 26 paesi. I rendimenti dell’istruzione sono misurati
            dall’associazione tra due variabili metriche, gli anni di istruzione e la qualità del
            primo lavoro, misurata dalla scala di prestigio occupazionale SIOPS, che va da 0 a 100
            [Ganzeboom e Treiman 1996]. Si usano anche in questo caso modelli di probabilità
            lineare: una prima analisi utilizza l’intero dataset, unendo tutti i paesi, con effetti
            fissi per paese e controllando per genere, background familiare (punteggio di prestigio
            dell’occupazione più alta tra quelle dei due genitori), età, età al quadrato (per
            cogliere eventuali effetti non lineari) e cittadinanza (stranieri vs. autoctoni). Il
            modello è stimato solo su lavoratori e lavoratrici nati dal 1966 al 1975, che avevano
            quindi tra i 30 e i 40 anni al momento della rilevazione: a questa età di solito si è
            ormai raggiunta la maturità occupazionale e gli effetti della carriera non si confondono
            con quelli del titolo di studio. La tabella 7.2 riporta i risultati di questo esercizio,
            mentre la figura 7.4 riporta le stime ottenute dallo stesso modello stimato
            separatamente paese per paese. 
Nell’intero campione, un anno
            addizionale di istruzione aumenta il punteggio della prima occupazione di circa 1,7
            punti (a parità dei controlli presenti nel modello). Ritroviamo quindi, anche tra paesi,
            un’associazione positiva tra istruzione e qualità dell’impiego.
            Si osserva inoltre un effetto di un certo peso delle origini familiari, che secondo la
            stima standardizzata (ultima colonna a destra) è pari a oltre 1/3 dell’effetto
            dell’istruzione, mentre gli effetti associati al genere e alla cittadinanza sono
            relativamente bassi. La media europea nasconde forti variazioni nazionali, che vanno dai
            3 punti della Slovacchia fino al nostro paese, che con un coefficiente di 1,26 risulta
            essere quello in cui l’associazione tra istruzione e punteggio Siops della prima
            occupazione è più bassa. Si conferma quindi che esiste solo «un piccolo vantaggio per i
            giovani istruiti italiani» [Reyneri 2011: 185], e che questo vale in generale per i
            paesi dell’Europa meridionale. All’estremo superiore della distribuzione, invece, si
            trovano i paesi scandinavi e quelli dell’Europa centro-orientale, in cui il mercato del
            lavoro sembra premiare in modo consistente l’istruzione individuale. 
TAB. 7.2.
                Fattori associati al punteggio SIOPS dell’occupazione dei 30-40enni, 26 paesi
                europei, 2005
	 	Coeff. 	ES 	t 	P >
                            |t| 	Beta
                            stand. 
	Istruzione
	1,666
	0,014
	115,11
	0,000
	0,470

	Origini
                            familiari
	0,195
	0,004
	46,76
	0,000
	0,184

	Età
	0,459
	0,433
	1,06
	0,289
	0,106

	Età2
	−0,005
	0,006
	−0,80
	0,425
	−0,080

	Maschio
	0,830
	0,091
	9,11
	0,000
	0,034

	Autoctono
	2,218
	0,176
	12,61
	0,000
	0,049

	N: 51.520;
                                    R2: 0,30
	 	 	 	 	 
	Nota: Il modello comprende effetti fissi per i
                        paesi, non riportati per brevità.




Da cosa dipende questa variazione
            tra paesi? Come si è detto, i fattori che strutturano il rapporto tra istruzione e
            lavoro sono numerosi ed è impossibile prenderli tutti in considerazione, anche in
            analisi molto più sofisticate di queste. Di certo ha un peso il tipo di domanda
            proveniente dal mercato del lavoro, come suggeriscono i ritorni sistematicamente bassi
            dell’istruzione nei paesi mediterranei, caratterizzati da una struttura produttiva in
            cui prevalgono le piccole aziende a tecnologia matura, mentre il livello complessivo di
            partecipazione scolastica non sembra molto importante, visto che nella parte superiore
            della distribuzione si trovano paesi a partecipazione relativamente alta, come gli
            scandinavi, e in quella inferiore paesi a partecipazione relativamente bassa, come i
            mediterranei. 
        
[image: FIG. 7.4. Associazione tra istruzione e prestigio dell’occupazione, per paese (coorte 66-75).]
FIG. 7.4. Associazione tra
                    istruzione e prestigio dell’occupazione, per paese (coorte
                        66-75). 
Nota: La
                    figura riporta la stima dell’associazione tra anni di istruzione e punteggio
                    SIOPS del primo lavoro, calcolata da modelli OLS, separati per ciascun paese,
                    che controllano per background familiare (punteggio SIOPS dell’occupazione più
                    alta tra quelle dei due genitori), età, età al quadrato e cittadinanza
                    (stranieri vs. autoctoni).


La buona prestazione dei paesi
            dell’area tedesca suggerisce inoltre che potrebbe avere un certo rilievo la
                struttura istituzionale del sistema scolastico, che in quei
            paesi presenta una forte componente di formazione professionale: la differenziazione dei
            percorsi e dei titoli di studio in numerosi indirizzi, di cui molti a forte specificità
            professionale, dovrebbe in teoria potenziare il ruolo di segnale del titolo di studio,
            garantendo ritorni più elevati e un’allocazione complessivamente più efficiente degli
            individui alle occupazioni [Allmendinger 1989; Busemeyer e Trampusch 2012b; Ballarino e
            Checchi 2013]. Per verificare se questo è vero, inseriamo nel modello una misura di
            specificità professionale (vocational specificity, cfr. Shavit e
            Müller [1998]), che viene fatta interagire con gli anni di
            scuola: questo termine di interazione stima quanto l’effetto degli anni di scuola sulla
            qualità del lavoro cambia a seconda del grado di specificità professionale di un sistema
            scolastico nazionale[11]. Nella tabella 7.3 sono riportati i risultati delle stime. 
TAB. 7.3.
                Fattori associati al punteggio SIOPS dell’occupazione dei 30-40enni: specificità
                professionale, 26 paesi europei, 2005
	 	Coeff. 	ES 	t 	P >
                            |t| 	Beta
                            stand. 
	Istruzione
	1,600
	0,018
	89,5
	0,000
	0,452

	Origini
                            familiari
	0,194
	0,004
	46,53
	0,000
	0,183

	Età
	0,456
	0,433
	1,05
	0,293
	0,105

	Età2
	−0,005
	0,006
	−0,79
	0,428
	−0,079

	Maschio
	0,815
	0,091
	8,95
	0,000
	0,033

	Autoctono
	2,196
	0,176
	12,49
	0,000
	0,049

	Istruzione*specificità
                                prof.
	0,131
	0,020
	6,30
	0,000
	0,110

	N: 51.520;
                                    R2: 0,31
	 	 	 	 	 
	Nota: Il modello comprende effetti fissi per i
                        paesi, non riportati per brevità.




Come si vede, con l’introduzione di
            questo termine le relazioni stimate dal modello non cambiano. Il coefficiente stimato
            per l’interazione tra istruzione e specificità professionale è però significativo e
            positivo, il che significa che quanto è maggiore la specificità professionale di un
            sistema scolastico, tanto più alti sono i rendimenti medi dell’istruzione. In termini
            standardizzati, questo effetto di interazione è pari a circa un quarto di quello degli
            anni di scuola e a un po’ meno di due terzi di quello delle origini familiari. 
Un secondo fattore istituzionale
            che potrebbe avere un impatto sui ritorni dell’istruzione è il grado di tutela del posto
            di lavoro (EPL), un indicatore di rigidità del mercato del
            lavoro prodotto dall’Oecd[12] [Barbieri e Cutuli supra]. In teoria, a parità di tutti
            gli altri fattori, una forte tutela del posto di lavoro dovrebbe ridurre i ritorni
            dell’istruzione, in particolare se si considerano, come nel nostro caso, lavoratori
            relativamente giovani: la concorrenza tra giovani e anziani vede tanto più avvantaggiati
            questi ultimi, quanto meno le aziende sono in grado di rinnovare il proprio personale.
            La stima è riportata nella tabella 7.4. 
TAB. 7.4.
                Fattori associati al punteggio Siops dell’occupazione dei 30-40enni: tutele
                dell’impiego, 26 paesi europei, 2005
	 	Coeff. 	ES 	t 	P >
                            |t| 	Beta
                            stand. 
	Istruzione
	2,494
	0,056
	44,57
	0,000
	0,710

	origini
                            familiari
	0,191
	0,005
	41,72
	0,000
	0,178

	Età
	0,739
	0,469
	1,57
	0,115
	0,172

	Età2
	−0,009
	0,007
	−1,3
	0,195
	−0,142

	Maschio
	0,914
	0,099
	9,28
	0,000
	0,037

	Autoctono
	2,313
	0,202
	11,48
	0,000
	0,046

	Istruzione*tutele
                                impiego
	−0,324
	0,020
	−15,93
	0,000
	−0,324

	N: 43.462;
                                    R2: 0,31
	 	 	 	 	 
	Nota: Il modello comprende effetti fissi per i
                        paesi, non riportati per brevità.




Il risultato dell’analisi è chiaro
            e coerente con la teoria: la tutela del posto di lavoro riduce in modo significativo i
            ritorni dell’istruzione scolastica. La dimensione dell’effetto di interazione è
            notevole, pari (in termini di coefficienti standardizzati) a quasi metà di quello
            dell’istruzione senza interazione: molto in sintesi, il modello dice che diminuendo la
            tutela del posto di lavoro i ritorni dell’istruzione aumentano del 50%. Un’indicazione
            simile viene dal confronto tra queste stime e quelle dei modelli precedenti: a parità di
            tutela del posto di lavoro, l’effetto dell’istruzione diventa più forte e quello delle
            origini familiari più debole. 
Sembrerebbe quindi esistere
            un’associazione positiva tra tutela del posto di lavoro e trasmissione
            intergenerazionale delle disuguaglianze, ma potrebbe trattarsi di un’associazione
            indiretta e spuria: questa associazione andrebbe verificata
            utilizzando modelli più sofisticati, di tipo multilivello, che possono risolvere alcuni
            problemi econometrici, in particolare di multicollinearità ed endogeneità, presenti in
            queste specificazioni elementari. 

5.
            Conclusioni 



Il capitolo ha mostrato un quadro
            empirico articolato, ma chiaro e coerente con gran parte della letteratura. In termini
            assoluti, nel nostro paese il rendimento occupazionale dell’istruzione nell’ultimo mezzo
            secolo è diminuito notevolmente, per lo meno per l’accesso immediato alla classe più
            alta un laureato o diplomato di oggi in media si inserisce nel mercato del lavoro meno
            spesso in una posizione elevata, in termini di desiderabilità dell’occupazione, di un
            suo collega di qualche decennio fa. In termini relativi, una laurea rimane meglio del
            diploma, ma questo succede perché il rendimento del diploma è peggiorato tanto quanto
            quello della laurea. In passato più che oggi, quindi, i titoli di istruzione più elevati
            erano sufficienti a garantire buone posizioni occupazionali. Inoltre, in comparazione
            internazionale i rendimenti dell’istruzione in Italia sono relativamente bassi. Se i
            rendimenti occupazionali dell’istruzione sono bassi, probabilmente nel processo di
            allocazione occupazionale è più importante il ruolo di altri segnali, spesso più
            collegati con la famiglia di origine, come conoscenze, appartenenza a reti sociali, o
            modi di parlare e comportarsi. Ma la ricerca esistente mostra che l’allocazione
            occupazionale tramite reti sociali porta a risultati in complesso subottimali, con una
            perdita non solo in termini di equità sociale ma anche di efficienza [Barbieri 1997;
            Ballarino e Bratti 2011]. 
Le ragioni di questa situazione
            sono numerose e la complessità del processo di allocazione occupazionale, una delle
            strutture centrali nei processi di stratificazione sociale nelle società contemporanee,
            sconsiglia le semplificazioni. Le analisi presentate in questo capitolo, d’altra parte,
            suggeriscono che la situazione dei giovani istruiti italiani potrebbe essere migliore se
            fossero diverse due caratteristiche dell’assetto istituzionale che regola la transizione
            scuola-lavoro: un maggiore grado di specificità professionale del sistema scolastico, e
            un minore livello di tutela del posto di lavoro. Non è ben
            chiaro in che misura le politiche dell’istruzione e del lavoro degli ultimi 10 anni
            stiano andando in questa direzione. Per quanto riguarda la specificità professionale
            della scuola secondaria superiore, il modello duale tedesco, ad alta specificità
            professionale, viene esaltato a parole da tutti gli addetti ai lavori, ma la riforma
            italiana del 2010 ha indebolito la componente professionale della scuola secondaria
            superiore, spostando il sistema verso il modello liberale angloamericano, basato sul
            mercato e privo di sostegni istituzionali alla transizione scuola-lavoro [Ballarino
            2013]. Per quanto riguarda le tutele del posto di lavoro, il riequilibrio delle tutele
            tra insider e outsider (che come è noto in Italia significa soprattutto tra meno giovani
            e giovani: [Barbieri 2011]) proposto e in parte attuato dal ministro Fornero nel 2012 è
            stato accolto molto male dalle associazioni degli interessi e da gran parte dei partiti
            politici, e il successivo governo ha mandato chiari segnali di segno opposto. 
Alla ricerca rimane molto da fare.
            Un punto cruciale, come abbiamo visto, è sempre più quello dell’analisi causale e del
            controllo rigoroso degli effetti delle politiche pubbliche. È probabile che anche nel
            nostro paese si diffonderà una cultura della valutazione, anche se con un certo ritardo,
            dovuto alle resistenze culturali di molti accademici. In questo quadro, i sociologi
            economici che intendono misurarsi con l’analisi del mercato del lavoro non potranno non
            basarsi su solide evidenze quantitative, né sarà per loro possibile evitare il confronto
            con gli economisti del lavoro. Si tratta di tenere ferma una caratteristica specifica
            della sociologia del mercato del lavoro italiana, che deve molto al lavoro di Reyneri,
            ma che oggi potrebbe trovarsi in controtendenza rispetto alla grande popolarità nella
            sociologia, non solo italiana, degli approcci metaforici, ermeneutici e soggettivi,
            alieni quando non contrari alla misurazione, all’analisi causale e alla valutazione
            rigorosa delle politiche. Paradossalmente, la popolarità degli approcci non empirici è
            parte della storia raccontata da questo capitolo, perché è tra le cause dello scarso
            interesse dei datori di lavoro per i laureati nelle discipline umanistiche e nelle
            scienze sociali «soft» [Argentin 2013]. 
Per chi ha voglia di misurarsi con
            la ricerca empirica, nei prossimi anni il tema dei ritorni dell’istruzione
            potrebbe riservare qualche soddisfazione. A parte il grande
            tema dell’analisi causale e dei quasi-esperimenti, di cui si è parlato sopra, dev’essere
            ricordata la sempre maggiore disponibilità di grandi basi di dati [Anastasia
                infra], derivanti in particolare dall’integrazione tra dati
            censuari e amministrativi. In futuro si lavorerà su campioni sempre più numerosi e più
            ricchi di informazioni, il che consentirà di testare ipotesi molto più specifiche sui
            meccanismi che governano il processo di allocazione occupazionale e quindi determinano i
            ritorni occupazionali dell’istruzione. In particolare, basi di dati con campioni ampi
            consentiranno di approfondire due aspetti di questi processi su cui rimane molto da fare
            nel nostro paese: a) specificare la variazione locale dei ritorni
            occupazionali dell’istruzione, molto importante in un paese come il nostro, in cui la
            dimensione geografica dei processi sociali ed economici ha un grande peso, anche alla
            luce della regionalizzazione dei sistemi di formazione professionale, e in prospettiva
            forse dell’istruzione; b) analizzare la variazione dei rendimenti
            occupazionali dell’istruzione in base alla stratificazione orizzontale dei percorsi di
            studio, a livello di scuola secondaria superiore e di università.
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Il capitolo intende indagare la questione dell’inserimento occupazionale degli
                immigrati. In particolare, si propone di guardare al caso italiano in chiave
                comparata, delineando le caratteristiche di un più generale modello Sud Europeo di
                inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro. Sul tema esistono alcuni studi
                che, tuttavia, risalgono quasi tutti alla fine degli anni ’90, quando la presenza di
                immigrati nei paesi dell’Europa meridionale era ancora ridotta e la mancanza di dati
                statistici affidabili impediva un’analisi dettagliata del loro inserimento
                occupazionale. Qualche approfondimento sulle tendenze degli ultimi anni permetterà
                di mettere in luce gli effetti della recente crisi economica.
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Introduzione 



Il tema dell’inserimento
            occupazionale degli immigrati è centrale nell’analisi del mercato del lavoro[1]. La letteratura è ampia ma per lo più concentrata sui paesi di più vecchia
            immigrazione mentre per paesi come l’Italia o la Spagna, dove i flussi migratori sono
            diventati consistenti negli ultimi vent’anni, e dove la presenza di un ampio segmento di
            economia informale ha reso per lungo tempo poco affidabili le statistiche ufficiali,
            solo da poco le differenze tra autoctoni e nati all’estero sono divenute centrali nelle
            analisi del mercato del lavoro. L’amplissima letteratura sulla condizione degli
            immigrati nei paesi di più vecchia immigrazione, tuttavia, non può essere utilizzata
                sic et simpliciter per analizzare i paesi dell’Europa
            meridionale, caratterizzati da strutture produttive, norme sull’immigrazione, sistemi di
            welfare, organizzazione del mercato del lavoro e soprattutto esperienze di immigrazione
            radicalmente diverse. 
Questo capitolo si propone di
            guardare al caso italiano in chiave comparata, delineando le caratteristiche di un più
            generale modello Sud Europeo di inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro. Sul
            tema esistono alcuni studi che, tuttavia, risalgono quasi tutti alla fine degli anni ’90
            [Peixoto et al. 2012], quando la presenza di immigrati nei paesi
            dell’Europa meridionale era ancora ridotta e la mancanza di dati statistici affidablili
            impediva un’analisi dettagliata del loro inserimento occupazionale. Qualche
            approfondimento sulle tendenze degli ultimi anni, infine, permetterà di mettere in luce
            gli effetti della recente crisi economica.
        

1. Paesi di
            «nuova» e «vecchia» immigrazione e modello sud europeo 



Si possono identificare tre fasi
            nella storia dei flussi migratori [King 2000; King e Ribas-Mateos 2002; Reyneri 2011;
            Ambrosini 2011]. Una prima ondata, a cavallo tra il XIX e il XX secolo, vede flussi
            migratori dirigersi dai paesi europei verso le Americhe, mentre la seconda fase – dalla
            fine della seconda guerra mondiale a metà degli anni ’70 – è caratterizzata da movimenti
            provenienti dai paesi del bacino del Mediterraneo (Sud Europa e Nord Africa) e diretti
            principalmente verso il Centro-Nord Europa. La terza fase, che qui più ci interessa,
            vede una modificazione radicale dei flussi che riguardano i paesi dell’Europa
            meridionale – Italia, Spagna, Grecia e Portogallo – i quali, da fonte di manodopera per
            le grandi industrie dell’Europa centro-settentrionale, nel giro di poco più di quindici
            anni divengono catalizzatori di flussi in ingresso provenienti da paesi extra-EU15 e
            sono definiti «paesi di nuova immigrazione», in contrapposizione ai paesi dell’Europa
            centro settentrionale che erano meta di flussi migratori anche nella fase precedente. 
Diversi fattori spiegano il forte
            aumento dei flussi migratori verso i paesi del Sud Europa. Oltre alla chiusura delle
            frontiere dei paesi di più vecchia immigrazione, infatti, andrebbero citati molti altri
            aspetti, tra cui l’aumento del livello complessivo di sviluppo e di benessere, le
            specificità della struttura produttiva e della domanda di lavoro – con peso rilevante di
            attività terziarie, turistiche e commerciali e forte presenza di economia informale – la
            conformazione e la posizione geografica, con molti chilometri di coste e confini
            facilmente valicabili, e la debolezza dei controlli [King 2000; Peixoto et
                al. 2012]. 
Ciò che colpisce di più è l’entità
            dei flussi migratori e la velocità con cui i paesi del Sud Europa sono stati investiti
            dall’ondata di migrazioni in ingresso: si pensi che il numero di immigrati in Grecia,
            Portogallo, Spagna e Italia, stimato tra i tra 950.000 e 1.300.000 nel 1991 [Arango
                et al. 2009] è più che decuplicato in vent’anni, raggiungendo
            un totale superiore ai 12 milioni di individui nel 2012. L’ondata di movimenti migratori
            che ha interessato i paesi del Sud Europa presenta alcune caratteristiche che la rendono
            differente da quelle precedenti. Innanzitutto, si rileva
            un’elevata eterogeneità[2] in termini di paesi di origine e una forte presenza di flussi provenienti
            dai paesi dell’Europa centro-orientale [King e Ribas-Mateos 2002]. Inoltre, all’interno
            di molti gruppi nazionali si riscontra una marcata asimmetria di genere: i flussi
            migratori provenienti da alcuni paesi sono a forte maggioranza maschile mentre altri
            sono fortemente femminilizzati. In terzo luogo, aspetto particolarmente rilevante per i
            temi qui trattati, si rileva una certa varietà nelle origini sociali e nel livello di
            istruzione di coloro che emigrano, che non sono, come accadeva in passato, sempre e
            comunque poco istruiti e provenienti da famiglie di bassa estrazione sociale. Anzi,
            soprattutto dai paesi dell’Est Europa, i flussi migratori vedono coinvolti immigrati con
            livello di istruzione medio-alto. Infine, i flussi migratori che interessano i paesi
            dell’Europa meridionale sono caratterizzati dalla scarsa presenza di rifugiati e sono
            quasi esclusivamente composti da migranti per motivi economici e famigliari [Arango
                et al. 2009; Kogan infra]. Ciò influisce
            sia sulla struttura per età della popolazione immigrata – che vede una forte prevalenza
            di giovani con età compresa tra 20 e 34 anni – sia, come si vedrà in seguito, sui
            comportamenti all’interno del mercato del lavoro. 
Oltre alle specificità dei flussi
            migratori degli ultimi decenni, per cercare di identificare le caratteristiche del
            modello Sud Europeo di inserimento occupazionale degli immigrati è necessario prendere
            in considerazione le differenze esistenti tra Grecia, Portogallo, Spagna e Italia, da un
            lato, e i paesi europei di più antica immigrazione dall’altro in termini di a) struttura
            produttiva, b) struttura del mercato del lavoro e c) sistemi istituzionali. Si tratta di
            dimensioni analizzate in modo approfondito in specifici capitoli di questo volume
            [Fellini e Chiesi; Colombo e Regini supra], per cui in questa sede
            ci si limiterà a richiamare gli aspetti delle differenze tra contesti nazionali che più
            incidono sull’inserimento occupazionale degli immigrati. 
	Innanzitutto, le caratteristiche
                dei sistemi produttivi e i modelli complessivi di sviluppo dei paesi di destinazione
                concorrono a definire le specificità della domanda di lavoro
                nei mercati del lavoro di arrivo [King e Ribas-Mateos 2002; King 2000; Baganha 2009]. I
                paesi dell’Europa meridionale, infatti, sono accomunati da un percorso di
                terziarizzazione tardivo [Baldwin-Edwards 2002a; Baganha 2009]. La struttura produttiva
                è caratterizzata da una forte presenza di piccole imprese manifatturiere ad alta
                intensità di lavoro poco qualificato, mentre le attività terziarie vedono la prevalenza,
                da un lato, di servizi alle imprese spesso basati su lavoro autonomo e, dall’altro, di
                servizi a bassa qualificazione dedicati alle famiglie (commercio, ristorazione, servizi
                di cura) [Fellini e Chiesi supra]. La domanda di lavoro che ne
                deriva, pertanto, è caratterizzata da una quota rilevante di opportunità occupazionali
                dequalificate, in molti casi instabili, in quanto legate ad attività stagionali, e con
                limitate opportunità di carriera a causa delle ridotte dimensioni aziendali [Kogan
                2007:54], che mal si incontrano con le caratteristiche dell’offerta di lavoro autoctona,
                tendenzialmente sempre più istruita e con maggiori aspirazioni.
	La struttura dei mercati del
                lavoro dei paesi dell’Europa meridionale è caratterizzata dalla presenza di un segmento
                particolarmente ampio di economia informale [Reyneri 2003 e 2011] che permette alle
                piccole imprese di utilizzare il lavoro irregolare degli immigrati per comprimere i
                costi e mantenere i propri margini di flessibilità e di competitività in attività ad
                alta intensità di lavoro [King e Ribas-Mateos 2002]. In alcuni casi una forte
                segmentazione del mercato del lavoro fa sì che la manodopera immigrata rimanga
                intrappolata nella fascia bassa, con ridotte possibilità di accesso alle opportunità di
                lavoro migliori [Reyneri e Fullin 2011].
	La terza dimensione su cui si
                articolano differenze importanti tra i paesi europei è quella istituzionale. Quali
                aspetti vanno considerati in relazione all’inserimento occupazionale degli immigrati? Da
                un lato, le caratteristiche dei sistemi di welfare di tipo mediterraneo [Ferrera 2012;
                Barbieri 2011; Gallie e Paugam 2000] e la scarsa offerta di servizi pubblici di cura non
                fanno che ampliare la domanda di lavoro poco qualificato, e spesso irregolare, da parte
                delle famiglie [Sciortino 2004 e 2013; Baganha 2009; Bettio e Solinas 2009] che va a
                rivolgersi prevalentemente alla forza lavoro immigrata. Il ruolo di questa componente
                dell’offerta di lavoro diventa sempre più cruciale in
                corrispondenza di una domanda crescente da parte di una popolazione, come quella
                italiana o spagnola, con un tasso di invecchiamento preoccupante [Del Boca e Rosina
                2009]. Dall’altro lato, lo sbilanciamento dei sistemi di protezione dalla disoccupazione
                e di sostegno al reddito a vantaggio delle coorti più anziane (e degli insider) può
                avere un impatto sui comportamenti degli immigrati che si trovano costretti – non
                potendo contare sulla protezione della famiglia – a minimizzare i tempi di ricerca di un
                impiego accettando le prime opportunità che si presentano loro anche quando non sono
                adeguate al loro livello di istruzione [Reyneri e Fullin 2011a]. La situazione è
                aggravata, per coloro che non hanno la cittadinanza europea, dalla necessità di avere un
                contratto di lavoro per poter rinnovare il permesso di soggiorno.


Accanto alle caratteristiche dei
            sistemi di welfare, una seconda dimensione istituzionale che concorre a delineare le
            specificità del modello Sud Europeo di inserimento occupazionale degli immigrati è
            costituita dalle politiche migratorie [Kogan infra] e dal livello
            di tolleranza verso il lavoro nero e la presenza irregolare sul territorio [Baganha
            2009]. Infine, ci si potrebbe attendere che giochi un ruolo anche il grado di rigidità
            dei mercati del lavoro, sebbene la letteratura inviti a molta prudenza nel fare ipotesi
            su questo aspetto. Da un lato, infatti, in mercati più rigidi si presume che i datori di
            lavoro discriminino maggiormente gli immigrati (in quanto minimizzano i rischi connessi
            al reclutamento di lavoratori su cui hanno minori informazioni [Coppel et
                al. 2001]). Dall’altro lato, però, alcuni studi sul tema [Angrist e
            Kugler 2003; Sá 2008] hanno evidenziato che per gli immigrati non esiste una relazione
            positiva tra rigidità del mercato del lavoro e disoccupazione di lungo periodo. Questi
            risultati, a prima vista contrapposti, si spiegano con la segmentazione dei mercati del
            lavoro (punto b) che caratterizzerebbe i paesi dell’Europa meridionale. Nel segmento
            secondario le rigidità formali spesso lasciano spazio a flessibilità di fatto (se non al
            lavoro irregolare vero e proprio), dove i contenuti poco qualificati delle attività
            lavorative non richiedono una selezione particolarmente attenta della forza lavoro in
            termini di competenze possedute e di affidabilità [Kogan 2007; Reyneri e Fullin 2011b].
            Nel caso italiano, la forte presenza di piccole imprese – al cui interno molti dei
            vincoli nella gestione della forza lavoro non trovano
            applicazione – rafforza ulteriormente questa seconda prospettiva che spinge a non
            considerare particolarmente rilevante le differenze tra contesti nazionali in termini di
            rigidità/flessibilità della regolazione del mercato del lavoro. 
Le pagine seguenti mirano a
            delineare il modello sud europeo di inserimento occupazionale della forza lavoro
            straniera, comparando il caso italiano e quello spagnolo con alcuni paesi di vecchia
            immigrazione. Le dimensioni considerate saranno sostanzialmente tre: il rischio di
            disoccupazione, la segregazione nelle fasce basse della struttura occupazionale (par. 3)
            e la diffusione e le caratteristiche del lavoro autonomo (par. 4). 

2.
            Autoctoni e immigrati a confronto: dati e tecniche di analisi 



La comparazione tra la condizione
            occupazionale degli immigrati e quella degli autoctoni non può che essere il punto di
            partenza per identificare penalizzazioni e vantaggi di cui godono le due
            sottopopolazioni. Prima di iniziare, però, è necessario introdurre un
                caveat: comparando la posizione nel mercato del lavoro di
            immigrati e autoctoni è necessario tenere in considerazione le caratteristiche
            specifiche dei due gruppi, per mettere in luce se e in che misura le diverse performance
            sul mercato del lavoro – evidenti nei dati descrittivi – sono semplicemente spiegate da
            differenze nelle caratteristiche degli individui. Purtroppo i dati statistici offrono
            informazioni solo su alcune caratteristiche osservabili – come età, titolo di studio,
            regione di residenza, condizione famigliare – e non rilevano altri aspetti quali la
            conoscenza della lingua del paese di arrivo, l’intraprendenza e le motivazioni, le
            capacità personali non strettamente connesse al titolo di studio, che sicuramente
            incidono sui percorsi lavorativi degli individui. Inoltre, vi sono processi di
                self-selection sottostanti ai movimenti di emigrazione e di
            ritorno nel paese di origine che potrebbero essere connessi a tali caratteristiche non
            osservate (si veda appendice) e che purtroppo non siamo in grado di specificare né di
            inserire nei modelli per risolvere eventuali problemi di endogeneità. Le tecniche di
            analisi statistica, pertanto, sebbene permettano analisi più fini di quelle basate sui
            dati descrittivi, possono essere finalizzate alla sola
            identificazione di «penalizzazioni» ovvero, come ricordano Heath e Cheung [2007],
            differenze tra immigrati e autoctoni non spiegate dalle caratteristiche
            socio-anagrafiche osservabili, senza poter concludere che esse siano dovute a processi
            di discriminazione. 
Nello specifico, le analisi che
            seguiranno sono state sviluppate utilizzando due tipi di tecniche. Da un lato,
            attraverso modelli di regressione logistica, è stato possibile stimare se a parità di
            caratteristiche individuali osservate rimangono evidenti condizioni di
            vantaggio/svantaggio degli stranieri rispetto ai nativi. Dall’altro lato, in alcuni casi
            si è ritenuto opportuno ricorrere anche alla tecnica di scomposizione non lineare[3] proposta da Fairlie [2006], che consente di scomporre le differenze tra due
            gruppi (nel nostro caso immigrati e autoctoni) nelle probabilità medie che si realizzi
            un determinato evento (la disoccupazione e l’accesso a occupazioni non manuali) in due
            parti: la parte di differenza che può essere spiegata da differenze nelle distribuzioni
            di una o più caratteristiche tra i gruppi (ad esempio età e livello di istruzione) e
            quella che rimane non spiegata e che è attribuibile alla diversa intensità degli effetti
            tra i due gruppi e a variabili non incluse nel modello[4]. L’ampiezza della parte non spiegata viene generalmente utilizzata come un
            indicatore della presenza di discriminazione nei confronti di una delle due
            sottopopolazioni [Oecd 2008] ma, invitando alla cautela nell’utilizzare questo termine –
            la discriminazione può essere una delle spiegazioni di tale penalizzazione ma possono
            esserci altri fattori non osservabili che la determinano – mi limiterò a segnalare la
            presenza di penalizzazione. 
I dati utilizzati per l’analisi del
            caso italiano sono quelli delle rilevazione continua delle forze di lavoro dell’Istat
            che, dal 2005, fornisce informazioni sia sul paese di origine che sulla
            cittadinanza dei soggetti intervistati. Si tratta di una fonte
            di dati preziosa per lo studio dell’inserimento occupazionale degli immigrati, sebbene
            raccolga informazioni solo sul segmento regolare e maggiormente insediato sul territorio
            (gli intervistati vengono identificati tra gli iscritti ai registri anagrafici). Per
            aumentare la numerosità campionaria sono stati aggregati i dati relativi a più anni (dal
            2005 al 2012) mantenendo comunque un controllo per anno di rilevazione. Le analisi sono
            focalizzate sulla popolazione in età lavorativa (15-64 anni). Per identificare gli
            stranieri sono state utilizzate le informazioni relative al luogo di nascita ma si è
            proceduto anche ad incrociarle con i dati sulla cittadinanza per arrivare alla
            definizione dei seguenti gruppi: a) i nati in Italia, b) i nati in paesi dell’Europa a
            15 e in altri paesi a sviluppo avanzato (come USA, Australia, Giappone ecc.) a cui sono
            stati aggregati gli emigrati di ritorno (nati in Libia, Etiopia ed Eritrea con
            cittadinanza italiana[5]) e c) i nati in paesi a forte pressione migratoria (PFPM). Le analisi sono
            focalizzate sul confronto tra le performance del primo e del terzo gruppo, in quanto gli
            immigrati nati nei paesi a sviluppo avanzato costituiscono un gruppo con caratteristiche
            specifiche – alto livello di qualificazione, inserimento nelle fasce più alte della
            struttura occupazionale – che li rendono molto più simili alla popolazione autoctona che
            agli altri nati all’estero. I dati relativi a questo specifico gruppo non sono stati
            quasi mai riportati nelle tabelle e nei grafici, sebbene fossero inclusi nei modelli di regressione[6]. 
Per semplicità in alcune parti del
            testo ci si riferirà al gruppo dei nati in PFPM con i termini generici di «immigrati» o
            di «stranieri». Il campione complessivo così ottenuto comprende circa 1.670.000 casi.
            Gli immigrati nati in PFPM contano circa 110.000 casi. 
Le analisi relative alla
            comparazione internazionale, invece, sono basate sui dati della rilevazione delle forze
            lavoro Eurostat (anni 2009 e 2010). La popolazione di riferimento è sempre quella in età
            lavorativa e il campione complessivo è di circa 1.800.000 casi.
            Tra i paesi Sud Europei si è deciso di prendere in considerazione, oltre all’Italia, il
            caso nazionale su cui le statistiche paiono più solide – la Spagna – mentre Francia,
            Regno Unito e Olanda sono stati utilizzati come esempi di paesi con una lunga storia di
            migrazioni alle spalle e con diversi sistemi di welfare[7]. L’analisi si concentra sugli immigrati di prima generazione, in quanto
            comparando paesi di nuova immigrazione – come Italia e Spagna – con paesi che sono meta
            di flussi migratori da molti anni è necessario concentrare l’attenzione sui nati
            all’estero, che si trovano in condizioni in qualche modo analoghe nei diversi paesi di
            arrivo, e che sono identificabili con sicurezza nei dataset di tutti i casi nazionali
            considerati. Come per i dati sul caso italiano, ci si è concentrati sul confronto tra
            autoctoni e nati in PFPM. 
Dal momento che gli esiti sul
            mercato del lavoro di uomini e donne straniere sono molto differenti, le stime sono
            state sempre sviluppate su campioni distinti in base al genere. Per mettere in luce le
            conseguenze della crisi economica, infine, sono state messe a confronto le stime fatte
            su due sottocampioni definiti in base al periodo di riferimento. Le variabili relative
            alle caratteristiche socio-anagrafiche sono quelle relative all’età (15-24; 25-34;
            35-44; 45-54; 55-64), al titolo di studio (per le analisi sul caso italiano la
            disaggregazione prevede 4 livelli: senza titolo e licenza elementare, diploma di scuola
            media inferiore, diploma di scuola media superiore, laurea o più; per i dati Eurostat i
            primi due livelli sono stati aggregati) e, per il caso italiano, alla macro-regione di
            residenza (Nord, Centro e Sud), mentre la variabile utilizzata per analizzare la
            posizione socio-professionale è costruita a partire dallo schema di Erikson, Goldthorpe
            e Portocarero [1979] (riaggregando 4 macro classi, in alcuni casi ridotte alla sola
            distinzione tra lavoro manuale e non manuale). 
Le stime dei modelli di regressione
            sono presentate in termini di effetti marginali medi, che permettono di comparare i
            risultati relativi ottenuti da modelli analoghi su sottopopolazioni diverse [Mood 2010].
            I dati descrittivi sono calcolati sui campioni pesati.
        

3.
            Disoccupazione e qualità dell’occupazione 



Prima di sviluppare la comparazione
            con altri paesi europei, prendiamo in considerazione l’inserimento occupazionale degli
            immigrati nel contesto italiano. 
3.1.
                Immigrati in Italia: occupati ma in attività a bassa qualificazione 



In Italia, negli anni
                precedenti alla crisi economica, gli uomini immigrati avevano un tasso di
                disoccupazione molto simile agli autoctoni mentre le donne nate in Paesi a Forte
                Pressione Migratoria (PFPM) erano già allora mediamente più disoccupate delle native
                (la differenza tra i tassi era di 5.4 punti percentuali). Nel 2009 il quadro
                comincia a cambiare e il dato del 2012 mostra un tasso di disoccupazione aumentato
                molto sia per gli autoctoni che per gli immigrati, con un divario più ampio tra le
                due sottopopolazioni e sempre statisticamente significativo (tab. 8.1). 
Bisogna considerare, tuttavia,
                che gli stranieri si concentrano nelle regioni settentrionali, dove i tassi di
                disoccupazione sono minori, e hanno una distribuzione per età e livello di
                istruzione diversa da quella dei nativi, per cui è importante andare al di là delle
                semplici statistiche descrittive e cercare di mettere in luce se e in che misura
                essi siano più esposti al rischio di disoccupazione rispetto agli autoctoni, a
                parità di caratteristiche osservate. In realtà, il quadro emerso dai dati
                descrittivi risulta confermato da modelli di analisi multivariata. Alcuni studi,
                infatti hanno recentemente messo in luce come gli immigrati nati in PFPM fossero,
                già in passato, maggiormente esposti al rischio di rimanere disoccupati rispetto ai
                nativi e come questa penalizzazione sia aumentata con la crisi accentuandosi più per
                gli uomini che per le donne [Fullin e Reyneri 2011; Fullin 2012; Cingano
                    et al. 2013]. 
Ma veniamo al tipo di lavoro
                svolto da coloro che sono occupati. I lavoratori immigrati in Italia sono fortemente
                concentrati nelle occupazioni meno qualificate. I dati descrittivi relativi alla
                condizione occupazionale[8] (tab. 8.2) mettono in luce chiaramente che la
                quota di occupati appartenente all’area del lavoro intellettuale, professionale e
                impiegatizio tra i nativi è quasi quattro volte quella registrata tra gli stranieri
                provenienti da PFPM. Simmetricamente, la percentuale di stranieri occupati in
                attività manuali di basso livello professionale[9] è molto più elevata di quella rilevata tra i nativi, soprattutto per la
                componente femminile, che sconta la fortissima segregazione nelle attività di cura
                per le famiglie[10]. 
TAB.
                        8.1. Tasso di disoccupazione per autoctoni e nati in PFPM
	 	 	2005 	2007 	2009 	2011 	2012 
	Uomini
	a.
                                    Autoctoni
	6,2
	5,1
	6,5
	7,5
	10,0

	 	b. Nati in
                                    PFPM
	7,0
	5,3
	10,6
	10,2
	13,8

	Differenza
                                    (b-a)
	0,8
	0,2
	4,1
	2,7
	3,8

	Donne
	a.
                                    Autoctoni
	10,0
	7,8
	8,9
	9,2
	11,7

	 	b. Nati in
                                    PFPM
	15,4
	12,1
	14
	15,2
	17,6

	Differenza
                                    (b-a)
	5,4
	4,3
	5,1
	6,0
	5,9

	In
                                grassetto differenze statisticamente
                            significative.
Fonte: Elaborazione
                            dell’autore su dati Istat (Rilevazione continua delle forze
                            lavoro).




Anche in questo caso, come per
                il rischio di disoccupazione, è importante chiedersi quanto di queste differenze sia
                imputabile a differenze tra immigrati e autoctoni in termini di livello di
                istruzione, età e regione di residenza e quanto, invece, rimanga evidente anche una
                volta comparate le due sottopopolazioni a parità di queste caratteristiche
                individuali e sia quindi da considerarsi un indicatore, per quanto grezzo (data
                l’impossibilità di tenere conto delle caratteristiche non osservabili degli
                individui), di penalizzazione [Heath e Cheung 2007]. 
Suddividendo la struttura
                occupazionale in base al contenuto manuale e non manuale delle attività lavorative –
                discrimine particolarmente rilevante nel contesto italiano
                come in quello francese [Maurice et al. 1986] – è possibile
                utilizzare la tecnica di scomposizione di Fairlie per guardare alle differenze nelle
                probabilità di accesso al lavoro non manuale (tab. 8.3). Le stime mostrano un
                divario molto ampio tra popolazione autoctona e nati in PFPM sia per gli uomini
                (0,39) che in misura ancora più accentuata per le donne (0,52). Solo una minima
                parte di tali differenze, tuttavia, è imputabile alle diverse caratteristiche
                individuali (la quota di differenza spiegata è, in media, del 17,8% per gli uomini e
                del 10,5% per le donne), per cui il resto non può che essere spiegato da differenze
                non rilevabili con il nostro dataset e da fenomeni di
                penalizzazione nell’inserimento occupazionale degli immigrati rispetto alla
                popolazione autoctona, come del resto era stato messo in luce anche da altri studi
                con tecniche differenti [Fullin e Reyneri 2011; Fullin 2011; 2012; Istat 2013c;
                Dell’Aringa e Pagani 2011; Cingano et al. 2013]. Colpisce, in
                particolar modo, che sia così ridotto l’impatto delle differenze tra le due
                sottopopolazioni in termini di livello di istruzione (che contribuiscono a spiegare
                – da sole – la quota più alta di varianza ma comunque solo il 12% di questa per gli
                uomini e l’8% per le donne). 
TAB.
                        8.2. dizione occupazionale di autoctoni e nati in PFPM (media
                    2010, composizione percentuale)
	 	Maschi 	 	Femmine 
	Nati in
                                     IT 	Nati in
                                     PFPM 	 	Nati in
                                     IT 	Nati in
                                     PFPM 
	Lavoro
                                    intellettuale, 
professionale e
                                impiegatizio
	
                                    46,4
	
                                    10,1
	 	
                                    69,5
	
                                    18,4

	Piccola
                                    borghesia
	
                                    14,1
	
                                    15,9
	 	
                                    8,4
	
                                    6,0

	Lavoro
                                    manuale qualificato
	
                                    22,2
	
                                    40,9
	 	
                                    10,1
	
                                    17,6

	Lavoro
                                    manuale non qualificato
	
                                    17,2
	
                                    33,1
	 	
                                    12,0
	
                                    58,0

	Totale
	100,0
	100,0
	 	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione
                            dell’autore su dati Istat (Rilevazione continua delle forze
                            lavoro).




Dopo aver stimato l’impatto
                delle differenze tra autoctoni e immigrati in termini di livello di istruzione, è
                possibile analizzare anche se esistono differenze nei rendimenti dei titoli di
                studio, ovvero stimare – attraverso un modello di regressione
                logistica binomiale – come i diversi titoli di studio
                influiscono sulle probabilità di accesso al lavoro non manuale per i nati in PFPM,
                da un lato, e per gli autoctoni dall’altro. Dalla figura 8.1 le differenze tra le
                due sottopopolazioni emergono chiaramente[11], sia per gli uomini che per le donne: i «rendimenti dell’istruzione»
                sono molto più evidenti per i nati in Italia che per gli immigrati. Essere laureati
                (piuttosto che senza titolo o con la licenza elementare), ad esempio, a parità di
                altre caratteristiche, aumenta la probabilità di svolgere lavoro non manuale di 67
                punti percentuali per gli autoctoni e di soli 37 punti per gli immigrati (per gli
                uomini il rendimento della laurea per i nati in PFPM è equivalente a quello del
                diploma per gli autoctoni). 
TAB.
                        8.3. Scomposizione non lineare della differenza nella probabilità
                    di accedere a lavoro NON manuale tra autoctoni e nati in PFPM per genere 
	 	Uomini 	 	Donne 
	Autoctoni
	0,60
	 	 	 	0,76
	 	 
	Nati in
                                    PFPM
	0,21
	 	 	 	0,25
	 	 
	Differenza
	0,39
	 	 	 	0,52
	 	 
	Differenza
                                    spiegata
	0,07
	17,8%
	 	 	0,05
	10,5%
	 
	Contributo
                                    alla spiegazione 
della
                                differenza
	Coeff
	Sign
	%
	 	Coeff
	Sign
	%

	Ripartizione
                                    geografica 
	−0,01
	0,000
	−2,3%
	 	0,00
	0,000
	0,1%

	Livello di
                                    istruzione
	0,05
	0,000
	11,9%
	 	0,04
	0,000
	8,1%

	Età
	0,03
	0,000
	8,1%
	 	0,01
	0,000
	2,2%




Vero è che questa analisi
                assume una perfetta equivalenza tra una laurea conseguita in Italia e quella
                conseguita in uno qualunque dei PFPM e risente, quindi, dell’impossibilità di tenere
                conto delle differenze esistenti in termini di competenze fornite da sistemi di
                istruzione molto eterogenei tra loro. Il tema della trasferibilità del capitale
                umano dal paese di origine a quello di arrivo è ben noto in letteratura [Chiswick
                1979; Borjas 1994; Heath e Yu 2005] e deve far guardare alle differenze nei
                rendimenti dell’istruzione con cautela, senza attribuirli in toto, in modo
                semplicistico, ad atteggiamenti discriminatori da parte dei datori di lavoro. Da un
                lato, infatti, anche senza chiamare in causa possibili
                differenze nei livelli di qualità dei sistemi nazionali di istruzione, va
                considerato che le differenze tra paese di origine e paese di arrivo in termini di
                struttura produttiva, modelli organizzativi e tecnologia utilizzata possono ridurre
                molto il valore del capitale umano posseduto dagli immigrati. Dall’altro, in Italia,
                in particolare, il riconoscimento di titoli di studio conseguiti in paesi
                non-comunitari richiede una lunghissima procedura burocratica, per cui non sempre
                gli immigrati riescono a «far valere» le proprie credenziali educative. Inoltre, non
                essendoci relazioni privilegiate con ex-colonie, gli stranieri che entrano in Italia
                molto spesso conoscono poco la lingua e questo rende ancor più difficile veder
                riconosciuto adeguatamente il titolo di studio in fase di reclutamento, soprattutto
                per posizioni professionali qualificate. 
[image: FIG. 8.1. Probabilità di accesso al lavoro non manuale. Effetti marginali medi del titolo di studio (categoria di riferimento: lic. elementare o nessun titolo).]
FIG. 8.1. Probabilità di
                        accesso al lavoro non manuale. Effetti marginali medi del titolo di studio
                        (categoria di riferimento: lic. elementare o nessun
                    titolo).


Accanto alle difficoltà di
                trasferibilità del capitale umano, bisogna considerare anche che gli stranieri, in
                molti casi, non possono permettersi lunghi tempi di ricerca per un impiego e si
                adattano ad accettare le prime opportunità di lavoro che vengono offerte loro. Come
                un’ampia letteratura ha messo in luce, le reti tra immigrati risultano efficaci per
                trovare lavoro rapidamente, ma sono le principali determinanti della loro
                segregazione nei livelli bassi della struttura
                occupazionale [Portes 1995; Portes e Sensenbrenner 1993; Ambrosini 2006]. Se si
                guarda ai dati sui canali utilizzati per trovare lavoro, infatti, risulta evidente
                come, le reti relazionali favoriscano il reperimento di occupazioni peggiori – in
                termini di qualificazione (a parità di livello di istruzione dei soggetti) –
                rispetto a quelle trovate attraverso altri canali [Reyneri 2011]. La consapevolezza
                di avere scarse possibilità di trovare un lavoro qualificato, infine, può
                determinare un «effetto scoraggiamento», spingendo ad adattarsi immediatamente a
                quanto offerto dal contesto di arrivo [Fullin e Vercelloni 2009]. 
Questa prima parte di analisi
                ha messo in luce come gli elementi caratterizzanti l’inserimento degli immigrati nel
                mercato del lavoro italiano siano la ridotta penalizzazione in termini di
                disoccupazione e la contemporanea elevata concentrazione delle opportunità di lavoro
                nei segmenti a bassa qualificazione. Il binomio bassa disoccupazione/bassa
                qualificazione risulta ancora più evidente nelle regioni meridionali, dove gli
                immigrati sono meno disoccupati degli autoctoni (le analisi rilevano un vero e
                proprio vantaggio dei nati in PFPM rispetto agli autoctoni con le medesime
                caratteristiche osservate [Avola 2012]) al costo di una segregazione in attività a
                bassa qualificazione più accentuata che al Nord. 
Con la crisi economica la
                penalizzazione degli immigrati rispetto agli autoctoni sul piano del rischio di
                disoccupazione cresce. Ciò vale, però, solo per gli uomini, in quanto i settori più
                colpiti (edilizia e manifatturiero) sono quelli che li vedono maggiormente presenti.
                La componente femminile della forza lavoro immigrata, invece, grazie alla
                sostanziale tenuta della domanda di lavoro di cura, non vede aumentare molto i
                rischi di disoccupazione, ma al prezzo di una forte e crescente segregazione nei
                livelli più bassi della struttura occupazionale[12] [Fullin 2012]. 
            
Ma vediamo ora in che misura
                il binomio bassa disoccupazione/dequalificazione, che caratterizza la condizione
                degli immigrati nel mercato del lavoro italiano, si riscontra anche in altri paesi
                europei e/o può essere considerato una specificità del Sud Europa. 

3.2.
                La condizione degli immigrati è simile in tutta Europa? 



La ridotta penalizzazione
                degli immigrati rispetto agli autoctoni in termini di rischio di disoccupazione
                riscontrata in Italia sembra essere una caratteristica comune ai paesi dell’Europa
                meridionale – il rapporto tra il tasso di disoccupazione di immigrati e nativi si
                aggira attorno a 1,5 sia in Grecia che in Spagna e Portogallo – mentre negli altri
                paesi considerati, se si esclude la Gran Bretagna, gli immigrati nati in paesi
                non-EU15 soffrono rischi di disoccupazione doppi o tripli rispetto a quelli rilevati
                per i nativi (fig. 8.2). Le differenze risultano ancora più accentuate per la
                disoccupazione di lungo periodo (dati disponibili su richiesta). 
Ovviamente queste differenze
                potrebbero essere dovute a differenze nelle caratteristiche degli autoctoni e degli
                immigrati nei vari contesti nazionali. La natura relativamente recente dei flussi
                migratori verso i paesi dell’Europa meridionale, ad esempio, fa sì che la
                popolazione immigrata sia concentrata nelle fasce d’età centrali [Peixoto
                    et al. 2012]. Inoltre, i flussi migratori che si dirigono
                verso i paesi del Sud Europa sono costituiti da persone mediamente meno istruite di
                quelle che emigrano verso paesi di vecchia immigrazione[13], anche per effetto di politiche migratorie selettive adottate in alcuni
                contesti [Kogan infra]. In realtà, le specificità dell’Europa
                meridionale – in termini di bassa penalizzazione degli immigrati riguardo alla
                disoccupazione – rimangono evidenti anche tenendo sotto controllo le differenze tra
                immigrati e autoctoni in termini di età e livello di istruzione (e altre
                caratteristiche individuali osservabili) [Oecd/IM 2009;
                Reyneri e Fullin 2011a; Ballarino e Panichella 2013]. 
[image: FIG. 8.2. Rapporto tra tasso di disoccupazione degli immigrati (extra EU15) e degli autoctoni.]
FIG. 8.2. Rapporto tra
                        tasso di disoccupazione degli immigrati (extra EU15) e degli autoctoni.
                        
Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati Eurostat (Forze lavoro).


Guardando i dati relativi
                all’ultimo periodo, si può notare come con la crisi economica le differenze tra
                Europa meridionale e centro settentrionale tendano ad attenuarsi. Dal momento che
                gli immigrati per motivi economici, coloro che sono insediati da meno tempo nei
                contesti di arrivo e, soprattutto, coloro che sono occupati in attività poco
                qualificate tendono a essere tra i soggetti più colpiti dalle conseguenze della
                crisi, nei paesi del Sud Europa si registra un peggioramento delle condizioni
                occupazionali degli immigrati molto più forte che non altrove e il divario rispetto
                agli autoctoni cresce [Fullin e Reyneri 2013; Parella e Solè
                    infra]. 
Ma veniamo all’altra
                caratteristica del modello «Sud Europeo» di inserimento occupazionale, che non
                sembra essere toccata dalla crisi. Nel caso italiano è evidente che gli immigrati
                fino a pochi anni fa hanno corso rischi relativamente ridotti di rimanere senza
                lavoro al prezzo di una concentrazione nelle fasce basse della struttura
                occupazionale. In che misura ciò può dirsi vero anche per Spagna, Grecia e
                Portogallo? La figura 8.3 sembra confermare le similitudini
                tra Italia, Grecia e Spagna, che hanno raggiunto i contesti a più vecchia
                immigrazione in termini di presenza di immigrati (e peso sull’occupazione
                complessiva) ma mostrano una presenza di questi ultimi più concentrata
                nell’occupazione meno qualificata. 
Anche i dati sul declassamento
                occupazionale mettono in evidenza la specificità dei paesi del Sud Europa. A
                prescindere dai già citati problemi di comparabilità dei titoli di studio conseguiti
                in contesti nazionali diversi, che riguardano tutti i paesi di destinazione, da uno
                studio dell’Oecd [Oecd/IM 2007] emerge chiaramente come il fenomeno del
                declassamento occupazionale vada a colpire molto più spesso gli immigrati degli
                autoctoni, ma penalizzi i primi in modo particolarmente accentuato nei paesi
                dell’Europa meridionale. In particolare, mentre nei paesi dell’Europa
                centro-settentrionale il tasso di declassamento degli immigrati è circa una volta e
                mezzo quello registrato per gli autoctoni, in Italia e in Grecia è, rispettivamente,
                tre volte e mezzo e quattro volte e mezzo il tasso relativo ai nativi (si vedano
                anche i dati pubblicati da Istat [2013c]). 
La più alta concentrazione di
                immigrati nelle fasce basse della struttura occupazionale nei paesi del Sud Europa,
                rispetto ai paesi del Nord Europa, evidente dalla figura 8.3, si spiega con la
                distribuzione occupazionale degli immigrati per settore di attività e, ancor prima,
                con le caratteristiche della struttura produttiva dei paesi Sud Europei [Reyneri e
                Fullin 2008; Peixoto et al. 2012]. In particolare i dati medi
                del 2009 [Oecd] mostrano che nei paesi mediterranei una quota particolarmente
                elevata di occupazione degli immigrati si concentra nelle costruzioni. Il peso
                dell’occupazione in agricoltura, d’altra parte, che è quasi irrilevante nei paesi di
                più vecchia immigrazione, continua ad avere un ruolo nell’Europa meridionale e il
                dato sarebbe probabilmente più elevato se le stime comprendessero la manodopera
                stagionale e quella irregolare impiegata in questo settore. Le caratteristiche dei
                sistemi di welfare dei paesi dell’Europa meridionale, infine, si riflettono sulla
                strutturazione del terziario al cui interno i servizi di cura – assistenza per
                anziani e bambini e lavoro domestico – giocano un ruolo preponderante, costituendo
                lo sbocco lavorativo di circa due terzi delle donne immigrate occupate. Si
                riscontrano, a questo riguardo, fenomeni di vera e propria
                segregazione occupazionale [Ministero dell’Interno 2007]. Ciò non si verifica,
                invece, nei paesi dell’Europa centro-settentrionale, caratterizzati da un diverso
                sistema di welfare, che non crea questo genere di opportunità occupazionali per gli
                immigrati. 
[image: FIG. 8.3. Peso dei nati all’estero sul totale dell’occupazione (15-64 anni) e sul totale dell’occupazione poco/non qualificata (2007).]
FIG. 8.3. Peso dei nati
                        all’estero sul totale dell’occupazione (15-64 anni) e sul totale
                        dell’occupazione poco/non qualificata (2007). 
Fonte: Oecd (Oecd/IM
                        2009).


Analogamente a quanto fatto
                per il rischio di disoccupazione, è possibile utilizzare modelli di analisi
                multivariata per stimare se e in che misura esista una reale penalizzazione per gli
                immigrati nell’accesso ad attività lavorative qualificate, anche a parità di
                caratteristiche individuali osservate, in primis il livello di
                istruzione. Alcune analisi [Reyneri e Fullin 2011] hanno confermato l’esistenza di
                un trade-off tra rischio di disoccupazione e rischio di
                segregazione nelle attività a bassa qualificazione e hanno messo in luce come esso
                sia particolarmente accentuato in Italia e Spagna – dove la penalizzazione è scarsa
                in termini di disoccupazione ma molto elevata in termini di segregazione nelle
                occupazioni poco qualificate – e operi nella direzione opposta in Danimarca e Olanda
                – dove la penalizzazione riguarda molto di più il rischio di rimanere disoccupati
                che non la qualità dell’occupazione di chi trova un
                impiego. Germania e Regno Unito rappresenterebbero due casi «intermedi». 


4. Il
            lavoro indipendente 



Accanto al rischio di
            disoccupazione e alla collocazione professionale degli immigrati è importante prendere
            in considerazione anche la loro presenza all’interno del lavoro indipendente, tema che
            generalmente non trova spazio negli studi sul modello Sud Europeo di inserimento
            occupazionale degli immigrati, sebbene le differenze tra contesti nazionali di nuova e
            di vecchia immigrazione siano particolarmente evidenti. 
Sul tema del lavoro autonomo degli
            immigrati esiste una letteratura amplissima che, tuttavia, non dedica spazio al
            confronto con i lavoratori indipendenti autoctoni, quasi a dare per scontato che il
            mondo dell’ethnic business sia totalmente separato e dotato di
            specificità che non lo rendono comparabile con quello del lavoro indipendente dei nativi
            [Rath e Kloosterman 2000; Codagnone 2003; Jones e Ram 2007]. Dall’altra parte, gli studi
            sul lavoro autonomo [Arum e Muller 2004] spesso tendono a trascurare del tutto o a
            considerare solo marginalmente la presenza di immigrati[14], sebbene in molti paesi questi ultimi rappresentino una quota consistente
            del totale dei lavoratori indipendenti. Sulla linea di quanto fatto finora, invece, in
            questa sede si cercherà di analizzare in modo parallelo la condizione di autoctoni e
            immigrati all’interno del lavoro autonomo. 
Innanzitutto, come è noto, in
            Italia e Grecia così come anche in Spagna e Portogallo la quota di lavoro indipendente
            sul totale dell’occupazione è piuttosto elevata. Inoltre, solo nei paesi dell’Europa
            meridionale gli immigrati hanno un tasso di partecipazione al lavoro indipendente
            inferiore a quella dei nativi (fig. 8.4), mentre negli altri contesti nazionali è pari
            se non superiore a quella degli autoctoni [Oecd/IM 2011; Oecd 2011b]. Ma partiamo dal
            caso italiano e analizziamo più in profondità le caratteristiche dei lavoratori
            indipendenti autoctoni e immigrati.
        
[image: FIG. 8.4. Quota di lavoro autonomo sul totale dell’occupazione per autoctoni e nati all’estero. Popolazione 15-64 anni (Oecd 2009 su dati 2007).]
FIG. 8.4. Quota di lavoro
                    autonomo sul totale dell’occupazione per autoctoni e nati all’estero.
                    Popolazione 15-64 anni (Oecd 2009 su dati 2007). 
Fonte: Oecd [Oecd/IM
                    2011].


4.1.
                Il lavoro indipendente in Italia come canale di mobilità sociale ascendente 



Per dettagliare l’analisi del
                lavoro indipendente è necessario cercare di individuare alcune figure tipiche al suo
                interno. A questo fine si farà riferimento ad una tipologia già utilizzata in altra
                sede (per i dettagli si rimanda a Fullin [2014]), che tiene in considerazione, da un
                lato, il livello professionale dell’attività svolta e, dall’altro, la presenza o
                meno di dipendenti[15]. Quest’ultimo aspetto risulta essenziale in quanto rappresenta un
                indicatore di complessità organizzativa e quindi permette, seppur grossolanamente,
                di tenere distinti i lavoratori in proprio che organizzano il lavoro di alcuni
                dipendenti (a prescindere da quanti essi siano) da coloro
                che non hanno dipendenti e quindi conducono un’attività economica di respiro più
                circoscritto. Sono state individuate quattro categorie di lavoratori autonomi: 
	imprenditori, liberi
                    professionisti, collaboratori, prestatori d’opera e lavoratori in proprio, di
                    elevato livello professionale, senza dipendenti;
	lavoratori in proprio con
                    dipendenti; 
	lavoratori in proprio, di
                    basso livello professionale, senza dipendenti; 
	coadiuvanti, soci di cooperative[16], collaboratori e prestatori d’opera di basso livello professionale.


Il confronto tra immigrati e
                autoctoni riguardo alla composizione del lavoro autonomo (tab. 8.4) mette in luce
                chiaramente come in Italia tra i primi prevalgano le figure di livello professionale
                meno elevato e meno complesse dal punto di vista organizzativo. Nonostante ciò, si
                nota una percentuale non irrilevante di lavoratori indipendenti immigrati in
                posizioni di livello professionale elevato o comunque con dipendenti e la situazione
                appare ancor più rosea per le donne[17] (rispettivamente 31,3% e 10,4%). 
Con la recente crisi economica
                il lavoro indipendente è leggermente calato per gli autoctoni ed è cresciuto invece
                tra gli immigrati, quasi esclusivamente, però, per la componente meno qualificata,
                che ha aumentato moltissimo il suo peso nel corso degli ultimi anni (per gli uomini
                si è passati dal 60,8% del 2005 a 72,9% del 2012). 
Ma vediamo se i meccanismi che
                portano gli immigrati verso il lavoro indipendente sono simili a quelli che giocano
                per la popolazione autoctona. In particolare, concentrando l’attenzione di nuovo
                sull’impatto del titolo di studio, è utile richiamare la letteratura che mette in
                luce come, in Italia, per gli autoctoni il lavoro
                indipendente abbia rappresentato, e rappresenti tuttora, un canale di mobilità
                sociale ascendente per coloro che non hanno investito in istruzione e che si
                scontrano con possibilità molto limitate di migliorare la propria posizione
                all’interno del lavoro dipendente [Barbieri 2001; Barbieri e Bison 2004; Pisati e
                Schizzerotto 1999; Reyneri 2011]. 
TAB.
                        8.4. Lavoratori autonomi (extra-agricoli) per tipo, genere e
                    paese di nascita (Italia, media 2012, composizione percentuale)
	 	Uomini 	 	Donne 
	 	Autoctoni 	Nati in
                                     PFPM 	 	Autoctoni 	Nati in
                                     PFPM 
	Imprenditori,
                                    liberi professionisti, 
autonomi senza dipendenti di
                                    alto livello
	
                                    43,2
	
                                    14,3
	 	
                                    49,7
	
                                    31,3

	Lavoratori in
                                    proprio con dipendenti
	
                                    21,2
	
                                    12,8
	 	
                                    15,7
	
                                    10,4

	Lavoratori in
                                    proprio senza dipendenti 
basso
                                livello
	
                                    31,0
	
                                    66,2
	 	
                                    23,6
	
                                    37,4

	Coadiuvanti e
                                    soci cooperativa
	
                                    4,6
	
                                    6,7
	 	
                                    11,1
	
                                    20,9

	Totale
	100,0
	100,0
	 	100,0
	100,0

	Fonte: Elaborazione
                            dell’autore su dati Istat (Rilevazione continua delle forze di lavoro).
                        




Invece, come illustrato
                nell’analisi precedente relativa alla collocazione occupazionale (dove non si
                distingueva tra dipendenti e indipendenti), il possesso di un titolo di studio
                elevato per gli immigrati – a differenza di quanto avviene per gli autoctoni con
                pari caratteristiche – conta molto poco nell’aumentare le possibilità di accesso ad
                attività lavorative qualificate. Perciò ci si può attendere che, diversamente da
                quanto accade per i nativi, siano gli stranieri più istruiti a cercare nel lavoro
                autonomo uno sbocco occupazionale più soddisfacente di quelli accessibili nel lavoro
                subordinato. Alcune conferme in questo senso derivano da ricerche sulle motivazioni
                che spingono gli immigrati a mettersi in proprio (si vedano, ad esempio, Chiesi e
                Zucchetti [2003] e Allasino e Eve [2008]). 
In uno studio recente [Fullin
                2014], attraverso modelli di regressione logistica stimati sia sulla popolazione
                autoctona che su quella straniera, si è cercato di mettere in luce l’impatto del
                titolo di studio, a parità di età e di area territoriale di residenza, sulla
                probabilità di accesso ai diversi tipi di lavoro
                indipendente sopra delineati (gli ultimi due gruppi sono
                stati aggregati per aumentare la numerosità dei casi). Rimandando allo studio in questione per i dettagli, i risultati
                principali sono stati sintetizzati nella tabella 8.5. Senza soffermarsi sull’entità
                degli effetti marginali medi stimati – sintetizzati per semplicità con segni «+» e
                «−» – risulta comunque evidente che l’impatto del titolo di studio è diverso nelle
                due sottopopolazioni. Mentre per quanto riguarda le probabilità di svolgere un
                lavoro indipendente di livello elevato le tendenze sono simili, le stime relative al
                lavoro in proprio con dipendenti mostrano effetti divergenti per autoctoni e
                immigrati. Per i primi, infatti, le probabilità stimate di svolgere questo tipo di
                lavoro autonomo decrescono all’aumentare del livello di istruzione – per cui un
                diplomato ha meno probabilità di una persona con la licenza elementare di svolgere
                questo tipo di lavoro indipendente – mentre tra gli immigrati il livello di
                istruzione sembra non contare o (nel caso del diploma) avere un impatto positivo,
                seppur contenuto. 
TAB.
                        8.5. Impatto stimato del titolo di studio sulla probabilità di
                    accesso ai diversi tipi di lavoro autonomo (categoria di riferimento: licenza
                    elementare o nessun titolo)
	 	 	Licenza media 	Diploma 	Laurea 
	Imprenditori,
                                    liberi professionisti, 
autonomi senza dipendenti
                                    
alto livello
	Autoctoni
	+
	+ +
                                    +
	+ + + +
                                    +

	Nati in
                                    
PFPM
	0
	+
	+ +
                                    +

	Lavoratori in
                                    proprio 
con dipendenti
	Autoctoni
	0
	–
	–
                                –

	Nati in
                                    
PFPM
	0
	+
	0

	Lavoratori in
                                    proprio 
senza dipendenti 
basso livello
                                    – coadiuvanti
	Autoctoni
	-
	– –
                                    –
	– – – –
                                    –

	Nati in
                                    
PFPM
	-
	–
                                –
	–
                                –

	Fonte: Sintesi da Fullin
                            (2014). 
0: effetto non
                            significativamente diverso da 0; +: effetto marginale positivo; –:
                            effetto marginale negativo.




Le stime relative alla fascia
                meno qualificata del lavoro autonomo mostrano – come era ragionevole attendersi –
                probabilità decrescenti al crescere del livello di istruzione, ma con effetti
                marginali molto più marcati per gli autoctoni che non per gli immigrati. Ciò sta a
                significare che non è così raro trovare immigrati con alto
                livello di istruzione anche nel segmento più basso del lavoro autonomo che, sebbene
                spesso implichi attività non qualificate e poco riconosciute socialmente,
                rappresenta evidentemente una prospettiva occupazionale comunque accettabile (e, a
                volte, preferibile) rispetto al rischio di rimanere in posizioni lavorative
                subordinate insoddisfacenti. 

4.2.
                Lavoro indipendente di autoctoni e immigrati: si identifica un modello sud Europeo? 



In mancanza di una letteratura
                consolidata sul tema, i dati Eurostat sulle forza lavoro permettono una prima
                indagine esplorativa del lavoro indipendente di autoctoni e immigrati nei paesi
                europei. In linea con quanto fatto per il caso italiano[18], si è proceduto a disaggregare l’insieme eterogeneo dei lavoratori
                indipendenti basata su una disaggregazione del lavoro indipendente in tre gruppi[19]: 
	professionisti
	lavoratori autonomi con
                    dipendenti
	lavoratori autonomi senza
                    dipendenti, di basso livello professionale. 


I dati descrittivi mostrano
                che il contesto italiano è quello dove le differenze tra autoctoni e immigrati
                riguardo alla strutturazione interna del lavoro autonomo sono più accentuate e
                mostrano una concentrazione particolarmente forte dei nati in PFPM nelle fasce di
                basso livello professionale (nel Regno Unito la quota di lavoro indipendente di
                basso livello professionale è particolarmente alta, ma in modo analogo per nativi e
                immigrati). Non potendoci soffermare sulle differenze tra paesi relative alla
                distribuzione settoriale e alla presenza degli immigrati nei diversi tipi di
                attività, in questa sede preme soprattutto approfondire
                l’analisi dell’impatto del titolo di studio sulla probabilità di svolgere i diversi
                tipi di lavoro indipendente per immigrati e autoctoni. A questo fine sono stati
                utilizzati dei modelli di regressione logistica multinomiale, stimati separatamente
                sulla popolazione autoctona e su quella straniera per ogni contesto nazionale. Per
                garantire un’adeguata numerosità campionaria, le analisi sono condotte sui soli
                occupati di sesso maschile e stimano la probabilità di essere lavoratori autonomi
                secondo la tipologia costruita in precedenza[20]. 
La tabella 8.6 permette di
                confrontare gli effetti marginali medi del livello di istruzione (dato il livello
                più basso – licenza elementare o diploma di scuola media inferiore – come categoria
                di riferimento) sulla probabilità di essere lavoratori autonomi per immigrati e
                autoctoni. Per motivi di spazio, non presentiamo i dati relativi ai lavoratori
                autonomi ad alta qualificazione (per i quali la comparazione richiederebbe
                un’analisi ad hoc che tenga in considerazione la presenza o meno di ordini
                professionali nei diversi contesti nazionali). La nostra attenzione si concentra
                invece su lavoratori autonomi con dipendenti e su lavoratori autonomi senza
                dipendenti di basso livello professionale, al fine di rilevare se e in che misura i
                risultati dell’analisi sul caso italiano trovano rispondenza anche altri contesti
                nazionali. Le stime mettono un luce una divergenza tra i paesi del Sud Europa –
                Italia e Spagna – da un lato, e gli altri casi considerati dall’altro, in quanto
                solo nei primi gli effetti marginali medi del livello di istruzione mostrano
                andamenti diversi per gli immigrati rispetto alla popolazione autoctona. Come
                rilevato per l’Italia, anche in Spagna tra gli autoctoni le probabilità di essere
                lavoratori autonomi con dipendenti calano all’aumentare del livello di istruzione
                (effetti marginali medi significativamente negativi), mentre tra i nati in PFPM
                l’effetto marginale medio è positivo (Italia) o non significativo (Spagna). A questo
                riguardo bisogna considerare che Italia e Spagna sono due paesi dove il lavoro
                autonomo è particolarmente diffuso tra gli autoctoni e dove le procedure per
                mettersi in proprio sono molto complesse, per cui avere un
                titolo di studio elevato può essere un fattore cruciale per coloro che aspirano al
                lavoro indipendente. 
TAB.
                        8.6 Effetti marginali medi del livello di istruzione sulla
                    probabilità di svolgere lavoro indipendente per autoctoni e immigrati
                    (regressione logistica multinomiale controllata per età e regione di residenza –
                    categoria di riferimento: licenza elementare o diploma di scuola media
                    inferiore) – uomini
	 	 	 	Autoctoni 	 	Nati in PFPM 
	 	 	 	E.M. 	Sign 	 	E.M. 	Sign 
	Spagna
	Autonomi con
                                    dipendenti
	Diploma media
                                    superiore
	0,82
	**
	 	–0,1
	 
	Laurea o
                                    più
	–2,55
	***
	 	0,79
	 
	Autonomi
                                    senza dipendenti 
di basso liv
                                    professionale
	Diploma media
                                    superiore
	–2,55
	***
	 	–0,67
	 
	Laurea o
                                    più
	–5,44
	***
	 	–1,14
	**

	Italia
	Autonomi con
                                    dipendenti
	Diploma media
                                    superiore
	–1,51
	***
	 	0,55
	***

	Laurea o
                                    più
	–5,68
	***
	 	0,81
	***

	Autonomi
                                    senza dipendenti 
di basso liv
                                    professionale
	Diploma media
                                    superiore
	–6,24
	***
	 	–2,68
	***

	Laurea o
                                    più
	–9,69
	***
	 	–4,18
	***

	Regno
                                    Unito
	Autonomi con
                                    dipendenti
	Diploma media
                                    superiore
	0,24
	 	 	–0,39
	 
	Laurea o
                                    più
	–0,73
	***
	 	–1,35
	***

	Autonomi
                                    senza dipendenti 
di basso liv
                                    professionale
	Diploma media
                                    superiore
	0,09
	 	 	–0,78
	 
	Laurea o
                                    più
	–4,29
	***
	 	–5,36
	***

	Francia
	Autonomi con
                                    dipendenti
	Diploma media
                                    superiore
	2,1
	***
	 	0,43
	 
	Laurea o
                                    più
	0,13
	*
	 	–0,89
	***

	Autonomi
                                    senza dipendenti 
di basso liv
                                    professionale
	Diploma media
                                    superiore
	0,99
	***
	 	0,55
	**

	Laurea o
                                    più
	–0,71
	***
	 	–0,9
	***

	Olanda
	Autonomi con
                                    dipendenti
	Diploma media
                                    superiore
	0,41
	**
	 	0,36
	*

	Laurea o
                                    più
	–1,14
	***
	 	–1,16
	***

	Autonomi
                                    senza dipendenti 
di basso liv
                                    professionale
	Diploma media
                                    superiore
	–0,67
	***
	 	–1,19
	***

	Laurea o
                                    più
	–2,49
	***
	 	–2,35
	***

	* 10% di
                            significatività; ** 5% di significatività; *** 1% di
                            significatività.




Le similarità tra Italia e
                Spagna risultano evidenti anche nelle stime relative alla probabilità di essere
                lavoratori autonomi di basso livello professionale senza dipendenti, in quanto se –
                come già illustrato per l’Italia – l’avere un livello di istruzione medio o elevato
                ha un effetto negativo abbastanza forte per gli autoctoni, gli effetti stimati sono
                molto più ridotti per i nati in PFPM. Negli altri contesti nazionali, invece,
                l’andamento dei coefficienti è analogo sia per gli immigrati che per gli autoctoni.
                
            
Le similarità tra Italia e
                Spagna in tema di lavoro autonomo costituiscono un ulteriore tassello, troppo spesso
                trascurato nell’analisi del modello Sud Europeo di inserimento occupazionale degli immigrati[21] che, invece, ben si riconnette alle altre specificità di questi due
                contesti nazionali. Come è stato messo in luce, infatti, sia in Italia che in Spagna
                gli immigrati sono concentrati nei livelli più bassi della struttura occupazionale,
                per cui è ragionevole attendersi che, diversamente che negli altri contesti
                nazionali, i nati in PFPM più istruiti cerchino nel lavoro autonomo quelle
                possibilità di mobilità sociale ascendente (e/o maggiori opportunità di guadagno)
                che non riescono a realizzare nel lavoro dipendente. 


5.
            Inserimento occupazionale degli immigrati e modello sud europeo di società post
            industriale 



Ricapitolando, i tratti distintivi
            dell’inserimento degli immigrati nei mercati del lavoro dei paesi Sud Europei sono
            sostanzialmente tre: 
	una
                penalizzazione contenuta in termini di rischio di disoccupazione che si accompagna,
                però, a
	una
                accentuata difficoltà di accesso alle occupazione qualificate (o anche semplicemente non
                manuali) in posizione dipendente. Tale difficoltà di accesso è probabilmente uno dei
                motivi che spiega la terza specificità, relativa al lavoro indipendente.
	A
                differenza che negli altri contesti nazionali, infatti, il lavoro autonomo a
                qualificazione medio/bassa sembra essere uno sbocco occupazionale per gli immigrati
                istruiti, mentre tra gli autoctoni esso rappresenta il principale canale di mobilità
                sociale di chi ha un basso livello di istruzione. 


È evidente la connessione tra le
            caratteristiche dell’inserimento occupazionale degli immigrati nei paesi Sud Europei e
            il tipo di struttura produttiva e di sistema di welfare che li
            contraddistingue. Mentre la debolezza degli strumenti di
            sostegno al reddito in caso di disoccupazione costituisce un forte incentivo per gli
            immigrati a cercare velocemente un impiego, e la prevalenza di immigrati per motivi
            economici spiega i loro tassi di attività elevati, la presenza di una domanda di lavoro
            molto sbilanciata verso occupazioni a bassa qualificazione non fa che rendere
            inevitabile la segregazione degli immigrati nelle fasce più basse della struttura
            occupazionale. I paesi dell’Europa meridionale, da tempo avviatisi lungo la cosiddetta
            «via bassa allo sviluppo», sono caratterizzati da un sistema produttivo ancora basato su
            attività ad alta intensità di lavoro [Fellini e Chiesi supra],
            bassa produttività, scarsa capacità innovativa e forte presenza di imprese di piccole
            dimensioni, per cui offrono agli immigrati quasi esclusivamente opportunità di lavoro
            manuale, per lo più non qualificato, con ridottissime opportunità di carriera, in quanto
            spesso le aziende sono di dimensioni ridotte[22] [King e Ribas-Mateos, 2002; Baganha, 2009]. Le specificità dei sistemi di
            welfare di tipo mediterraneo [Ferrera 2012; Barbieri 2011], con la loro scarsa offerta
            di servizi pubblici di cura, non fanno che ampliare tale domanda di lavoro poco
            qualificato, e spesso irregolare, da parte delle famiglie [Sciortino 2004; 2013; Baganha
            2009; Bettio e Solinas 2009]. Come è stato messo in luce, la concentrazione
            dell’occupazione delle donne immigrate nelle attività di cura, soprattutto in Italia e
            Spagna, è il principale motivo che spiega la loro difficoltà ad accedere ad attività
            qualificate e, contemporaneamente, la tenuta dei loro livelli occupazionali anche
            durante la crisi. 
Il quadro risulta aggravato dalla
            presenza di un ampio segmento di economia informale, che raccoglie (e intrappola) gli
            immigrati senza permesso e mantiene bassi i costi del lavoro, sia per i servizi di cura
            per le famiglie sia per le attività a bassa intensità di capitale di molte piccole
            imprese nel settore agricolo, delle costruzioni e, in misura
            inferiore, in quello manifatturiero. Di fatto, sul piano economico, la presenza di un
            ampio bacino di forza lavoro immigrata – regolare e irregolare – disponibile ad
            accettare bassi salari e cattive condizioni di lavoro, lungi dall’esserne la causa, è
            stato comunque uno degli elementi che ha sostenuto la struttura produttiva dei paesi
            dell’Europa meridionale lungo la via bassa allo sviluppo e i loro sistemi di welfare di
            tipo familista. Da un lato, infatti, a fronte di una popolazione autoctona i cui livelli
            di benessere e di istruzione erano in crescita, in questi paesi il sistema delle imprese
            ha potuto continuare a sviluppare attività ad alta intensità di lavoro senza investire
            in innovazione [Baldwin-Edwards 2002a; Pastore et al. 2013]. In
            modo analogo, la presenza di questo bacino di manodopera ha evitato anche che i sistemi
            di welfare di tipo «subprotettivo» [Gallie e Paugam 2000] venissero messi in crisi
            dall’accentuarsi di due tendenze di lungo periodo, quali l’aumento della domanda di
            servizi di cura (determinato dal progressivo invecchiamento della popolazione) e la
            crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro, che riduce la
            disponibilità delle famiglie a farsi carico direttamente delle persone anziane. 
Ma che cosa implica tutto questo
            in termini di inserimento degli immigrati nella società di arrivo? Che prospettive di
            integrazione ci sono per gli stranieri arrivati negli ultimi trent’anni in paesi, come
            l’Italia e la Spagna, che fino agli anni ’80 non conoscevano quasi i fenomeni di
            immigrazione internazionale? In attesa che anche nei paesi di nuova immigrazione gli
            studi sulla mobilità sociale comincino ad interrogarsi sulla condizione specifica degli
            stranieri nelle società di arrivo, è possibile sviluppare alcune riflessioni sul caso
            italiano. In una struttura produttiva che, come accennato, è caratterizzata, da un lato,
            da un peso ancora forte di attività manifatturiere ad alta intensità di lavoro e,
            dall’altro, da un terziario in crescita in cui i servizi finali continuano a
            rappresentare la quota preponderante, gli immigrati stanno diventando una componente
            sempre più importante della classe operaia dell’industria e del cosiddetto «nuovo
            proletariato dei servizi». In alcuni settori specifici, quali le costruzioni e il lavoro
            di cura per le famiglie, nel Nord Italia la loro presenza è ormai largamente
            maggioritaria. In una società a bassa mobilità sociale come quella
            italiana, le opportunità di carriera per questi segmenti della
            forza lavoro sono molto ridotte e il lavoro autonomo resta, per gli immigrati
            (soprattutto per quelli istruiti), il principale canale di mobilità ascendente. Dato il
            carattere relativamente recente dei processi migratori, non è possibile fare oggi un
            bilancio degli esiti di questi percorsi occupazionali, né avanzare delle ipotesi
            attendibili su quale sarà la condizione delle seconde generazioni di immigrati, che
            stanno cominciando solo ora ad affacciarsi sul mercato del lavoro italiano. Analisi e
            ragionamenti proposti mostrano che la popolazione italiana è sempre meno omogenea, il
            che implica che ormai, per compiere analisi accurate delle dinamiche del mercato del
            lavoro come della mobilità sociale, la dimensione «etnica» – accanto a quella
            territoriale, generazionale e di genere – debba essere tenuta in seria considerazione,
            quale elemento strutturale di diseguaglianza sociale. 

Appendice. Migrazioni di ritorno. Considerazioni a
            partire dal caso spagnolo 



Negli ultimi anni le migrazioni di
            ritorno hanno ricevuto crescente attenzione per diversi motivi [Cassarino 2004]. Da un
            lato, l’adozione di una prospettiva transnazionale per lo studio delle migrazioni ha
            aperto importanti sfide concettuali per lo studio della mobilità territoriale,
            considerando il ritorno come parte del «ciclo migratorio». Ma non c’è dubbio che la
            crisi economica ha giocato un ruolo chiave nel ravvivare l’attenzione sul tema. L’idea
            di favorire il ritorno «volontario» nei paesi di origine è entrata nelle agende
            politiche dei paesi di accoglienza, come strumento per soddisfare le mutate esigenze dei
            mercati del lavoro attraverso l’uso flessibile del lavoro migrante «temporaneo»
            (chiamato anche «circolare») e per evitarne l’insediamento permanente [Castles 2006]. 
Questa breve appendice intende,
            attraverso brevi riferimenti al caso spagnolo, offrire alcuni spunti di riflessione
            riguardo alle misure dirette a incentivare le migrazioni di ritorno. Lo studio di quanto
            sta avvenendo in Spagna, il paese dell’Europa a 15 che ha registrato la crisi
            occupazionale più grave in seguito alla recente recessione economica, è utile
            anche per illustrare similarità e differenze rispetto al
            contesto italiano di cui si è detto a proposito del modello Sud Europeo [Fullin
                supra]. La riflessione sui percorsi di rientro al paese di
            origine permette di affrontare una questione più generale che riguarda la difficoltà di
            rilevare i movimenti degli immigrati da un paese all’altro e in particolare le
            migrazioni di ritorno. Alcune riflessioni tipo metodologico su questo tema, a cura di
            Giovanna Fullin, sono contenute nell’appendice 1, consultabile sulle pagine web dedicate
            a questo volume (si veda link all’indirizzo http://www.unitn.it/famine). 
Per quanto riguarda la condizione
            degli immigrati, la recente crisi economica ha avuto effetti abbastanza simili nei paesi
            europei, sebbene l’intensità sia risultata diversa in funzione delle caratteristiche
            della struttura economica e del modello di sviluppo precedente la crisi [Papademetriou
                et al. 2010; Fullin e Reyneri 2013]. I paesi dell’Europa
            meridionale sono stati tra quelli più colpiti e il caso spagnolo è stato quello in cui
            si è verificata la perdita maggiore di posti di lavoro: dal 2008 al 2013 il tasso di
            occupazione della popolazione da 15 a 64 anni è crollato dal 64% al 54%, mentre nella
            media dei paesi dell’Europa a 15 e in Italia la riduzione è stato solo di poco più di
            due punti percentuali. 
Come mostrano le analisi
            comparative di Papademetriou et al. [2010], in termini di
            disoccupazione la recessione ha colpito in gran parte la popolazione straniera, non solo
            in Spagna ma anche in Irlanda, Grecia e Portogallo. In questi paesi il tasso di
            disoccupazione è aumentato tanto per gli autoctoni quanto per gli immigrati, ma
            l’aumento è stato molto più forte per la forza lavoro immigrata. Ciò si spiega con il
            fatto che i lavoratori stranieri si concentrano in settori ad alta intensità di lavoro,
            che risentono molto del ciclo economico e sono stati particolarmente colpiti nella
            recente recessione, come le costruzioni e alcuni servizi, dalle attività alberghiere ai
            servizi domestici [Awad 2009; Martin 2009; Oecd/IM 2009]. Al contrario, in paesi come la
            Gran Bretagna o la Germania l’aumento della disoccupazione tra gli immigrati è stato più
            moderato, per cui il loro svantaggio rispetto ai lavoratori autoctoni è stato solo
            leggermente modificato dalla crisi [Papademetriou et al. 2010]. 
Ma veniamo al caso spagnolo. Come
            rilevato anche per il caso italiano [Fullin, supra], il modello
            migratorio che ha posto i lavoratori immigrati in Spagna in
            condizioni di elevata vulnerabilità è stato fondamentale per lo sviluppo del paese. E
            ciò non solo dal punto di vista strettamente economico, in quanto la presenza della
            forza lavoro immigrata ha favorito l’accesso ad altri settori di attività da parte della
            popolazione autoctona e ha facilitato l’inserimento nel mercato del lavoro delle donne
            spagnole grazie all’offerta di donne immigrate disposte a svolgere il lavoro di cura
            [Cachon 2012]. Come per l’Italia, anche in Spagna la crisi ha avuto un impatto molto
            forte sul tasso di disoccupazione dei lavoratori stranieri, che tra il 2005 e il 2012
            per gli uomini è cresciuto di circa 30 punti percentuali (da 8,2% a 38,1%) e per le
            donne di 22 (da 12,8% a 34,8%). Nonostante il rischio di disoccupazione sia cresciuto
            anche per la popolazione autoctona, la distanza tra questa e la popolazione immigrata è
            andata ampliandosi con la crisi economica (per gli uomini il divario tra i tassi di
            disoccupazione è passato da 1,7 punti percentuali del 2005 a 14,6 del 2012 e per le
            donne si è passati da 1,3 a 9,8). 
Di fronte alla crisi, uno dei
            settori che sembra reggere di più, in termini di occupazione, è quello del lavoro
            domestico e di cura, che vede, come in Italia, una forte concentrazione di donne
            immigrate. Come già sottolineato, tale aspetto è da connettersi alle caratteristiche del
            sistema di welfare dei paesi mediterranei e costituisce quindi un elemento strutturale
            del modello di inserimento occupazionale delle donne immigrate sia in Spagna che in
            Italia [Fullin supra]. 
Riguardo alle migrazioni di
            ritorno, la crisi ha senza dubbio avuto un ruolo dominante: dal 2011 emergono chiari
            segnali di un aumento dei movimenti migratori in uscita e anche i dati Eurostat sul
            numero di immigrati presenti sul territorio spagnolo mostra un andamento calante a
            partire dal 2010. Purtroppo, l’analisi dei percorsi migratori di ritorno è resa
            particolarmente ardua dalla difficoltà di reperire dati sul numero di stranieri che
            decide di ritornare nel paese di origine. Mentre nel caso italiano non esistono dati
            amministrativi utilizzabili a questo fine[23], nel caso spagnolo i dati provenienti dalla rilevazione
            delle variazioni di residenza, rielaborati dall’Istituto
            nazionale di statistica (Ine), permettono di fare una stima approssimativa degli
            immigrati che hanno lasciato il paese. Sebbene la maggior parte non dichiari il
            trasferimento, la legislazione spagnola prevede che gli immigrati non-comunitari senza
            permesso di soggiorno permanente rinnovino ogni due anni l’iscrizione ai registri
            comunali. I dati mostrano tra il 2010 e il 2011 un calo del numero di iscritti ai
            registri comunali e ci si può attendere che questa tendenza vada accentuandosi in
            futuro, in quanto i flussi in uscita vengono rilevati con due anni di ritardo. 
Comunque, i flussi migratori di
            ritorno mostrano un alto grado di rigidità rispetto alle pessime condizioni
            dell’economia spagnola [Tobes 2011]. Queste resistenze vanno comprese alla luce della
            situazione esistente nei paesi di origine. In particolare, ciò che conta nel determinare
            le decisioni degli immigrati sono: i) la differenza nel tenore di
            vita che essi avrebbero una volta rientrati nel paese di origine rispetto a quello a cui
            possono aspirare in Spagna, ii) la tutela dello stato sociale di
            cui godono in Spagna, e iii) le condizioni di insicurezza esistenti
            in molte aree dei paesi di origine. Nonostante questi elementi di freno, non c’è dubbio
            che la crisi economica in Spagna abbia determinato movimenti migratori di ritorno più
            consistenti di quelli esistenti in passato. I gruppi nazionali più toccati risultano
            essere gli africani e i latino americani (in particolare boliviani e ecuadoregni),
            mentre gli immigrati provenienti dai paesi asiatici mostrano una minor propensione alle
            migrazioni di ritorno. 
Il caso spagnolo risulta di
            particolare interesse nell’analisi delle migrazioni di ritorno in quanto, a differenza
            che in Italia, in Spagna sono state introdotte misure di politica di «ritorno assistito»
            al fine di incentivare i rientri nel paese di origine degli immigrati senza lavoro.
            Contrariamente alle misure di selezione dei flussi migratori in ingresso [Kogan
                infra], questo genere di politiche migratorie ha l’obiettivo
            opposto di selezionare e incentivare l’uscita degli immigrati in condizioni di
            particolare vulnerabilità. Il Ministero del lavoro e della sicurezza sociale spagnolo ha
            attuato tre programmi di ritorno assistito il cui impatto, in termini di beneficiari, è
            stato complessivamente abbastanza limitato[24]. Ciò probabilmente a causa del fatto che tutti e tre i programmi
            richiedevano di dichiarare l’impegno a non ritornare in Spagna nell’arco dei tre anni
            successivi. Questa condizione ha evidentemente scoraggiato dall’aderire tutti coloro che
            non volevano rinunciare alla possibilità di ritornare in Spagna.



[1]  Si ringraziano Emilio Reyneri, Paolo
                    Barbieri e Maurizio Avola per aver letto e commentato il testo nelle sue varie
                    versioni.

[2]  Il caso italiano è caratterizzato dal
                    livello più alto di eterogeneità dei flussi in ingresso per paese di origine,
                    mentre in Spagna e Portogallo, grazie ai legami con le ex-colonie, vi sono
                    alcuni gruppi nazionali particolarmente numerosi. In Grecia, infine, va
                    segnalata la fortissima presenza albanese (gruppo che rappresenta quasi il 70%
                    del totale degli immigrati presenti) [Peixoto et al.
                    2012].

[3]  Fairlie [2006] ha elaborato una tecnica di
                    scomposizione che estende il modello di Blinder-Oaxaca – pensato per le
                    regressioni lineari – ai modelli non lineari su variabili dipendenti
                    dicotomiche, quali la regressione logistica. 

[4]  Nella specificazione del modello si è
                    deciso di utilizzare come riferimento la distribuzione relativa alla popolazione
                    autoctona, partendo dall’ipotesi implicita – normalmente utilizzata in questi
                    casi [O’Donnel et al. 2008] che i coefficienti relativi a
                    quest’ultima siano da considerarsi il punto di riferimento sulla cui base
                    individuare eventuali distorsioni nei coefficienti riguardanti la popolazione
                    immigrata.

[5]  Si può ragionevolmente supporre siano
                    discendenti di italiani, già in possesso della cittadinanza prima di entrare in
                    Italia

[6]  I casi relativi a questo sottogruppo sono
                    stati invece esclusi dal campione nella scomposizione delle differenze di
                    Fairlie.

[7]  Data l’impossibilità di identificare i nati
                    all’estero non è stato possibile includere la Germania.

[8]  La modifica del sistema di
                        classificazione delle occupazioni intervenuta nel 2011 impedisce di
                        aggiornare i dati al 2012. 

[9]  Nella letteratura internazionale il
                        gruppo IIIb dello schema EGP (Erikson, Goldthorpe e Portocarero [1979] viene
                        generalmente considerato insieme al lavoro manuale non qualificato (VIIa e
                        VIIb) ma nel caso italiano la distinzione tra lavoro non manuale e manuale è
                        particolarmente rilevante [Maurice et al. 1986] per cui
                        si è deciso di inserire il primo gruppo nel lavoro impiegatizio. 

[10]  Basti pensare che attualmente più della
                        metà dell’occupazione femminile straniera si concentra in due sole attività:
                        collaboratrice domestica e assistente famigliare (le cosiddette «badanti»)
                        [Istat 2013c]. Entrambe queste attività rientrano nel gruppo delle
                        occupazioni manuali non qualificate.

[11]  Date l’elevata significatività di tutti
                        gli effetti stimati, l’ampiezza delle differenze tra gli effetti e la
                        dimensione molto ridotta degli intervalli di confidenza, si è optato per una
                        rappresentazione grafica.

[12]  A differenza che per gli uomini, con la
                        crisi economica la condizione occupazionale delle donne immigrate è molto
                        peggiorata: stime della scomposizione della varianza mettono in luce come la
                        differenza nelle probabilità di accesso al lavoro manuale (al cui interno
                        ricade il lavoro di cura) tra donne immigrate e autoctone sia aumentata di
                        dieci punti percentuali dal periodo 2005-2008, in cui era di circa 0,45, a
                        quello successivo (2009-2012) in cui misurava 0,55 (elaborazioni dell’autore
                        su dati forze lavoro). 

[13]  In realtà il livello di istruzione
                        della popolazione autoctona nei paesi dell’Europa mediterranea è più basso
                        rispetto a quello dei paesi del Centro Nord Europa [Argentin e Ballarino
                            infra] per cui la condizione relativa degli
                        immigrati rispetto agli autoctoni non è così diversa.

[14]  Tra le eccezioni in questo senso si
                    segnalano Blanchflower [2004], Luber et al. [2000] e Urwin
                    [2011].

[15]  La tipologia è stata costruita tenendo
                        conto soprattutto della distribuzione degli immigrati tra i diversi tipi di
                        lavoro autonomo, per cui non permette un’analisi fine delle figure di
                        livello professionale più elevato e garantisce, invece, un dettaglio
                        maggiore riguardo a quelle di livello più basso, dove si concentra la
                        maggioranza dei nati all’estero.

[16]  I soci delle cooperative di lavoro sono
                        formalmente lavoratori indipendenti anche se spesso si trovano a lavorare in
                        condizioni simili a quelle dei lavoratori subordinati. Il fenomeno delle
                        cooperative è una specificità del contesto italiano e vede coinvolti
                        moltissimi immigrati (tra gli aderenti alla Confcooperative il 25% dei soci
                        lavoratori è costituito da stranieri [Caritas Migrantes 2011]).

[17]  Si ricorda, tuttavia, che la quota di
                        donne immigrate con un’occupazione indipendente è decisamente ridotta (nel
                        2012 costituivano l’8,4% dell’occupazione femminile complessiva contro il
                        16,7% per gli uomini nati in PFPM).

[18]  Oltre alla distinzione tra chi ha e non
                        ha lavoratori alle dipendenze, sono stati isolati i liberi professionisti e
                        i lavoratori in proprio di elevato livello professionale – che spesso hanno
                        pochissimi o nessun dipendente – in modo da tenerli distinti dai lavoratori
                        in proprio senza dipendenti quali piccoli commercianti e artigiani.
                    

[19]  Per semplificare è stato necessario
                        escludere dal campione il gruppo, numericamente molto ridotto, dei
                        coadiuvanti famigliari (come anche Luber et al.
                        [2000]).

[20]  La variabile dipendente include anche i
                        lavoratori dipendenti, quale categoria di riferimento, ma per semplificare
                        la lettura gli effetti marginali relativi a quest’ultima modalità non sono
                        stati riportati. Le analisi, seguendo una convenzione adottata in quasi
                        tutti gli studi sul lavoro autonomo, escludono il settore
                        agricolo.

[21]  Ovviamente sarebbe necessaria
                        un’analisi ad hoc sul tema, ancora inesplorato in
                        letteratura, per cui non si può che rimandare a ulteriori approfondimenti.
                        Lo stesso si dica per le differenze legate al paese di provenienza degli
                        immigrati che, come è noto, risultano particolarmente forti riguardo alla
                        partecipazione al lavoro autonomo.

[22]  Gli occupati dipendenti in imprese con meno
                    di 10 addetti rappresentano il 37% del totale degli occupati dipendenti in
                    Spagna (e il 34% in Italia), contro il 18% registrato in Olanda e il 20% in Gran
                    Bretagna. Inoltre, in Italia e Spagna la quota dei nati in PFPM occupati nelle
                    piccole imprese è molto superiore a quella degli autoctoni (oltre il 50% degli
                    occupati dipendenti in questa sottopopolazione), mentre in Olanda, Francia e
                    Gran Bretagna è sostanzialmente in linea con il dato rilevato per i nativi
                    (elaborazioni su dati Eurostat disponibili su richiesta).

[23]  I dati Eurostat sul numero di immigrati
                    presenti in Italia, comunque, diversamente da Grecia, Spagna e Portogallo,
                    mostrano un andamento in netta crescita anche dopo il 2008.

[24]  In particolare, l’impatto del Programma di
                    rimpatrio volontario produttivo risulta molto contenuto mentre il Programma di
                    aiuti complementari per il riconoscimento accumulato e anticipato dell’indennità
                    di disoccupazione per i lavoratori stranieri extracomunitari durante il periodo
                    2009-2012 ha visto coinvolti più di 10.000 stranieri (prevalentemente latino
                    americani) che avevano maturato il diritto al pagamento delle prestazioni di
                    disoccupazione. Anche il Programma di rimpatrio volontario di assistenza
                    sociale, cofinanziato dal Fondo europeo per i rimpatri, ha avuto un impatto
                    simile ed è rivolto agli immigrati noncomunitari che non hanno la cittadinanza
                    spagnola e che si trovano in situazioni di particolare vulnerabilità. 



Capitolo nono 

Partecipazione e benessere dei lavoratori 

Duncan Gallie è professore di Sociologia presso il Nuffield College di Oxford.


Fulcro delle discussioni sociologiche sulla qualità del lavoro è stata la
                partecipazione dei lavoratori (il loro coinvolgimento nella gestione e
                organizzazione del lavoro, il loro grado di autonomia nello svolgimento dei propri
                compiti), quale elemento centrale per il benessere dei lavoratori stessi. Però si
                può rilevare come a parte gli studi condotti negli anni Sessanta e Settanta si è
                prestata poca attenzione alla questione se le forme di partecipazione nei vari stati
                europei presentassero significative differenze e quali fossero le implicazioni delle
                stesse. In questo capitolo vengono affrontate tali questioni, ricorrendo ai dati
                dell’European Social Survey del 2010.


Questo capitolo è di Duncan Gallie (traduzione di Roberta Signori).





Introduzione 



La partecipazione dei lavoratori –
            ovvero il loro coinvolgimento nella gestione e organizzazione del lavoro e il loro grado
            di autonomia nello svolgimento della propria mansione – è stata al centro delle
            discussioni sociologiche sulla qualità del lavoro ed è stata riconosciuta come un
            elemento di importanza cruciale per il benessere dei lavoratori. Tuttavia, a parte gli
            studi condotti negli anni ’60 e ’70, si è prestata decisamente poca attenzione alla
            questione se tra i paesi europei vi fossero significative differenze nella diffusione
            delle varie forme di partecipazione e quali fossero le loro implicazioni. Per affrontare
            tali questioni, questo capitolo fa ricorso ai dati dell’European Social Survey
            del 2010. 

1. Le
            articolazioni del concetto di partecipazione 



In letteratura, l’ampia convergenza
            sull’importanza della partecipazione nasconde alcune rilevanti differenze rispetto ai
            modi in cui è stata concettualizzata. Per alcuni, la partecipazione riguarda l’intera
            gamma di meccanismi per mezzo dei quali i lavoratori possono influenzare il loro lavoro
            e le loro condizioni lavorative [Heller et al. 1998; Zhou 2009],
            mentre per altri è considerata con riferimento solo alle iniziative connesse al posto di
            lavoro [Gonzales 2009] o a quelle che non sono promosse dalla dirigenza [Hyman e Mason
            1995]. Per alcuni, il concetto di partecipazione si riferisce per lo più alla capacità
            diretta dei lavoratori di influenzare il loro contesto lavorativo, mentre per altri
            interessa principalmente gli accordi istituzionali che consentono ai lavoratori di
            essere rappresentati da delegati eletti o da sindacati.
        
In questo capitolo si adotterà
            l’approccio di Heller et al. [1998], usando il termine
            partecipazione per riferirsi all’intera gamma dei modi attraverso i quali i lavoratori
            possono essere coinvolti nei processi decisionali che riguardano il lavoro e le
            condizioni lavorative, distinguendo tuttavia tra tre tipi di partecipazione: la
            discrezionalità individuale nei compiti lavorativi (task
            discretion), la partecipazione consultiva e la rappresentanza sindacale. La
            discrezionalità individuale si riferisce alla possibilità dei lavoratori di influenzare
            direttamente le modalità con cui sono svolte le proprie mansioni lavorative. La
            partecipazione consultiva implica la capacità dei lavoratori di esprimere i loro punti
            di vista per mezzo di comitati formati sul posto di lavoro e composti da rappresentanti
            dei lavoratori. La rappresentanza sindacale riguarda il potere formale e informale dei
            sindacati di negoziare le condizioni lavorative nell’interesse dei lavoratori. Mentre vi
            è un generale accordo sull’importanza della discrezionalità nei compiti, le implicazioni
            della partecipazione consultiva e della rappresentanza sindacale sono state oggetto di
            molte discussioni. 
1.1. La
                partecipazione attraverso la discrezionalità individuale nei compiti lavorativi 



Le prime discussioni
                sull’importanza della partecipazione si focalizzavano sulla misura con cui i singoli
                lavoratori potevano esercitare un controllo diretto sulle loro mansioni – quella che
                sarà definita qui come «discrezionalità nei compiti lavorativi». Per gli autori
                neo-marxiani questo era il fattore critico che garantiva la possibilità di
                realizzazione sul lavoro. La capacità di sviluppo personale attraverso il lavoro
                richiedeva che i singoli lavoratori fossero responsabili della progettazione così
                come dell’esecuzione del loro lavoro. Le forme «tayloriste» di organizzazione del
                lavoro, che erodevano il controllo dei lavoratori semplificando e standardizzando le
                mansioni, costituivano una «de-umanizzazione del lavoro». Questa linea argomentativa
                fu sviluppata eloquentemente da Georges Friedmann in «Industrial Society» [1971],
                sotto molti aspetti lo studio fondatore della tradizione francese della sociologia
                del lavoro. Essa fu estesa negli anni 1970 fino a prendere in considerazione
                l’espansione dei colletti bianchi e del settore dei servizi
                [Crompton e Jones 1984]. Tale approccio è più recentemente incarnato nel lavoro di
                Sennett [1998]. 
Le ricerche sociologiche hanno
                confermato empiricamente che il livello di discrezionalità nei compiti lavorativi ha
                un impatto significativo sul coinvolgimento nel lavoro. In modo più generale,
                Kalleberg e Vaisey [2005] hanno scoperto che «l’autonomia» era una condizione
                necessaria perché i lavoratori studiati nella loro ricerca considerassero il proprio
                lavoro di alta qualità. Dal 1980, la questione dell’importanza del controllo
                individuale fu rafforzata dalle ricerche di psicologi sociali ed epidemiologi
                [Karasek e Theorell 1990; Johnson e Johansson 1991; Marmot 2004]. Ciò ha enfatizzato
                l’importanza dello spazio di autonomia decisionale del singolo non solo per il
                benessere psicologico, ma anche per la salute fisica, in particolare per il
                crescente rischio di malattie cardiovascolari. 

1.2. La
                partecipazione consultiva 



In letteratura è stato messo in
                luce come la mancanza di controllo diretto sul contenuto del proprio lavoro da parte
                dei lavoratori potrebbe essere compensata da un alto livello di rappresentanza
                indiretta. Dagli anni ’80, è stata posta sempre maggiore attenzione sui diversi
                meccanismi di coinvolgimento dei lavoratori attraverso canali consultivi creati dal
                management delle imprese. Questi sono diventati un tema centrale delle teorie
                manageriali sui sistemi di miglioramento della performance. Gli strumenti di
                coinvolgimento dei lavoratori potevano consistere in assemblee sul luogo di lavoro,
                in riunioni ristrette, a carattere informativo, per la risoluzione di un problema o
                in circoli di qualità. Tali meccanismi non garantivano ai lavoratori un diretto
                controllo, ma consentivano loro di portare all’attenzione della dirigenza il proprio
                punto di vista su un’ampia serie di questioni organizzative. Si trattava di un
                canale reale di influenza, in quanto la dirigenza era spinta a tenere in
                considerazione le richieste avanzate dai lavoratori per non rischiare di ridurre la
                loro motivazione a lavorare. 
L’idea secondo cui forme
                alternative di partecipazione possano compensare la mancanza di partecipazione
                individuale nel processo decisionale o nel controllo dei
                compiti lavorativi è stata fonte di un ampio dibattito. Ramsay [1977] vide nel
                crescente interesse per il miglioramento della consultazione semplicemente un altro
                esempio dei ripetuti «cicli» di controllo, durante il quale la dirigenza, se messa
                sotto pressione, cercava di ottenere l’appoggio dei lavoratori scontenti attraverso
                atti partecipativi, per poi invertire la tendenza una volta che le condizioni del
                mercato del lavoro fossero diventate più favorevoli per i datori di lavoro. Inoltre,
                la partecipazione incanalata attraverso i comitati di rappresentanti correva il
                rischio che gli stessi intermediari avessero le proprie priorità, in termini di
                difesa della propria posizione istituzionale, di futuri avanzamenti di carriera o di
                promozione di obiettivi politici esterni [Batstone 1987]. Secondo questa
                prospettiva, tali forme di partecipazione promosse dalla dirigenza difficilmente
                apportavano qualche contributo significativo alla qualità del lavoro. 

1.3. La
                rappresentanza sindacale 



Nonostante già messa in luce
                tra le due guerre dal lavoro di Goodrich [1920] «Le frontiere del controllo»,
                l’importanza dei controlli sul posto di lavoro da parte dei sindacati guadagnò
                maggior credito durante la seconda guerra mondiale, con l’emergere di una forte
                organizzazione sindacale a livello aziendale. In Gran Bretagna essa fu al centro di
                una ricca letteratura sulla crescita del potere dei rappresentanti sindacali
                aziendali [Batstone et al. 1977; Batstone 1988], mentre negli
                Stati Uniti si tradusse in un crescente interesse per l’«istituzionalizzazione»
                delle relazioni industriali e per la regolazione congiunta delle norme sul posto di
                lavoro [Dunlop 1958; Kerr et al. 1960]. Da questo punto di
                vista, quelle che per gli scrittori neo-marxiani rappresentavano proprio le
                condizioni che minavano il controllo dei lavoratori, in realtà si rivelavano dei
                potenti fattori che stimolavano nuove forme di controllo per mezzo della
                rappresentanza. I grandi siti produttivi e le tecnologie standardizzate associate
                con il sistema di gestione taylorista ridussero le differenze tra le diverse
                posizioni lavorative, incoraggiando la solidarietà e garantendo una prossimità
                fisica che facilitò l’effettiva organizzazione dei lavoratori. Ma non tutti i
                sindacati concordavano sull’importanza da attribuire alle
                questioni relative all’organizzazione del lavoro rispetto alla consueta
                contrattazione delle retribuzioni e delle condizioni di impiego. Inoltre, il forte
                declino della sindacalizzazione nei decenni recenti solleva una serie di questioni
                sulla capacità delle organizzazioni sindacali di agire come contrappeso al potere
                unilaterale dei datori di lavoro. 

1.4. Le
                differenze tra paesi nella partecipazione dei lavoratori 



La discussione teorica si
                concentra su proprietà relativamente generali dei sistemi di partecipazione. Ma da
                tempo è stata riconosciuta l’esistenza di differenze significative tra i paesi
                capitalisti sviluppati per ciò che concerne l’influenza che i lavoratori possono
                esercitare sul loro posto di lavoro. Una ricerca pioneristica in questo ambito fu
                quella condotta da Arnold Tannenbaum, che descrisse le distanze di potere in
                cinquantadue stabilimenti in Italia, Austria, Stati Uniti, Yugoslavia e Israele
                [Tannenbaum et al. 1974; 1986]. Ciò evidenziò la particolare
                natura gerarchica delle relazioni di autorità in Italia. Metodi simili applicati su
                casi di studio comparabili in Francia e in Gran Bretagna rivelarono livelli
                significativamente più bassi di partecipazione in Francia [Gallie 1978]. Usando un
                approccio alternativo allo studio delle distanze di potere, Hofstede [1980] trovò
                dei modelli piuttosto diversi, contrapponendo i paesi nordici, anglo americani e la
                Germania ai paesi europei latino-mediterranei, caratterizzati da un’impostazione ben
                più gerarchica. 
Un panorama più ampio delle
                differenze tra contesti nazionali europei riguardo alla partecipazione fu messo in
                luce negli anni ’70 dal programma di ricerca «Industrial Democracy in Europe», che
                esaminò i modelli di partecipazione in dodici paesi europei [Ide 1981]. Questa
                ricerca mostrò l’esistenza di livelli relativamente bassi di varianza per la maggior
                parte dei paesi europei, ma anche la presenza di interessanti casi agli estremi. In
                particolare (come nel lavoro di Tannenbaum) la Jugoslavia risaltò per i livelli
                eccezionalmente alti di partecipazione (allora erano presenti i cosiddetti «comitati
                di auto-gestione»). Livelli relativamente alti di partecipazione furono rilevati
                anche nella Germania Ovest, in Norvegia e in Svezia. All’estremo
                opposto, la partecipazione si rivelò eccezionalmente bassa
                in Italia. Un’interessante conclusione riguardava il fatto che vi potesse essere una
                divergenza tra la forza delle norme istituzionali sulla partecipazione e il grado di
                influenza che i lavoratori pensavano di poter effettivamente esercitare. Questo era
                in particolare il caso dell’Italia, dove si riscontrava un elevato numero di norme
                formali che regolavano la partecipazione nel processo decisionale, mentre i
                lavoratori testimoniavano un basso livello di influenza effettiva. Degno di nota è
                anche il fatto che in Gran Bretagna, ove risultava un sistema di partecipazione
                formale molto debole, i lavoratori dichiarassero livelli relativamente alti di
                influenza in confronto con quelli della Norvegia, della Germania Ovest e della
                Svezia. 
Questi studi condotti tra gli
                anni ’60 e ’70 fecero riferimento a spiegazioni istituzionali e politiche per
                giustificare le differenze tra i paesi. Dagli anni ’90 si sviluppò un nuovo
                approccio focalizzato sulle più generali differenze strutturali tra i tipi di
                società capitalista – le teorie dei «modelli di capitalismo» o dei «regimi di
                produzione». I teorici dei regimi di produzione, ponendo una forte enfasi sulla
                centralità del ruolo delle imprese, si collocarono in una posizione opposta alla
                prospettiva delle «risorse di potere», che sottolineava la relativa capacità
                organizzativa delle imprese e dei sindacati e le modalità con cui era mediata dallo
                Stato. 
La teoria dei regimi di
                produzione mette in luce connessioni tra una molteplicità di caratteristiche
                istituzionali e un’ampia gamma di processi economici e sociali – inclusi
                l’acquisizione di competenze, i rapporti tra proprietari e dirigenti, le relazioni
                di subappalto, le strategie di produzione e innovazione, le relazioni industriali e
                i regimi di welfare. Nondimeno, la teoria dei regimi di produzione sviluppa
                interessanti considerazioni sulle connessioni tra i sistemi di formazione delle
                competenze e la partecipazione. Tale argomento è stato presentato più
                sistematicamente da Soskice [1999]. In particolare, viene avanzata una distinzione
                critica tra le economie «coordinate» e «liberali», riflettendo il grado con cui le
                imprese fanno affidamento, nel processo decisionale, rispettivamente alla modalità
                associativa o a quella di mercato. I paesi nordici e la Germania sono considerati i
                casi esemplari della prima modalità, mentre quelli anglosassoni della seconda. I
                paesi con un regime coordinato di produzione enfatizzano le
                strategie di mercato fondate su un complesso di «prodotti a qualità diversificata»
                [Streeck 1992], che «dipende dalla disponibilità di lavoratori qualificati e
                competenti» [Soskice 1999, 113]. In tali contesti ci sarà quindi bisogno di
                promuovere, attraverso dei corsi di formazione professionale molto intensi, lo
                sviluppo di una serie di competenze specifiche da parte di un’ampia fascia di forza
                lavoro (operai qualificati, tecnici e ingegneri). Tali competenze saranno costituite
                da una combinazione di conoscenze tecniche specifiche del settore industriale e di
                conoscenze dell’organizzazione, dei processi e dei prodotti specifiche dell’impresa. 
Livelli elevati di competenze,
                a loro volta, rafforzano altre caratteristiche istituzionali che sono solitamente
                associate con un’occupazione ad alta qualificazione. In particolare, per ciò che
                concerne la partecipazione, prodotti complessi e alti livelli di competenze
                specifiche favoriscono la delega di responsabilità decisionali ai lavoratori e tale
                delega, a sua volta, esige nuove forme di organizzazione del lavoro. Questo tipo di
                produzione richiede ai suoi lavoratori qualificati «di lavorare in modi
                (specialmente in contesti di gruppi autonomi) che sono costosi da monitorare per la
                dirigenza e impossibili da esplicitare a livello contrattuale» [Soskice 1999,115]. 
Il fatto che, grazie agli
                elevati livelli di competenze e alle nuove forme di organizzazione del lavoro, i
                lavoratori possiedano le conoscenze per risolvere i problemi era ritenuto un fattore
                con importanti implicazioni per le relazioni industriali. Il controllo unilaterale
                sulle decisioni è meno efficiente degli approcci al processo decisionale fondati sul
                consenso. Si tratta di un processo di produzione che «richiede relazioni industriali
                cooperative a livello aziendale, per assicurare la collaborazione di lavoratori
                molto qualificati e quindi potenti» [Soskice 1999,109], con organismi eletti dai
                lavoratori che giocano un ruolo significativo nel processo decisionale dell’azienda.
                Ci saranno degli efficaci consigli aziendali all’interno dell’azienda, collegati con
                sindacati esterni, che giocano anch’essi una parte importante nel sistema di
                relazioni industriali. 
Sono state sollevate numerose
                obiezioni sull’adeguatezza della teoria dei regimi di produzione nel fornire un
                resoconto dei modelli di partecipazione a livello europeo. È stato messo in luce
                come, almeno negli anni ’90 e 2000, non vi fosse evidenza
                empirica a sostegno dell’ipotesi di un modello omogeneo di partecipazione che
                accomunasse le economie di mercato coordinate. Al contrario, i paesi dell’Europa
                settentrionale si distinguevano per livelli eccezionalmente alti di partecipazione,
                mentre quelli continentali si trovavano in una posizione intermedia [Gallie 2003;
                2007; 2009]. Un’ulteriore importante limite di questo quadro teorico riguarda il
                ristretto numero di paesi che classifica: in particolare, ha ben poco da dire sui
                paesi dell’Europa meridionale o dell’Est. 
In letteratura esiste poi un
                considerevole disaccordo sulla valutazione dei livelli di partecipazione nelle
                diverse zone dell’Europa. Inoltre, si consideri la questione – non affrontata nelle
                ricerche precedenti – riguardante la possibilità che specifici tipi di
                partecipazione possano avere effetti diversi sul benessere dei lavoratori nelle
                diverse società europee. È possibile che nei paesi europei esistano differenze di
                tipo culturale sull’idea di autorità [Hofstede 1980], che potrebbero portare a
                differenti aspettative e quindi a diverse reazioni da parte dei lavoratori nei
                confronti degli specifici tipi di autorità. Come si è visto, la letteratura ha
                mostrato un marcato contrasto tra le pratiche relativamente partecipative nei paesi
                dell’Europa settentrionale e quelle più gerarchiche in quella meridionale. Nella
                misura in cui queste pratiche sono radicate in più generali norme culturali, è
                possibile che la partecipazione risulti meno importante nel soddisfare le preferenze
                dei lavoratori nell’Europa meridionale che nei paesi nordici e sia quindi meno
                essenziale per il loro benessere sul lavoro. 


2. Dati e
            gruppi di paesi 



Nell’affrontare le questioni
            delineate una fonte preziosa di dati è fornita dall’European Social Survey
            (ESS), che ogni anno intervista campioni casuali della popolazione adulta in
            tutti i paesi europei. Nel 2010 l’ESS ha incluso domande sul lavoro, il benessere, la
            partecipazione consultiva e la rappresentanza sindacale. Questa analisi si concentra su
            un sotto-campione di lavoratori, con una dimensione campionaria che varia da un minimo
            di 656 unità in Ungheria a 1393 in Germania. Il campione è stato pesato sulla base del
            genere, dell’età e del livello di qualificazione professionale
            per allinearlo con la distribuzione di queste variabili nell’European Labour
                Force Survey[1]. Alla luce dei principali risultati della letteratura, sono stati
            selezionati 19 paesi, suddivisi in 5 gruppi così da riflettere le differenze nei tipi di
            sistemi istituzionali: il gruppo dei paesi liberali, dell’Europa settentrionale,
            continentale, meridionale e orientale. Si è scelto di tenere distinta la Francia, data
            la sua posizione nettamente differente rispetto agli altri sistemi istituzionali[2]. Il caso italiano non è stato incluso a causa della mancanza di dati
            nell’ESS del 2010. Alcune note a riguardo sono incluse nel quadro 1 a pagina 245. 
TAB. 9.1.
                Paesi e gruppi di paesi
	Liberali 	Europa  settentrionale 	Europa  continentale 	Francia 	Europa  meridionale 	Europa  orientale 
	Irlanda
	Danimarca
	Belgio
	 	Grecia
	Repubblica Ceca

	Gran Bretagna
	Finlandia
	Germania
	 	Portogallo
	Estonia

	 	Norvegia
	Paesi Bassi
	 	Spagna
	Ungheria

	 	Svezia
	 	 	 	Polonia

	 	 	 	 	 	Slovenia





3. Livelli
            di partecipazione in Europa 



Come varia il livello di
            partecipazione dei lavoratori nelle diverse regioni d’Europa? Considerando la
            discrezionalità nei compiti lavorativi, cioè l’influenza diretta dei lavoratori sulla
            propria mansione, nell’European Social Survey del 2010 vi sono due
            domande rilevanti. Agli intervistati è stato chiesto di attribuire un punteggio da 1 a
            10 relativamente a quanto la direzione aziendale permettesse loro di:
                a) decidere come organizzare i propri compiti lavorativi
            giornalieri; b) scegliere o cambiare il ritmo di lavoro. Si può
            notare (tab. 9.2) che la discrezionalità (calcolata come media
            dei due indicatori) è più alta nei paesi dell’Europa settentrionale, seguita dai paesi
            di quella continentale e poi dalla Francia. I paesi liberali si collocano in una
            posizione intermedia, mentre la discrezionalità risulta più bassa nell’Europa orientale
            e meridionale. 
TAB.
                    9.2. Livello di partecipazione per ciascun gruppo di Paesi,
                2010
	 	Nord
                                 Europa 	Liberali 	Continentali 	Francia 	Sud
                                 Europa 	Est
                                 Europa 
	Partecipazione Diretta

	Discrezionalità
                                individuale
	7,33
	5,33
	6,52
	6,13
	4,82
	5,01

	Partecipazione consultiva:
                                Istituzioni

	Consigli aziendali
                                
(punteggio 2009-10)
	2,00
	1,25
	2,00
	2,00
	1,33
	1,75

	Diritti dei consigli aziendali
                                
(punteggio 2009-10)
	2,00
	,50
	2,67
	2,00
	,33
	1,33

	Partecipazione consultiva: Opinioni dei
                                    lavoratori

	Incontri con i
                                rappresentanti
	74,3
	61,3
	55,3
	60,7
	34,8
	54,0

	Influenza dei
                                rappresentanti
	1,83
	1,38
	1,26
	1,19
	0,75
	1,26

	Sindacalizzazione e rappresentatività
                                

	Tasso di
                                sindacalizzazione
	68,1
	33,8
	31,5
	7,8
	20,5
	21,3

	Influenza dei sindacati
                                
sull’organizzazione del lavoro
	1,77
	1,32
	1,53
	1,10
	1,18
	0,97

	Note: Gli indicatori riferiti ai consigli
                        aziendali e il tasso di sindacalizzazione derivano dal ICTWS [Visser, 2011].
                        I punteggi per l’influenza dei rappresentanti e dei sindacati, derivati
                        dall’ESS, variano da 0 = nessuna influenza a 4 = molta/ significativa
                        influenza.
Fonte: Elaborazioni
                        dell’autore su dati dell’European Social Survey
                        (2010).




Passando alla partecipazione
            consultiva, si dovrebbe notare che in termini di classificazioni fondate sulle
            istituzioni formali – vale a dire, la forza delle regolazioni nazionali riguardanti i
            consigli dei lavoratori a livello aziendale – i paesi nordici, quelli continentali e la
            Francia si trovavano in una posizione sostanzialmente simile con livelli relativamente
            alti di rappresentanza dei lavoratori [Visser 2011]. Ma le opinioni dei lavoratori sulla
            presenza e l’influenza dei loro rappresentanti forniscono un quadro piuttosto
            differente. La domanda posta nell’ESS è mirata a rilevare se gli incontri con i
            lavoratori sono regolari oppure occasionali. Ai lavoratori è stato chiesto: «Sul tuo
            posto di lavoro si tengono incontri regolari tra i rappresentanti dell’impresa e dei
            lavoratori, durante i quali è possibile discutere delle
            condizioni e delle pratiche lavorative?». I paesi dell’Europa settentrionale si
            distinguono per gli alti livelli di partecipazione indiretta attraverso rappresentati
            dei lavoratori. Mentre la presenza dei comitati consultivi è decisamente meno comune in
            Francia e nei paesi dell’Europa continentale e orientale ed è molto scarsa nell’Europa
            meridionale. 
Ai lavoratori che hanno riferito
            la presenza di comitati consultivi, veniva chiesto inoltre: «Quanta influenza diresti
            che generalmente hanno le discussioni nei comitati sulle decisioni che riguardano le
            condizioni e le pratiche lavorative?». Ne è risultata una classifica dei gruppi di paesi
            sostanzialmente simile a quella rilevata dalla domanda sulla presenza dei comitati, con
            la significativa eccezione della Francia, in cui si registra una diffusione
            relativamente elevata di comitati consultivi, che però risultano avere livelli di
            influenza bassi. 
Infine, occorre rilevare che
            esistono differenze molto ampie nella sindacalizzazione e nell’influenza dei sindacati.
            Il tasso di sindacalizzazione è notevolmente più alto nei paesi nordici. I paesi
            liberali e continentali si trovano in una posizione intermedia, mentre quelli
            dell’Europa meridionale e orientale e soprattutto la Francia presentano i livelli di
            sindacalizzazione più bassi. L’ESS ha incluso anche una domanda sull’influenza dei
            sindacati a livello aziendale sulle condizioni lavorative. Ciò ha permesso di mostrare
            che il tasso di sindacalizzazione non rappresenta un buon indicatore dell’influenza dei
            sindacati sul posto di lavoro. Sebbene i paesi nordici siano risultati quelli con le
            forme più forti di presenza sindacale per entrambi gli indicatori, l’influenza dei
            sindacati nei paesi continentali era più alta che nei paesi liberali (in contrasto con
            la loro posizione rispetto al tasso di sindacalizzazione). Allo stesso modo, la
            posizione dei paesi dell’Europa orientale quanto alla misura dell’influenza è
            considerevolmente più bassa, tanto da far pensare che in questi paesi i sindacati siano
            addirittura più deboli che in Francia. 
Da una visione complessiva delle
            tre forme di partecipazione, è chiaro che i diversi gruppi di paesi hanno dei profili
            piuttosto diversi. I paesi dell’Europa settentrionale si distinguono nettamente per
            avere il più alto tasso di partecipazione dei lavoratori, poiché hanno i livelli più
            elevati di discrezionalità nei compiti lavorativi, la più alta diffusione di organi di
            partecipazione consultiva (che risultano essere anche i più
            influenti), il tasso di sindacalizzazione più elevato e organizzazioni sindacali
            particolarmente forti. I paesi dell’Europa continentale hanno livelli relativamente
            elevati di discrezionalità e di influenza sindacale, ma livelli medi di partecipazione
            consultiva. La Francia mostra livelli relativamente alti di discrezionalità nei compiti
            lavorativi, ma sia la partecipazione consultiva sia la rappresentanza sindacale sono
            deboli. I Paesi dell’Europa orientale hanno bassi livelli di partecipazione quanto alla
            discrezionalità e dei sindacali particolarmente deboli, ma si trovano in una posizione
            intermedia per il ruolo della partecipazione consultiva. Infine i paesi dell’Europa
            meridionale si distinguono per esser deboli rispetto a tutti i tipi di partecipazione.
        

4.
            Partecipazione e benessere dei lavoratori 



La letteratura sul benessere dei
            lavoratori si divide tra coloro che sostengono un approccio «oggettivo», focalizzandosi
            in particolare sulle opportunità di sviluppo personale sul lavoro, e quelli che sono a
            favore di un approccio soggettivo, che privilegia la valutazione del proprio lavoro da
            parte degli stessi lavoratori [per un approfondimento si rimanda a Lucchini et
                al. infra]. Esistono argomenti in favore di entrambi gli approcci. I
            sostenitori dell’approccio oggettivo sottolineano la possibilità che i lavoratori in
            situazioni lavorative svantaggiose con il tempo si adattino psicologicamente fino ad
            accettare le loro condizioni, riducendo le aspettative e quindi il senso di
            insoddisfazione verso il proprio lavoro. Perciò, i resoconti soggettivi
            sottostimerebbero seriamente le situazioni lavorative di bassa qualità. Per contro, i
            fautori dell’approccio soggettivo sostengono che i lavoratori potrebbero adottare valori
            personali anche molto differenti e quindi le conseguenze delle specifiche
            caratteristiche del lavoro sul benessere non possono essere valutate semplicemente sulla
            base degli assunti teorici del ricercatore. Il nostro approccio ha considerato entrambe
            le modalità di misura del benessere: in primo luogo, le opportunità di apprendimento
            offerte sul posto di lavoro (che sono centrali per la questione dello sviluppo
            personale) e, in secondo luogo, le valutazioni soggettive della qualità
            dell’occupazione.
        
4.1.
                Apprendere sul lavoro 



L’European Social
                    Survey prevede un’ampia lista di opportunità di formazione e chiede
                ai lavoratori quali siano state sfruttate negli ultimi dodici mesi. A coloro che
                hanno ricevuto un qualche tipo di formazione, viene chiesto da chi sia stata
                finanziata. Consideriamo ogni formazione finanziata almeno parzialmente dall’impresa
                come «formazione aziendale». La misura chiave presa in considerazione è la quota di
                lavoratori che hanno ricevuto un qualche tipo di tale formazione. 
La formazione può variare da
                corsi brevi, dedicati a trasmettere valori organizzativi, ad attività più lunghe che
                accrescono in modo significativo le competenze dei lavoratori. Perciò, si sono
                distinti coloro che hanno ricevuto da 1 a 3 giorni di formazione, quelli da 4 a 9
                giorni e infine coloro con più di 10 giorni di formazione. Ma una misura basata solo
                sulla durata della formazione presenta il limite di non prendere in considerazione
                le potenziali differenze nella qualità. Si è sostenuto che, almeno dal punto di
                vista dei lavoratori, un importante aspetto della qualità della formazione è la
                misura in cui fornisce competenze generali, che possono essere usate presso un’ampia
                gamma di imprese, piuttosto che una formazione circoscritta a competenze molto
                specifiche per una data impresa. Secondo Becker [1993], è più probabile che le
                imprese si facciano carico dei costi di una formazione specifica, mentre i
                lavoratori sono più disposti a sostenere i costi di una formazione più generale.
                L’ESS fornisce un indicatore della qualità della formazione grazie a una domanda che
                chiede a chi ha ricevuto una formazione «Quanto potrebbe essere utile ciò che hai
                appreso se tu volessi andare a lavorare per un’altra impresa?». 
Infine, i sociologi del lavoro
                hanno messo in guardia contro il presupposto per cui la formazione aziendale formale
                possa effettivamente catturare tutte le forme di apprendimento sul lavoro. Nuove
                conoscenze possono anche essere acquisite attraverso i processi lavorativi
                quotidiani, per mezzo di prove ed errori nella risoluzione dei problemi sul lavoro.
                Una misura delle opportunità di tale apprendimento è fornita nell’ESS da una domanda
                che chiede ai lavoratori quanto sia vera l’affermazione: «Il mio lavoro richiede che
                io apprenda nuove cose».
            
TAB.
                        9.3. L’apprendimento sul lavoro per gruppi di Paesi (percentuali
                    di lavoratori)
	 	Formazione  Oltre 10 giorni 	Trasferibilità  Molto o abbastanza
                                    utile 	Apprendimento  Molto buono 
	Liberali
                                
	12,8
	26,8
	34,4

	Nord
                                    Europa
	17,1
	49,3
	38,0

	Continentali
	12,6
	37,3
	24,1

	Francia
	11,2
	27,1
	34,8

	Sud
                                    Europa
	
                                    7,7
	13,8
	22,0

	Est
                                    Europa
	
                                    9,6
	24,0
	28,2

	Fonte: Elaborazioni
                            dell’autore su dati dell’European Social Survey
                            (2010).




Innanzitutto va rilevato che
                sono state trovate differenze piuttosto significative tra i gruppi di paesi per ciò
                che concerne il livello delle diverse misure di apprendimento (tab. 9.3). I
                lavoratori dei paesi nordici hanno maggiori probabilità di usufruire di opportunità
                di apprendimento rispetto a quelli degli altri paesi, poiché ricevono più
                formazione, acquisiscono più competenze trasferibili e hanno maggiori probabilità di
                imparare svolgendo il proprio lavoro. Per contro, i lavoratori dell’Europa
                meridionale si attestano ai livelli più bassi per tutte le misure considerate,
                seguiti dai paesi dell’Europa orientale per la formazione e la trasferibilità, e dai
                paesi continentali per le nuove conoscenze apprese sul lavoro. Nonostante ci si
                attendesse che lo sviluppo di competenze fosse particolarmente importante nei paesi
                dell’Europa continentale, ciò si è rivelato vero soltanto rispetto alla
                trasferibilità delle competenze. In questi paesi, i livelli di formazione sul lavoro
                sono bassi, ma coloro che hanno usufruito di una formazione hanno effettivamente
                ricevuto una formazione di buona qualità (nonostante meno frequentemente rispetto ai
                paesi nordici). 
Per vedere se le forme di
                partecipazione abbiano un effetto sulle opportunità di apprendimento sul lavoro,
                sono stati usati modelli di regressione distinti per ciascun gruppo di paesi, che
                forniscono un quadro dell’importanza relativa delle diverse forme di partecipazione
                (tab. 9.4). Le analisi hanno tenuto sotto controllo una serie di altri fattori, che
                risultano strettamente connessi con la probabilità che il lavoro fornisca
                opportunità di sviluppo personale: il genere, l’età, il livello di qualificazione
                professionale, il settore e la dimensione dell’impresa. In
                particolare, si è sostenuto che le imprese siano meno
                propense a investire nello sviluppo delle competenze delle donne, considerate le
                loro responsabilità familiari, dei lavoratori più anziani, che in futuro avranno
                meno tempo da spendere nell’azienda, e dei lavoratori poco qualificati, le cui
                mansioni sono meno complicate e soggette a innovazione. Le piccole imprese
                potrebbero anche trovare difficile fornire le risorse richieste per le attività
                formative e vi sono meno economie di scala. 
TAB.
                        9.4. Partecipazione e apprendimento (coefficienti Beta,
                    regressioni OLS con variabili di controllo)
	 	Liberali 	 	Nord Europa 	 	Continentali 	 	Francia 	 	Sud Europa 	 	Est Europa 
	Fornitura di
                                    formazione

	Discrezionalità
	0,09
	***
	 	0,04
	*
	 	0,08
	***
	 	0,06
	 	 	0,13
	***
	 	0,08
	***

	Partecipazione consultiva
	0,10
	***
	 	0,10
	***
	 	0,08
	***
	 	0,08
	*
	 	0,06
	**
	 	0,10
	***

	Influenza dei
                                    sindacati
	−0,04
	 	 	0,08
	***
	 	0,05
	**
	 	0,08
	*
	 	0,04
	 	 	0,07
	***

	Numero di
                                    casi
	(1902)
	 	 	(3772)
	 	 	(2697)
	 	 	(944)
	 	 	(2851)
	 	 	(5534)
	 
	Qualità della
                                        formazione

	Discrezionalità
	0,11
	***
	 	0,05
	**
	 	0,08
	***
	 	0,07
	*
	 	0,15
	***
	 	0,11
	***

	Partecipazione consultiva
	0,14
	***
	 	0,13
	***
	 	0,11
	***
	 	0,13
	***
	 	0,08
	***
	 	0,12
	***

	Influenza dei
                                    sindacati
	−0,04
	 	 	0,07
	***
	 	0,06
	**
	 	0,03
	 	 	0,04
	 	 	0,07
	***

	Numero di
                                    casi
	(1900)
	 	 	(3764)
	 	 	(2707)
	 	 	(946)
	 	 	(2861)
	 	 	5557
	 
	Apprendimento
                                    informale

	Discrezionalità
	0,18
	***
	 	0,02
	 	 	0,10
	***
	 	0,13
	***
	 	0,08
	***
	 	0,11
	***

	Partecipazione consultiva
	0,18
	***
	 	0,13
	***
	 	0,08
	***
	 	0,12
	***
	 	0,05
	**
	 	0,14
	***

	Influenza dei
                                    sindacati
	0,02
	 	 	0,07
	***
	 	0,03
	 	 	−0,02
	 	 	0,07
	***
	 	0,04
	***

	Numero di
                                    casi
	(1915)
	 	 	(3778)
	 	 	(2716)
	 	 	(953)
	 	 	(2861)
	 	 	(5575)
	 
	I modelli
                            controllano per genere, età, livello di qualificazione professionale,
                            settore e dimensione dell’azienda. 
* p < 0,1;
                            ** p < 0,05; *** p < 0,01.
Fonte: Elaborazioni
                            dell’autore su dati dell’European Social Survey
                            (2010).




Prendendo prima in
                considerazione la formazione aziendale, si può notare che in tutti i gruppi di paesi
                la discrezionalità individuale nei compiti lavorativi ha un impatto
                significativamente positivo sulla possibilità di ricevere formazione, tranne che per
                la Francia. La discrezionalità è inoltre strettamente connessa in tutti i casi alla
                qualità della formazione, come dimostrato dalla trasferibilità delle competenze. In
                più, la partecipazione consultiva ha un effetto importante sia sulla fornitura di
                formazione sia sulla sua qualità, anche tenendo conto della discrezionalità
                individuale, e questo vale per tutti i gruppi di paesi. Tuttavia, l’influenza
                esercitata dai sindacati è significativa sia per la fornitura di formazione, sia per
                la qualità solo in tre gruppi – quello dei paesi nordici, continentali e orientali –
                benché abbia un debole effetto positivo anche sulla fornitura di formazione in
                Francia. 
Per quanto riguarda
                l’apprendimento informale, emerge un quadro in larga misura simile. La
                discrezionalità individuale ha consistenti effetti positivi sull’apprendimento sul
                lavoro in tutti i paesi, con l’eccezione dell’Europa settentrionale. La
                partecipazione consultiva ha un effetto molto significativo in tutti i gruppi,
                mentre l’influenza dei sindacati è evidente solo nei paesi dell’Europa
                settentrionale, meridionale e orientale. 
Sebbene gli effetti positivi
                sia della discrezionalità individuale, sia della partecipazione consultiva siano
                comuni a tutti i paesi, esiste qualche evidenza che queste due dimensioni abbiano un
                impatto significativamente maggiore in alcuni paesi rispetto ad altri? Nella tabella
                9.5 abbiamo analizzato le differenze tra i gruppi di paesi attraverso una serie di
                effetti di interazione tra ciascun tipo di partecipazione e i gruppi di paesi. Come
                si vede, le differenze tra i paesi per quanto riguarda gli effetti della
                partecipazione sull’apprendimento sono significative solo in pochi casi e non vi è
                alcuna differenza per la discrezionalità nei compiti
                lavorativi. La partecipazione consultiva ha un effetto un po’ più debole nei paesi
                dell’Europa meridionale e orientale. Infine, la rappresentanza sindacale ha
                un’influenza minore sulla formazione nei paesi liberali e dell’Europa continentale e
                meridionale. 
TAB.
                        9.5. Le interazioni tra paese e partecipazione: «formazione
                    aziendale, qualità della formazione e apprendimento informale (coefficienti
                    Beta, regressioni OLS con variabili di controllo)
	 	Discrezionalità  individuale 	 	Partecipazione  consultiva  	 	Rappresentanza  sindacale 
	Presenza di formazione
                                        aziendale

	Nord Europa
                                    (rif)
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Liberali
	0,00
	 	 	−0,01
	 	 	−0,06
	***

	Continentali
	0,03
	 	 	−0,02
	 	 	−0,02
	 
	Francia
	−0,02
	 	 	−0,01
	 	 	−0,01
	 
	Sud
                                    Europa
	−0,02
	 	 	−0,05
	***
	 	−0,06
	***

	Est
                                    Europa
	−0,01
	 	 	−0,03
	*
	 	−0,03
	 
	Qualità della
                                        formazione

	Nord Europa
                                    (rif)
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Liberali
	0,03
	 	 	0,00
	 	 	−0,06
	***

	Continentali
	0,04
	 	 	−0,01
	 	 	−0,01
	 
	Francia
	−0,01
	 	 	−0,01
	 	 	−0,02
	 
	Sud
                                    Europa
	−0,01
	 	 	−0,05
	***
	 	−0,07
	***

	Est
                                    Europa
	0,02
	 	 	−0,03
	*
	 	−0,02
	 
	Apprendimento
                                    informale

	Nord Europa
                                    (rif)
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Liberali
	0,10
	***
	 	0,05
	***
	 	−0,01
	 
	Continentali
	0,05
	*
	 	−0,02
	*
	 	−0,04
	*

	Francia
	0,06
	**
	 	0,00
	 	 	−0,02
	 
	Sud
                                    Europa
	0,05
	**
	 	−0,01
	 	 	−0,00
	 
	Est
                                    Europa
	0,06
	**
	 	−0,00
	 	 	−0,03
	 
	I modelli
                            controllano per genere, età, livello di qualificazione professionale,
                            settore e dimensione dell’azienda. 
* p < 0,1;
                            ** p < 0,05; *** p < 0,01.
Fonte: Elaborazioni
                            dell’autore su dati dell’European Social Survey
                            (2010).




Le differenze tra paesi più
                degne di nota riguardano l’apprendimento informale. La discrezionalità individuale
                ha un effetto sulla probabilità che i lavoratori possano apprendere cose nuove dal
                proprio lavoro più forte in tutti i gruppi di paesi rispetto a quanto rilevato
                nell’Europa settentrionale. La partecipazione consultiva è relativamente più
                importante per l’apprendimento informale nei paesi liberali, mentre sia la
                partecipazione consultiva, sia l’influenza sindacale sono
                meno importanti nei paesi continentali. L’effetto più basso della discrezionalità
                nei compiti lavorativi nei paesi dell’Europa settentrionale deve essere letto alla
                luce del fatto che questi paesi mostrano il livello complessivo di apprendimento
                informale di gran lunga più elevato. Sembra probabile che le differenze nella
                discrezionalità individuale possano essere un fattore meno importante nei paesi con
                robusti sistemi collettivi nei processi decisionali, sia a livello nazionale sia sul
                posto di lavoro, poiché tali sistemi hanno portato a miglioramenti molto generali
                nella qualità della progettazione del lavoro e quindi nel contesto di apprendimento
                [Gallie 2003; 2009]. 

4.2.
                Benessere soggettivo 



Consideriamo ora il secondo
                tipo di misura del benessere, vale a dire la valutazione soggettiva del proprio
                lavoro da parte dei lavoratori. La misura più comunemente usata per il benessere
                soggettivo sul lavoro è quella della soddisfazione per il lavoro. L’ESS include una
                domanda standard: «Quanto sei soddisfatto del tuo principale lavoro?». Tuttavia,
                questa misura della valutazione soggettiva del lavoro è stata considerata
                particolarmente vulnerabile al problema dell’adattamento al ribasso delle
                aspettative. Inoltre, la nozione di «soddisfatto» può essere considerata come un
                apprezzamento positivo piuttosto debole. L’indagine include una misura più forte di
                quelle comunemente usate, che può essere considerata come un indicatore di
                attaccamento al lavoro. Si chiede, infatti, ai lavoratori quanto concordino o siano
                in disaccordo con l’affermazione: «Mi piacerebbe svolgere il mio attuale lavoro
                anche se non avessi bisogno di soldi». 
Come possiamo vedere dalla
                tabella 9.6, i lavoratori dei paesi dell’Europa settentrionale mostrano i più
                elevati livelli di soddisfazione del lavoro, seguiti da quelli dell’Europa
                continentale. La Francia e i paesi liberali si trovano in una posizione intermedia,
                mentre la soddisfazione è particolarmente bassa nell’Europa meridionale e orientale.
                Le principali differenze quanto all’attaccamento al lavoro riguardano il fatto che i
                lavoratori nei paesi continentali si sono rivelati quelli con i livelli più alti di
                attaccamento, seguiti da quelli dei paesi nordici, mentre
                la Francia insieme all’Europa meridionale e orientale ha riportato livelli
                eccezionalmente bassi. 
TAB.
                        9.6. Il benessere soggettivo sul lavoro per gruppi di paesi
                    (punteggi medi)
	 	Nord Europa 	Liberali 	Liberali 	Francia 	Sud
                                     Europa 	Est
                                     Europa 
	Soddisfazione per il lavoro
	7,75
	7,11
	7,63
	7,39
	7,02
	7,04

	Attaccamento
                                    al lavoro
	3,28
	3,13
	3,36
	2,79
	2,89
	2,84

	Fonte: Elaborazioni
                            dell’autore su dati dell’European Social Survey
                            (2010).




In che modo le differenti
                forme di partecipazione sono associate a queste due misure del benessere soggettivo?
                Si può vedere nella tabella 9.7 che sia la discrezione individuale dei compiti
                lavorativi, sia la partecipazione consultiva sono associate positivamente con la
                soddisfazione lavorativa in tutti i gruppi di paesi. Le associazioni con
                l’attaccamento al lavoro sono nettamente più deboli, come ci si poteva aspettare
                data la natura più forte delle affermazioni contenute nella domanda (disponibilità a
                svolgere l’attività lavorativa anche in mancanza di una necessità economica).
                Ciononostante, per tutti i paesi resta un significativo effetto della
                discrezionalità sull’attaccamento al lavoro. Quanto alla partecipazione consultiva
                gli effetti sono in genere più deboli, ma
                significativamente positivi in tutti i gruppi di paesi, eccetto che per la Francia. 
TAB.
                        9.7. Effetti dei tipi di partecipazione sul benessere soggettivo
                    per gruppi di paesi (coefficienti Beta, Regressioni OLS con variabili di
                    controllo)
	 	Liberali 	 	Nord Europa 	 	Continentali 	 	Francia 	 	Sud Europa 	 	Est Europa 
	Soddisfazione del
                                        lavoro

	Discrezionalità
	0,16
	***
	 	0,27
	***
	 	0,09
	***
	 	0,20
	***
	 	0,12
	***
	 	0,11
	***

	Partecipazione 
consultiva
	0,23
	***
	 	0,13
	***
	 	0,18
	***
	 	0,10
	**
	 	0,09
	***
	 	0,13
	***

	Influenza
                                    dei sindacati
	0,01
	 	 	0,06
	***
	 	0,09
	*
	 	−0,07
	 	 	0,03
	 	 	0,00
	 
	Numero dei
                                    casi
	(1911)
	 	 	(3733)
	 	 	(2713)
	 	 	(953)
	 	 	(2867)
	 	 	(5574)
	 
	Attaccamento al
                                    lavoro

	Discrezionalità
	0,13
	***
	 	0,12
	***
	 	0,14
	***
	 	0,13
	***
	 	0,06
	**
	 	0,11
	***

	Partecipazione consultiva
	0,11
	***
	 	0,05
	**
	 	0,05
	**
	 	0,01
	 	 	0,05
	*
	 	0,11
	***

	Influenza
                                    dei sindacati
	0,03
	 	 	0,02
	 	 	0,02
	 	 	−0,01
	 	 	0,01
	 	 	0,05
	***

	Numero dei
                                    casi
	(1908)
	 	 	(3765)
	 	 	(2705)
	 	 	(953)
	 	 	(2826)
	 	 	(5490)
	 
	I modelli
                            controllano per genere, età, livello di qualificazione professionale,
                            settore e dimensione dell’azienda. 
* p < 0,1;
                            ** p < 0,05; *** p < 0,01.
Fonte: Elaborazioni
                            dell’autore su dati dell’European Social Survey
                            (2010).




TAB.
                        9.8. Interazioni tra paesi e partecipazione: Soddisfazione e
                    attaccamento al lavoro
	 	Discrezionalità 	 	Partecipazione  consultiva 	 	Rappresentanza  sindacale 
	Soddisfazione del
                                        lavoro

	Nord Europa
                                    (rif.)
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Liberali
	−0,08
	***
	 	0,05
	***
	 	−0,01
	 
	Continentali
	−0,16
	***
	 	−0,01
	 	 	−0,01
	 
	Francia
	−0,05
	**
	 	−0,01
	 	 	−0,04
	***

	Sud
                                    Europa
	−0,12
	***
	 	−0,01
	 	 	−0,01
	 
	Est
                                    Europa
	−0,16
	***
	 	0,01
	 	 	−0,02
	 
	Attaccamento al
                                    lavoro

	Nord Europa
                                    (rif)
	 	 	 	 	 	 	 	 
	Liberali
	−0,05
	*
	 	0,02
	 	 	0,01
	 
	Continentali
	−0,05
	 	 	−0,01
	 	 	−0,01
	 
	Francia
	−0,01
	 	 	−0,02
	*
	 	−0,03
	*

	Sud
                                    Europa
	−0,07
	***
	 	0,01
	 	 	0,00
	 
	Est
                                    Europa
	−0,08
	***
	 	0,03
	*
	 	0,03
	 
	I modelli
                            controllano per genere, età, livello di qualificazione professionale,
                            settore e dimensione dell’azienda. 
* p < 0,1;
                            ** p < 0,05; *** p < 0,01.
Fonte: Elaborazioni
                            dell’autore su dati dell’European Social Survey
                            (2010).




Per contro, c’è relativamente
                poca evidenza che la rappresentanza sindacale sia associata a un miglioramento del
                benessere soggettivo. Questo fattore ha mostrato un’associazione significativa
                (ancorché positiva) con la soddisfazione lavorativa solo in due gruppi di paesi:
                molto significativa nei paesi nordici e moderatamente significativa in quelli
                continentali. Non c’è nessuna relazione significativa tra rappresentanza sindacale e
                attaccamento al lavoro in quattro dei cinque gruppi considerati (l’eccezione è
                rappresentata dai paesi dell’Europa orientale). 
Infine, ci siamo chiesti se
                le implicazioni della partecipazione sul benessere soggettivo differiscano tra i
                vari gruppi di paesi. Ancora una volta le differenze sono risultate largamente
                dovute all’impatto della discrezione individuale dei compiti lavorativi (tab. 9.8).
                I suoi effetti sulla soddisfazione del lavoro sono generalmente più bassi in tutti
                gli altri gruppi di paesi rispetto all’Europa settentrionale e per l’attaccamento al
                lavoro sono più bassi anche nei paesi liberali, in quelli dell’Europa meridionale e
                orientale. Per contro, gli effetti positivi della partecipazione
                consultiva sono presenti in tutte le regioni d’Europa. Solo
                nei paesi liberali si riscontra una differenza significativa, con una più alta
                partecipazione consultiva, che favorisce la soddisfazione del lavoro. Queste
                differenze, così come per l’attaccamento al lavoro, sono comunque molto contenute.
                La partecipazione consultiva ha un effetto un po’ più basso in Francia e più elevato
                nei paesi dell’Est. Si è riscontrata ancor minore evidenza di un effetto
                differenziato per la rappresentanza sindacale. L’unica differenza riguarda la
                Francia, dove l’influenza dei sindacati è associata più debolmente sia alla
                soddisfazione sia all’attaccamento al lavoro.
            
Quadro 1
                         Il caso italiano nel
                    contesto europeo 



Data la deplorevole
                    mancanza di dati sul caso italiano nella ESS, è possibile ricostruire la
                    posizione dell’Italia solo utilizzando le informazioni provenienti dalla
                        European Working Conditions Survey (EWCS) del 2010,
                    condotta dalla European Foundation for the Improvement of Living and
                        Working Conditions (per maggiori informazioni si rimanda al
                    contributo di Lucchini et al.
                    [infra]). Le domande sulla discrezionalità individuale sono
                    in molti casi identiche a quelle presenti nella ESS e anche quelle relative alla
                    partecipazione consultiva non differiscono di molto. Per gli indicatori di
                    sindacalizzazione si è ricorso invece alle stesse fonti utilizzate nelle pagine
                    precedenti (per maggiori dettagli si rimanda all'appendice 2 consultabile sulle
                    pagine web dedicate a questo volume – link all'indirizzo http://www.unitn.it/famine). 
Il caso italiano mostra
                    forti similarità con gli altri paesi del Sud Europa (Grecia, Portogallo e
                    Spagna) per gli indicatori di partecipazione consultiva, per il tasso di
                    sindacalizzazione e per la formazione ricevuta. In Italia, tuttavia, si rilevano
                    valori sistematicamente più elevati rispetto agli altri paesi dell’Europa
                    meridionale per quanto riguarda la discrezionalità individuale. Ciò è dovuto, in
                    parte, alla maggior diffusione in Italia del lavoro indipendente e delle imprese
                    di piccole e piccolissime dimensioni. 
Per quanto riguarda i
                    livelli di soddisfazione e di benessere soggettivo, l'Italia è in linea con gli
                    altri paesi dell’Europa meridionale e su livelli decisamente inferiori a quelli
                    rilevati negli altri contesti nazionali. 
Grazie a questo confronto,
                    sia pur grossolano, si può ragionevolmente supporre che le conclusioni tratte
                    sulla base della ESS relativamente ai paesi dell’Europa meridionale potrebbero
                    essere estese anche al caso italiano. 
A cura di Ivana
                        Fellini e Giovanna Fullin
                



5.
            Conclusioni 



Le questioni della partecipazione
            dei lavoratori alle decisioni relative alla gestione e organizzazione del lavoro sono
            state relativamente trascurate nel recente dibattito che si è compendiato nella teoria
            dei regimi di produzione per spiegare le differenze tra i paesi europei. Tuttavia, la
            qualità delle informazioni rese disponibili negli ultimi anni permette di delineare un
            quadro molto più esaustivo delle diverse forme di partecipazione in Europa. La
            letteratura precedente aveva sottolineato la peculiarità dei paesi dell’Europa
            settentrionale e i livelli particolarmente bassi di partecipazione in Italia, unico
            paese dell’Europa meridionale preso in considerazione. D’altro canto, la più recente
            letteratura teorica sui regimi di produzione ha dato risalto alle similarità tra paesi
            nordici, continentali e meridionali e alle differenze tra i paesi inclusi nel modello
            delle «economie di mercato coordinate». 
Il quadro messo in luce
                dall’European Social Survey è più vicino ai risultati delle
            ricerche degli anni ’60 e ’70 che alle aspettative derivate dalla teoria dei regimi di
            produzione. I paesi dell’Europa settentrionale si caratterizzano ancora per livelli di
            partecipazione ben più elevati – in termini sia di discrezionalità individuale sia di
            influenza dei comitati consultivi e dei sindacati – rispetto alle altre regioni
            dell’Europa, inclusi i paesi continentali. I vecchi risultati sui livelli di
            partecipazione molto bassi nell’Europa meridionale sono confermati anche considerando
            Grecia, Portogallo e Spagna, che presentano livelli di discrezionalità individuale e di
            partecipazione consultiva inferiori a quelli di qualsiasi altra regione d’Europa. Si può
            concludere che le forme di partecipazione dei lavoratori alle decisioni relative
            all’organizzazione del lavoro costituiscono delle caratteristiche abbastanza durevoli
            dei singoli contesti nazionali, riflettendo sia differenze istituzionali nel potere dei
            sindacati, sia tradizioni culturali rispetto al valore attribuito alle strutture
            gerarchiche [Gallie 2013]. 
Per vedere quanto la
            partecipazione sia importante per il benessere dei lavoratori sono stati adottati due
            approcci. Il primo si è focalizzato sulle implicazioni per la capacità di sviluppo
            personale dei lavoratori, prendendo in considerazione le opportunità di formazione, la
            qualità della formazione ricevuta e la presenza di
            apprendimento informale sul posto di lavoro. Ciò ha dimostrato che sia la
            discrezionalità nei compiti lavorativi, sia la partecipazione consultiva hanno effetti
            forti e indipendenti sugli indicatori della formazione nella maggior parte delle regioni
            europee, eccetto la Francia. In modo simile, la partecipazione consultiva è risultata
            molto connessa all’apprendimento informale per tutti i gruppi di paesi, e lo stesso si
            può dire per la discrezionalità, eccetto che per i paesi dell’Europa settentrionale.
            L’impatto della rappresentanza sindacale è meno coerente: essa influisce sui tre aspetti
            dell’apprendimento solo nell’Europa settentrionale e orientale, nonostante abbia un
            effetto un poco più debole sulla formazione nei paesi continentali. 
Il secondo approccio mirava a
            indagare quanto le tre forme di partecipazione influiscano sul benessere soggettivo dei
            lavoratori. La discrezionalità individuale è risultata molto influente, con associazioni
            altamente significative sia con la soddisfazione per il lavoro, sia con l’attaccamento
            al lavoro in tutti i gruppi di paesi considerati. Ma anche la partecipazione consultiva
            risulta fortemente associata con la soddisfazione del lavoro, benché sia connessa più
            debolmente con l’attaccamento al lavoro. Invece, la rappresentanza sindacale non è
            significativamente associata con il benessere soggettivo, nonostante sia fortemente
            associata con la soddisfazione del lavoro nei paesi nordici e con l’attaccamento al
            lavoro nell’Europa orientale. 
Dall’analisi della forza relativa
            degli effetti dei diversi tipi di partecipazione nei vari gruppi di paesi possiamo
            trarre la conclusione che le implicazioni sia della discrezionalità individuale, sia
            della partecipazione consultiva sono molto simili in gran parte dell’Europa. In tutti i
            gruppi di paesi gli effetti della discrezionalità e della partecipazione consultiva sono
            positivi sia per l’apprendimento sia per il benessere soggettivo. Solo per i paesi
            dell’Europa settentrionale le differenze per quanto riguarda la forza di questi effetti
            sono significative. La discrezionalità individuale ha un’influenza più debole
            sull’apprendimento informale nei paesi del Nord. È probabile che ciò rifletta il fatto
            che le decisioni chiave per la progettazione del lavoro, che risulta fondamentale nel
            determinare le opportunità di apprendimento informale, sono determinate collettivamente
            e perciò coinvolgono la maggior parte dei lavoratori. Al tempo stesso la discrezionalità
            nei compiti lavorativi ha un effetto un po’ più positivo sulla
            soddisfazione del lavoro nei paesi del Nord Europa, mentre i suoi effetti sono meno
            pronunciati sia per la soddisfazione sia per l’attaccamento al lavoro in quelli
            dell’Europa meridionale e orientale. Ciò può fornire qualche sostegno all’idea che
            l’importanza soggettiva della discrezionalità individuale possa variare tra i paesi,
            forse a causa delle differenze nella forza dei valori egualitari. 
L’impatto diretto della
            rappresentanza sindacale si è rivelato significativamente più debole rispetto a tutte le
            altre forme di partecipazione. Questo potrebbe essere dovuto alla maggior riluttanza
            della dirigenza ad accettare controlli «esterni» sulle proprie pratiche lavorative, ma,
            in alcuni paesi, anche al timore delle stesse organizzazioni sindacali di diventare
            complici delle decisioni manageriali che si riservano il diritto di contestare [Cella
            Pedersini supra]. Tuttavia, si dovrebbe anche ricordare che il
            sindacalismo era un importante fattore di sostegno sia della discrezionalità
            individuale, sia della partecipazione consultiva [Gallie e Zhou 2013]. Mentre i suoi
            effetti diretti possono esser stati limitati, la rappresentanza sindacale rimane
            nondimeno un’importante condizione del benessere dei lavoratori. 
Il quadro complessivo è quello di
            una diffusione della partecipazione molto ineguale: oscillante dai paesi nordici, ove
            ciascun tipo di partecipazione è relativamente forte, a quelli meridionali, ove tutti i
            tre tipi sono relativamente deboli. Tuttavia, le implicazioni sul benessere dei
            lavoratori sia della discrezionalità individuale sia delle partecipazione consultiva si
            sono rivelate significativamente positive in modo molto simile in tutta Europa. Ciò vale
            sia per gli indicatori oggettivi di opportunità di apprendimento, sia per quelli
            soggettivi di benessere. Si conferma quindi che la partecipazione rappresenta una delle
            dimensioni chiave della qualità del lavoro sulla quale si riscontrano importanti
            disuguaglianze tra le diverse regioni Europee. 



[1]  Inoltre, per fornire stime della
                    significatività comparabili per paesi diversi, è stato attribuito un ulteriore
                    peso al fine di adeguare tutti i campioni a una dimensione comune di 1000
                    lavoratori rispondenti.

[2]  Per una discussione più completa dei
                    criteri sottostanti la tipologia, si veda Gallie [2013].
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In questo capitolo si vuole osservare la trasformazione della
                qualità del lavoro (intesa principalmente come condizioni fisiche e di impiego) in
                alcuni dei principali paesi dell’UE. Per misurare la qualità del lavoro si devono
                innanzitutto identificare le dimensioni del benessere dei lavoratori che si
                ritengono rilevanti: in particolare, si farà riferimento al benessere del lavoratore
                come ad una condizione che comporta benessere fisico e psicologico, realizzazione di
                sé, sicurezza nel mantenimento di uno standard di vita accettabile e conciliazione
                tra la vita lavorativa e gli impegni sociali e familiari. Sta proprio qui la novità
                più evidente dell’approccio che viene proposto: non solo considerare la qualità del
                lavoro come frutto dell’interazione tra fattori oggettivi e percezione soggettiva,
                ma anche tenere insieme aspetti differenti delle condizioni di lavoro, prima fra
                tutte la salute, aspetto molto spesso sottovalutato in letteratura.





Introduzione 



La qualità del lavoro è l’oggetto di
            riflessione e di analisi empirica principale della sociologia del lavoro. Fin dalle sue
            origini, infatti, la sociologia del lavoro si è occupata di ricercare le cause e le
            conseguenze della divisione del lavoro. Da Marx a Durkheim, il lavoro è stato studiato
            in rapporto al progresso (tecnologico) e ai relativi possibili effetti di solidarietà
            sociale oppure di alienazione e anomia. Va inoltre ricordato il fondamentale contributo
            della sociologia del lavoro all’analisi del conflitto di classe tra capitale e lavoro in
            occidente, fino al periodo più recente [Dahrendorf 1957; Crouch e Pizzorno 1977;
            Edwards, Scullion 1982; Hyman 1984; Negrelli 2005]. 
Con l’affermarsi del ford-taylorismo,
            l’attenzione è stata catturata soprattutto dal lavoro alla catena di montaggio. Da un
            lato, il concetto marxiano di alienazione è stato ripreso e arricchito dalla sociologia
            del lavoro francese [Friedmann 1971; Friedmann e Naville 1961-62]. Dall’altro lato,
            molti contributi hanno sviluppato l’analisi sull’articolazione e/o sull’evoluzione delle
            condizioni di lavoro determinate dalla tecnologia [Friedmann 1971; Touraine 1955;
            Blauner 1971; Gallino 1983; Kern e Schumann 1984, trad. it. 1991; Womack et
                al. 1990]. 
A seguito dei più rapidi e intensi
            processi di innovazione tecnologica, di sviluppo del capitale umano, e più in generale
            di apertura dei mercati, la sociologia ha orientato la propria attenzione verso le nuove
            tendenze di trasformazione dei contenuti e delle modalità di organizzazione del lavoro
            «post-industriale»: maggiori contenuti cognitivi, e immateriali; lavoro di gruppo;
            aumento della discrezionalità, dell’autonomia e della complessità; maggiore instabilità
            delle condizioni occupazionali e, spesso, anche più elevati
            livelli di stress [Kern e Schumann 1984, trad. it. 1991; Florida 2002; Reich 1993;
            Castells 2002; Gallie 2007; 2013; Negrelli 2013]. 
Lo sterile dibattito sulla «fine del
            lavoro» ha spostato per un periodo l’osservazione dalla qualità alla quantità del lavoro
            [Rifkin 1995; Beck 2000]. In realtà, si è forse osservata solo la fine della sociologia
            del lavoro operaio, peraltro limitatamente al mondo Ocse, e non dovunque neppure in tale
            area. Nel periodo più recente, sembra emergere una «nuova» sociologia del lavoro che, a
            partire dalle citate trasformazioni delle condizioni di lavoro, a livello micro, torna
            ad interrogarsi anche sulle cause e le conseguenze di tali trasformazioni, ovvero a
            porre queste di nuovo in relazione con le tendenze di cambiamento del capitalismo,
            secondo approcci più innovativi di political economy [Streeck 2012;
            Gallie 2013; Negrelli 2013]. 
Questo saggio si pone l’obiettivo di
            osservare, in alcuni dei principali paesi dell’Unione Europea, queste tendenze di
            trasformazione della qualità del lavoro, intesa essenzialmente come condizioni fisiche e
            di impiego, a partire dai dati più recenti della European Working Conditions
                Survey (EWCS), condotta dalla European Foundation for the
                Improvement of Living and Working Conditions (Eurofound). 
Per misurare la qualità del lavoro si
            devono innanzitutto identificare le dimensioni del benessere dei lavoratori[1] che si ritengono rilevanti: in questo lavoro, si farà riferimento al
            benessere del lavoratore come ad una condizione che comporta benessere fisico e
            psicologico, realizzazione di sé, sicurezza nel mantenimento di uno standard di vita
            accettabile e conciliazione tra la vita lavorativa e gli impegni sociali e familiari.
            Sta proprio qui la novità più evidente dell’approccio che proponiamo: non solo
            considerare la qualità del lavoro come frutto dell’interazione tra fattori oggettivi e
            percezione soggettiva, ma anche tenere insieme aspetti differenti delle condizioni di
            lavoro, prima fra tutte la salute, aspetto molto spesso sottovalutato in letteratura[2].
        
L’approccio proposto dalla EWCS è
            particolarmente utile a un’analisi multidimensionale della qualità del lavoro.
            L’opportunità di offrire un contributo innovativo al dibattito è favorita proprio dalla
            natura della rilevazione condotta da Eurofound [2002] che tende a coprire tutte le
            principali dimensioni delle condizioni di lavoro. Inoltre, l’indagine più recente del
            2010 riguarda tutti i 27 paesi dell’Unione Europea e consente quindi di sviluppare
            alcune considerazioni, seppure di carattere esplorativo, a livello comparativo.
        

1.
            Definizione e misurazione della qualità del lavoro: approcci e problemi 



Nonostante un crescente interesse
            internazionale sulla qualità del lavoro [Gallie 2007; 2013; Smith et
                al. 2008; Olsen et al. 2010; Kalleberg 2011], la
            mancanza di una concettualizzazione univoca rende difficoltosa l’operazionalizzazione
            del concetto. 
La qualità del lavoro è un concetto
            multidimensionale, poiché si riferisce a diversi attributi del lavoro, ma anche
            particolarmente elusivo dal momento che pur risultando apparentemente di immediata
            comprensione si dimostra in realtà di non facile definizione e operazionalizzazione. Il
            primo passo per una corretta misurazione del concetto è quindi rappresentato
            dall’identificazione dello spettro degli attributi da tenere in considerazione
            [Lazarsfeld 1967; de Bustillo et al. 2011]. 
Un approccio spesso utilizzato fa
            ricorso alla «soddisfazione del lavoro» come proxy della qualità
            del lavoro. In questo caso l’attenzione si concentra più che sull’input (le
            caratteristiche che rendono un lavoro più o meno di qualità), sulla misurazione
            dell’output percepito, intendendo la soddisfazione per il proprio lavoro come indicatore
            di un più generale benessere del lavoratore, come effetto di un lavoro di qualità.
            Questo approccio, seguito in diversi studi [Spector 1997; Clark 2005], ha il vantaggio
            di semplificare molto la definizione del concetto di qualità del lavoro e la sua
            misurazione, ma pone al tempo stesso alcune criticità che, a nostro avviso, non lo
            rendono la soluzione migliore. Il livello di soddisfazione per il lavoro, infatti,
            risulta generalmente elevato in tutti i paesi occidentali senza differenze
            significative. Inoltre, come dimostrano per il caso spagnolo de
            Bustillo e Fernandez-Macìas [2005], non sempre evidenti differenze riguardanti le
            condizioni occupazionali generano effetti significativi sulla soddisfazione dichiarata[3]. In terzo luogo, la soddisfazione riportata può essere influenzata da
            fattori che non riguardano direttamente la condizione lavorativa come il: confronto con
            la condizione dei propri colleghi, in particolare dalle differenze nelle rispettive
            retribuzioni [Zizzo e Oswald 2001; Brown et al. 2008]. La criticità
            più evidente è rappresentata dal fatto che utilizzare la soddisfazione per il lavoro,
            soprattutto se non si tengono sotto controllo le aspettative individuali, rischia sia di
            originare un problema di endogeneità difficilmente eludibile sia di rendere un concetto
            multidimensionale come la qualità del lavoro una black box al cui
            interno non è chiaro come i diversi attributi siano interrelati. Le scienze economiche
            fanno prevalentemente ricorso a variabili proxy più oggettive della
            qualità del lavoro, come ad esempio la retribuzione. Ma ricerche condotte dagli stessi
            economisti tendono a dimostrare che a posti di lavoro con livelli salariali bassi non
            sempre corrispondono occupazioni di bassa qualità e scarsa soddisfazione del lavoro
            [Pouliakas e Theodossiou 2010]. 
L’importanza attribuita alla qualità
            del lavoro nell’agenda internazionale ha fatto sì che si sviluppasse un filone
            d’indagine che ha portato alla produzione di indicatori basati su misure aggregate.
            Sulla spinta della «Strategia di Lisbona» lanciata dall’Unione Europea, che poneva tra i
            suoi obiettivi anche la creazione di posti di lavoro di qualità, nel 2001 sono stati
            individuati gli «Indicatori Laeken» [Davoine 2006; Davoine et al.
            2008] che considerano separatamente dieci dimensioni di qualità del lavoro: qualità
            intrinseca; competenze, apprendimento e carriera; uguaglianza di genere; salute e
            sicurezza; flessibilità e sicurezza dell’occupazione; inclusione ed accesso al mercato
            del lavoro; organizzazione del lavoro e conciliazione vita-lavoro; dialogo sociale e
            coinvolgimento dei lavoratori; pari opportunità e discriminazione; performance economica
            e produttività. Questo approccio è stato oggetto di diverse
            critiche che si sono concentrate soprattutto sulla carenza di una solida base teorica
            nella definizione delle dimensioni considerate, sull’assenza di alcuni attributi
            ritenuti invece determinanti e sulla scelta di alcune dimensioni ritenute solo
            marginalmente correlate con la qualità del lavoro, riguardanti le condizioni generali
            del mercato del lavoro [de Bustillo et al. 2009] o più direttamente
            misure di politica, come l’uguaglianza di genere e il dialogo sociale. 
Sempre seguendo l’approccio macro,
                l’European Trade Union Institute ha proposto dal 2008 un
                European Job Quality Index, ovvero un indice sintetico
            multidimensionale con finalità comparative [Leschke et al. 2008;
            Lescke e Watt 2013]. Questo indice considera sei dimensioni, attribuendo a ciascuna lo
            stesso peso: salario; forme di occupazione non standard; conciliazione vita-lavoro;
            condizioni di lavoro e sicurezza; opportunità di formazione e carriera; rappresentanza
            degli interessi collettivi. Il limite di questo approccio risiede soprattutto nel
            considerare solo i valori medi per paese, non consentendo quindi né un’analisi della
            distribuzione della qualità del lavoro tra categorie di lavoratori né tantomeno
            un’analisi delle determinanti micro della qualità del lavoro. Molto più ricco risulta il
            filone delle analisi condotte a livello micro-individuale, che si fondano su
            un’accezione di qualità del lavoro più centrata sugli aspetti legati alle
            caratteristiche del lavoro svolto [Kalleberg e Vausey 2005; Hartikainen et
                al. 2010; Brown et al. 2007; Smith et
                al. 2008; Muhlau 2011]. 
Tutti questi approcci si
            caratterizzano per l’identificazione di un insieme comune di dimensioni che si possono
            riassumere in aspetti oggettivi (retribuzione, autonomia, sicurezza, intensità, salute,
            formazione e carriera) e aspetti soggettivi (conciliazione tra vita e lavoro,
            riconoscimenti non monetari, relazioni interpersonali). Ci sono approcci più centrati
            sugli aspetti oggettivi, come quello sviluppato da Kalleberg et al.
            [2000] che si concentrano sulle dimensioni che possono rendere un lavoro di
            cattiva qualità (basso salario, mancanza dell’assicurazione per malattia, scarsità di
            copertura pensionistica e mancanza di opportunità di carriera), giungendo così a creare
            un indice sintetico. A questo proposito, andrebbe ricordato il pioneristico studio di
            Gallino [1983] sulle dimensioni della qualità del lavoro (dimensione economica,
            ergonomica, della complessità, dell’autonomia e del controllo)
            purtroppo poco valorizzato dalla successiva ricerca empirica. Altri autori, come Handel
            [2005], Green [2005] o Brown et al. [2007], si concentrano invece
            esclusivamente sulla percezione soggettiva della qualità del lavoro. 

2. Dati e
            variabili 



Le indagini EWCS condotte a partire
            dal 1990, ogni cinque anni, rappresentano la fonte più completa di informazioni sulla
            qualità del lavoro in Europa. Le analisi sono state effettuate utilizzando l’indagine
            più recente, ovvero quella del 2010, che presenta rispetto alle precedenti anche la
            maggior quantità campionaria. L’anno prescelto cade proprio nel pieno di una crisi
            economica che ha avuto un impatto molto forte sui mercati del lavoro di tutti i paesi
            europei. Rimandando ad altra sede un’analisi che si focalizzi sui cambiamenti avvenuti
            nel tempo – sia in seguito a variazioni del ciclo macroeconomico sia in connessione con
            mutamenti contestuali di tipo tecnologico e di innovazione produttiva – intendiamo qui
            sviluppare una prima ricognizione esplorativa che è a nostro parere necessaria per
            indagare approfonditamente il tema della qualità del lavoro e per riflettere sulla
            specificazione empirica del problema. 
Seguendo un criterio che
            consentisse la miglior copertura possibile delle dimensioni di qualità del lavoro
            presenti in letteratura e, al tempo stesso, il maggior contenimento di osservazioni
            mancanti, è stato selezionato un insieme di 33 variabili riconducibili a otto dimensioni
            della qualità del lavoro: esposizione a fattori di rischio per la salute; esposizione a
            fattori di affaticamento; intensità del lavoro; autonomia e partecipazione dei
            lavoratori; competenze e formazione; conciliazione tra vita e lavoro; adeguatezza della
            retribuzione; ambiente relazionale. Come si può notare dalla tabella 10.1, tutti gli
            indicatori prescelti sono stati riscalati in modo che ad un elevato valore corrisponda
            una condizione di benessere e ad un basso valore una condizione di disagio. I valori
                dell’alpha di Cronbach, che indicano il grado di coerenza
            interna degli indicatori nel rappresentare una specifica dimensione, sottolineano come
            per alcuni degli aspetti considerati sarebbe una forzatura eccessiva ridurre l’analisi
            al semplice calcolo di indici sintetici. Nelle analisi
            seguenti, pertanto, si è deciso di adottare un approccio che, senza operare riduzioni
            entro indici sintetici, da un lato preservi la qualità dell’informazione derivante dal
            complesso multidimensionale degli indicatori utilizzati e, dall’altro, non debba
            attribuire pesi pre-determinati alle dimensioni prescelte. 
TAB. 10.1.
                Le dimensioni della qualità del lavoro – European Working Condition Survey
                2010
	Esposizione a fattori di rischio per la
                                    salute
	alpha =0,8197

	 	Q23 Il
                                lavoro implica:

	V1
	Vibrazioni
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V2
	Rumori
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V3
	Temperature alte
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V4
	Temperature
                            basse
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V5
	Respirare vapori, fumi,
                                polveri
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V6
	Respirare
                            solventi
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V7
	Contatto con sostanze
                                chimiche
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V8
	Fumo passivo
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V9
	Contatto con materiali
                                infettivi
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V10
	Q66: Ritiene che la salute sia
                                minacciata dal suo lavoro
	0/1

	Esposizione a fattori di affaticamento
                                    fisico
	alpha =0,6773

	 	Q24 In
                                che misura il lavoro implica:

	V11
	Posizioni
                            dolorose
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V12
	Sollevare o spostare
                                persone
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V13
	Trasportare carichi
                                pesanti
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V14
	Stare in piedi
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V15
	Movimenti
                            ripetitivi
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	Intensità di
                            lavoro
	alpha =0,653

	 	Q45: Il suo lavoro
                                comporta:
	 
	V16
	Ritmi molto
                            elevati
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V17
	Tempi ristretti
	Sempre (1)/Mai
                            (7)

	V18
	Q46: Il ritmo di lavoro dipende da
                                richieste di clienti, passeggeri, alunni, pazienti
	0/1

	V19
	Q51: Descriva la sua situazione
                                lavorativa: 
Ha tempo a sufficienza per completare il
                                lavoro
	Mai (1)/Sempre
                            (5)

	Autonomia e
                                partecipazione
	alpha = 0,7163

	 	Q50: In grado di scegliere o
                                modificare:
	 
	V20
	L’ordine dei
                            compiti
	0/1

	V21
	I metodi di
                            lavoro
	0/1

	V22
	Il ritmo e la velocità di
                                lavoro
	0/1

	 	Q51: Descriva la sua situazione
                                lavorativa:
	 
	V23
	Può prendere una pausa quando
                                desidera
	Mai (1)/Sempre
                            (5)

	V24
	Nel lavoro può applicare le sue
                                idee
	Mai (1)/Sempre
                            (5)

	V25
	Può influenzare decisioni
                                importanti
	Mai (1)/Sempre
                            (5)

	Competenze e
                                formazione
	alpha = 0,4807

	 	Q61: Negli ultimi 12
                                mesi:
	 
	V26
	Formazione pagata dal datore di
                                lavoro
	0/1

	V27
	Formazione sul
                            lavoro
	0/1

	V28
	Q60: Le mie competenze
                                corrispondono ai miei compiti
	0/1

	 	Q49: La sua attività
                                comporta:
	 
	V29
	Apprendimento di nuove
                                cose
	0/1

	Conciliazione
                                vita-lavoro
	alpha = 0,4351

	V30
	Q41: I suoi orari di lavoro si
                                conciliano con impegni familiari
	Per niente (1) … Molto bene
                                (4)

	V31
	Q43: Prendere da una a due ore di
                                permesso per impegni familiari
	Molto difficile (1) … Per niente
                                difficile (4)

	Adeguatezza
                                retribuzione
	 
	 	Q77: Rispetto al suo
                                lavoro
	 
	V32
	Sono ben pagato per il lavoro che
                                faccio
	Forte disaccordo (1) … Forte
                                accordo (5)

	Ambiente
                            relazionale
	 
	V33
	Q77: Rispetto al suo
                                lavoro
	 
	 	In questa organizzazione mi sento
                                a casa
	Forte disaccordo (1) … Forte
                                accordo (5)




Le analisi sono state condotte su
            un sottocampione di paesi che rispondesse da un lato a esigenze di adeguata numerosità
            campionaria e, dall’altro, consentisse di avere una selezione di casi/paese
            rappresentativa dei diversi modelli di capitalismo presenti in Europa [Hall e Soskice
            2001; Gallie 2007; 2013; Negrelli 2013]. Il risultato di questa impostazione ha portato
            ad applicare le analisi a 17.284 casi validi rappresentativi dei lavoratori di Regno
            Unito (1.575 casi), Danimarca (1.069), Svezia (1.004), Finlandia (1.028), Olanda
            (1.017), Germania (2.133), Francia (3.046), Italia (1.500), Spagna (1.008), Polonia
            (1.500), Repubblica Ceca (1.000) e Slovenia (1.404). Sono paesi che appartengono a
            contesti istituzionali molto diversi tra loro. Il Regno Unito appartiene ad un modello
            di capitalismo definito in tutte le classificazioni sociologiche come «economia liberale
            di mercato» [Hall e Soskice 2001]. Danimarca, Svezia, Finlandia, Olanda e Germania –
            nonostante le differenze esistenti in termini di regimi di welfare [Esping-Andersen
            1990; 1999] – sono paesi tradizionalmente classificati come «economie coordinate di
            mercato» [Soskice 1997; Hall e Soskice 2001] o sistemi capitalistici di tipo
            «inclusivo». Tradizionalmente meno facile da definire è il contesto che caratterizza
            quei paesi «mediterranei», quali Francia, Italia e Spagna, che si avvalgono comunque di
            una significativa «legislazione di sostegno» del lavoro e delle sue rappresentanze,
            della centralità del contratto nazionale di categoria o settore economico e della
            prevalenza di politiche «passive» del lavoro 
Infine, Polonia, Repubblica Ceca e
            Slovenia, si definiscono per essere casi di transizione da un modello di economia
            centralizzata e statalizzata ad un modello di mercato. Questo modello di economia
            «post-pianificata» è definito da un limitato grado di estensione della contrattazione
            collettiva oltre che da servizi di welfare per il lavoro tra i livelli più bassi
            nell’Unione. 
Infine, per valutare le
            determinanti della qualità del lavoro sono state prese in considerazione alcune
            variabili identificate come importanti fattori individuali di eterogeneità: genere;
            classe d’età (18-34, 35-49, 50 e più); titolo di studio
            («Basso» – Isced 0-2, «Medio» – Isced 3-4, «Alto» – Isced 5-6); status occupazionale
            (lavoro dipendente o autonomo); tipo di contratto («A tempo indeterminato», «Atipico» –
            tempo determinato, interinale, formazione); profilo professionale («Non manuale
            qualificato» – Isco88 1-3, «Non manuale poco qualificato» – Isco88 4-5, «Manuale
            qualificato» – Isco88 6-7, «Manuale poco qualificato» – Isco88 8-9); settore economico
            («Agricoltura e pesca», «Industria», «Costruzioni», «Servizi alle imprese», «Servizi
            alla persona»); dimensioni d’impresa (Lavoratore individuale, da 2 a 9 addetti, da 10 a
            49, da 50 a 249, 250 e oltre). 

3. I
            risultati 



L’analisi dello spazio
            multidimensionale degli indicatori di qualità del lavoro è stata effettuata utilizzando
            una procedura di riduzione dati non supervisionata[4] definita Self Organizing Map (SOM) o Kohonen
                Map [1982], tramite la quale sono stati identificati gruppi
            tendenzialmente omogenei di osservazioni. L’ampio spazio multidimensionale di input è
            stato ridotto entro una griglia di 400 unità o micro-clusters. Al termine del processo
            convenzionalmente definito di «addestramento della mappa» ciascuna osservazione è stata
            associata ad un dato micro-cluster [Kohonen 1982; 2001]. Tale mappa ha proprietà
            topologiche, ragion per cui le unità che si trovano nelle vicinanze tendono ad aggregare
            osservazioni tendenzialmente simili mentre quelle che si trovano in lontananza
            riconoscono osservazioni tendenzialmente dissimili. 
Dal momento che una lettura «a
            grana fine» delle 400 unità di output sarebbe oltremodo dispersiva, si è operata una
            riclassificazione entro 9 gruppi o macro-cluster (fig. 10.1) delle unità osservate,
            tramite una procedura di cluster gerarchica. 
Una volta effettuata la
            riclassificazione dei 400 nodi entro i 9 cluster, il passo successivo è stato quello di
            ispezionare l’entità degli scostamenti delle medie degli indicatori entro ciascun
            raggruppamento rispetto alla media campionaria. I dati
            riportati nella tabella 10.2 offrono una descrizione sintetica dei valori medi degli
            indicatori di qualità del lavoro, calcolati all’interno di ciascuno dei nove
            raggruppamenti individuati. 
[image: FIG. 10.1. Mappa SOM a 400 neuronodi riclassificati in 9 raggruppamenti.]
FIG. 10.1. Mappa SOM a 400
                    neuronodi riclassificati in 9 raggruppamenti.


I centroidi delle nove aree
            prototipiche sono stati poi raffigurati su uno spazio euclideo mediante una procedura di
            scaling multidimensionale (fig. 10.2). Tale visualizzazione ci aiuta a cogliere in modo
            immediato la distanza intercorrente tra i vari raggruppamenti e
            ci permette di individuare i due assi che definiscono lo spazio in cui si collocano i
            centroidi. Da una rapida ispezione della proiezione dei cluster si può ipotizzare,
            seppure in maniera approssimata e con relativa cautela, che l’asse delle ascisse
            rappresenti le differenze tra i gruppi principalmente in termini di grado di autonomia
            (inteso sia rispetto all’attività svolta che rispetto allo sviluppo del proprio capitale
            umano e alla discrezionalità nella gestione del tempo di lavoro e di vita), mentre
            l’asse delle ordinate appare sensibile alla dimensione della salute (intesa anche come
            benessere fisico e minore affaticamento e intensità del lavoro). In linea di massima
            dalla lettura della mappa si potrebbe quindi desumere che all’aumentare della qualità
            del lavoro in termini di autonomia si accompagni un aumento della qualità in termini di
            condizioni di benessere fisico e salute. Il risultato non sorprende e può probabilmente
            essere ricondotto alla contrapposizione tra lavoro manuale – che implica più spesso
            esposizione a fattori nocivi per la salute e livelli di eterodirezione più alti – e
            lavoro non manuale – che per sua natura espone a rischi ridotti per la salute e può
            lasciare margini di autonomia più elevati ai lavoratori. 
[image: FIG. 10.2. Proiezione dei 9 cluster con scaling multidimensionale.]
FIG. 10.2. Proiezione dei 9
                    cluster con scaling multidimensionale.


Vediamo ora di comprendere in
            quale misura le componenti della qualità del lavoro caratterizzano i 9 cluster
            individuati (tab. 10.2) e come alcune variabili individuali, non utilizzate nella
            segmentazione, concorrono a determinare la probabilità di appartenenza a ciascun
            raggruppamento (tab. 10.3). 
Il cluster 1 è quello che accorpa
            il maggior numero di osservazioni (34% del totale) e si caratterizza per i livelli più
            elevati di qualità del lavoro. Da un lato, si rileva una bassa esposizione ai fattori di
            rischio per la salute e i livelli di affaticamento fisico e di intensità di lavoro sono
            ampiamente al di sotto della media. Dall’altro lato gli appartenenti a tale cluster
            godono di una certa discrezionalità nell’organizzazione del proprio lavoro, hanno buone
            opportunità di ricevere formazione e di apprendere nuove cose al lavoro e, infine,
            esprimono un certo apprezzamento per il livello di retribuzione e la qualità delle
            relazioni sociali. 
La propensione a far parte di tale
            raggruppamento cresce al crescere dell’età e del titolo di studio, è tendenzialmente più
            alta tra le donne, per coloro che svolgono una professione non manuale qualificata, o
            che sono impiegati nel settore dei servizi e in imprese di medio-grandi
            dimensioni.
        
TAB.
                    10.2.A. Valori medi degli indicatori calcolati all’interno di ciascun
                raggruppamento
	 	 	Salute 	 	Affaticamento
                                    fisico 	 	Intensità di
                                    lavoro 
	Cluster 	 	v1 	v2 	v3 	v4 	v5 	v6 	v7 	v8 	v9 	v10 	 	v11 	v12 	v13 	v14 	v15 	 	v16 	v17 	v18 	v19 
	1
	 	6,9
	6,7
	6,8
	6,8
	6,9
	6,9
	6,9
	6,8
	6,9
	6,4
	 	6,8
	6,7
	5,2
	5,4
	5,6
	 	5,3
	2
	3,4
	4

	2
	 	6,6
	6
	6,2
	6,2
	6,7
	6,8
	6,5
	6,6
	6,4
	4,7
	 	6,3
	5,7
	3
	3,7
	4
	 	4,3
	1,7
	2,7
	3,6

	3
	 	5,8
	5
	5,5
	5,6
	6,6
	6,7
	6,6
	6,6
	6,7
	2,9
	 	6,9
	4,5
	2,7
	2,3
	2,4
	 	2,7
	1,4
	2
	2,3

	4
	 	6,8
	6,5
	6,7
	6,6
	6,9
	6,9
	6,9
	6,8
	6,8
	5,6
	 	6,9
	6,6
	4,9
	4,1
	3,6
	 	3,4
	1,8
	3
	3,8

	5
	 	3,8
	3,4
	4,6
	4,8
	4,3
	5,7
	5,5
	5,9
	6,1
	3,4
	 	6,6
	4
	2,3
	2,7
	3,2
	 	3,2
	1,4
	2,8
	3,5

	6
	 	5,9
	5,3
	5,6
	5,5
	6,2
	6,4
	5,6
	6,4
	5,1
	3,7
	 	5,5
	4,3
	2,4
	3,2
	3,3
	 	3,3
	1,5
	2,7
	3,7

	7
	 	6,2
	5,9
	6,2
	6
	6,5
	6,7
	6,3
	6,4
	6,3
	5,2
	 	6,3
	5,6
	2,9
	4
	5
	 	5
	1,8
	3,3
	4,3

	8
	 	4,9
	4,9
	5,7
	5,5
	5,2
	5,4
	4,6
	6,4
	5,8
	4,4
	 	6,8
	5
	2,7
	3,3
	4,6
	 	4,2
	1,5
	3,1
	4,1

	9
	 	2,6
	2,6
	3,5
	3,7
	2,4
	3
	2,9
	4,4
	4,4
	2,4
	 	5,7
	2,7
	1,7
	2
	2,8
	 	2,8
	1,3
	2,7
	3,3

	media
	 	6,2
	5,8
	6,2
	6,2
	6,3
	6,6
	6,4
	6,6
	6,4
	5,1
	 	6,6
	5,8
	3,9
	4,2
	4,4
	 	4,3
	1,8
	3
	3,8

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 



TAB. 10.2.B. Valori medi
                degli indicatori calcolati all’interno di ciascun raggruppamento
	 	 	Autonomia e
                                partecipazione 	 	Competenze e
                                    formazione 	 	Conciliazione 	 	Retribuzione 	 	Ambiente
                                    relazionale 
	Cluster 	 	v20 	v21 	v22 	v23 	v24 	v25 	 	v26 	v27 	v28 	v29 	 	v30 	v31 	 	v32 	 	v33 
	1
	 	0,8
	0,7
	0,8
	3,5
	3,7
	0,3
	 	0,3
	0,6
	1,7
	4,2
	 	3,3
	3,1
	 	3,1
	 	0,4

	2
	 	0,5
	0,5
	0,5
	2,4
	3
	0,4
	 	0,4
	0,6
	1,6
	3,8
	 	2,9
	2,3
	 	2,6
	 	0,3

	3
	 	0,1
	0,1
	0,2
	1,8
	1,7
	0,2
	 	0,2
	0,5
	1,3
	3,1
	 	2,4
	1,7
	 	1,6
	 	0,4

	4
	 	0,9
	0,8
	0,8
	3,4
	3,9
	0,5
	 	0,5
	0,5
	1,9
	3,6
	 	3
	2,9
	 	3,4
	 	0,2

	5
	 	0,5
	0,5
	0,6
	2,6
	3
	0,3
	 	0,3
	0,6
	1,7
	3,7
	 	2,8
	2,4
	 	2,6
	 	0,4

	6
	 	0,7
	0,8
	0,7
	2,8
	3,6
	0,4
	 	0,5
	0,5
	1,8
	3,5
	 	2,8
	2,5
	 	3,1
	 	0,2

	7
	 	0,9
	0,9
	0,9
	4
	4,5
	0,4
	 	0,3
	0,6
	1,8
	4,4
	 	3,4
	3,5
	 	4
	 	0,3

	8
	 	0,9
	0,9
	0,9
	4,2
	4,3
	0,3
	 	0,3
	0,5
	1,8
	4,3
	 	3,2
	3,3
	 	3,9
	 	0,4

	9
	 	0,7
	0,8
	0,8
	3,5
	3,9
	0,4
	 	0,4
	0,5
	1,8
	4
	 	3,1
	2,9
	 	3,4
	 	0,3

	media
	 	0,7
	0,7
	0,7
	3,2
	3,6
	0,4
	 	0,4
	0,6
	1,7
	3,9
	 	3,1
	2,8
	 	3,1
	 	0,3




TAB.
                    10.3. Cluster per caratteristiche individuali di etereogeneità – Dati
                percentuali
	Cluster 	1 	2 	3 	4 	5 	6 	7 	8 	9 	 
	Genere

	
                            Uomini
	29,6
	13,0
	1,9
	14,0
	16,6
	
                            6,1
	11,2
	4,5
	3,1
	100

	
                            Donne
	35,8
	18,7
	2,6
	17,8
	
                            4,7
	
                            8,1
	
                            9,9
	1,9
	0,6
	100

	Età

	
                            18-34
	30,7
	18,4
	2,9
	15,0
	10,9
	
                            7,6
	
                            9,0
	3,0
	2,4
	100

	
                            35-49
	31,2
	15,8
	2,2
	17,5
	10,5
	
                            7,6
	10,3
	3,0
	1,8
	100

	
                            50+
	36,9
	13,6
	1,7
	14,9
	
                            9,9
	
                            6,1
	12,2
	3,5
	1,3
	100

	Titolo di
                                    studio

	 ISCED
                                0-2
	28,4
	19,2
	3,2
	
                            8,3
	15,4
	
                            7,3
	11,6
	3,4
	3,2
	100

	 ISCED
                                3-4
	29,5
	16,3
	2,7
	13,0
	12,9
	
                            8,1
	11,7
	4,1
	1,8
	100

	 ISCED
                                5-6
	41,2
	12,7
	0,8
	26,9
	
                            2,6
	
                            5,7
	
                            8,0
	1,6
	0,5
	100

	Posizione
                                    occupazionale

	
                                Dipendente
	32,8
	17,3
	2,6
	16,3
	11,0
	
                            7,3
	
                            9,0
	2,3
	1,5
	100

	
                                Autonomo
	31,7
	
                            6,3
	0,2
	14,4
	
                            7,2
	
                            6,7
	20,1
	9,3
	4,0
	100

	Tipo di contratto
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 
	 Tempo
                                indeterminato
	32,6
	16,8
	2,2
	17,5
	10,9
	
                            7,4
	
                            8,8
	2,4
	1,6
	100

	
                                Atipico
	33,6
	19,6
	4,5
	11,2
	11,4
	
                            6,6
	
                            9,8
	2,0
	1,4
	100

	Profilo professionale
	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 
	 isco
                                1-3
	41,3
	11,4
	0,4
	26,0
	
                            2,6
	
                            6,7
	
                            9,3
	1,8
	0,6
	100

	 isco
                                4-5
	36,3
	21,9
	3,2
	13,8
	
                            4,2
	
                            7,4
	10,9
	1,5
	0,8
	100

	 isco
                                6-7
	11,6
	11,7
	2,4
	
                            4,4
	33,8
	
                            6,6
	13,3
	9,7
	6,6
	100

	 isco
                                8-9
	22,4
	20,2
	5,0
	
                            4,8
	22,0
	
                            8,3
	10,6
	4,0
	2,6
	100

	Settore
                                    economico

	
                                Agricoltura
	21,1
	11,7
	2,5
	
                            4,7
	14,6
	
                            8,8
	20,5
	15,1
	1,1
	100

	
                                Industria
	25,0
	12,6
	2,8
	14,5
	24,7
	
                            3,3
	
                            8,3
	5,5
	3,4
	100

	
                                Cotruzioni
	16,4
	
                            9,3
	1,5
	
                            9,5
	34,1
	
                            6,0
	11,1
	6,5
	5,6
	100

	 Servizi alle
                                imprese
	36,0
	17,3
	3,5
	19,0
	
                            7,1
	
                            5,5
	
                            8,6
	1,7
	1,4
	100

	 Servizi alla
                                persona
	36,0
	17,7
	0,8
	15,8
	
                            3,3
	10,7
	12,6
	2,1
	0,9
	100

	Dimensione
                                    d’impresa

	 Lavoratore
                                singolo
	36,0
	
                            8,2
	0,5
	11,1
	5,1
	
                            5,4
	22,9
	6,8
	4,1
	100

	 da 2 a
                                9
	32,1
	16,8
	2,0
	13,2
	10,6
	
                            6,3
	12,9
	4,3
	1,8
	100

	 da 10 a
                                49
	32,3
	18,0
	2,6
	16,7
	10,1
	
                            8,0
	
                            9,0
	2,0
	1,2
	100

	 da 50 a
                                249
	31,9
	16,5
	2,8
	19,6
	12,3
	
                            6,7
	
                            6,6
	2,1
	1,6
	100

	 250 è
                                più
	34,2
	13,6
	2,3
	19,6
	11,8
	
                            9,1
	
                            5,6
	2,3
	1,6
	100

	Totale (N=14.916)
	32,8
	15,9
	2,3
	16,0
	10,4
	
                            7,2
	10,5
	3,1
	1,8
	100

	Fonte: EWCS 2010.




Nelle vicinanze del cluster 1
            troviamo il cluster 4 che accorpa il 16% delle osservazioni e che rivela punteggi più
            alti della media su alcuni indicatori di autonomia e di opportunità di ricevere
            formazione pagata dal datore di lavoro. In particolare,
            rispetto al cluster 1 si rileva una capacità decisionale
            elevata (capacità di influire sulle decisioni importanti). Bassa appare l’esposizione ai
            fattori di rischio per la salute. Ad una bassa percezione di adeguatezza dell’ambiente
            relazionale si accompagna, infine, un’alta soddisfazione per la retribuzione ricevuta. 
La probabilità di appartenere al
            cluster 4 è maggiore per le donne, per i lavoratori adulti, ma soprattutto per coloro
            che sono in possesso di elevate credenziali educative e che svolgono professioni
            altamente qualificate. Tendono a ricadere in questo gruppo con maggior frequenza i
            lavoratori occupati nei servizi alle imprese, le persone con un contratto stabile e
            inserite in organizzazioni di medio-grandi dimensioni. 
Il cluster 7 si caratterizza per
            un alto grado di autonomia e di partecipazione (si veda la posizione rispetto all’asse
            delle ascisse nella fig. 10.2), un’intensità di lavoro al di sotto della media, una
            maggior soddisfazione per la flessibilità degli orari di lavoro e la possibilità di
            conciliare lavoro e vita famigliare e l’adeguatezza della retribuzione. Hanno maggiore
            probabilità di rientrare in questo gruppo i lavoratori autonomi, che lavorano da soli o
            in piccolissime imprese, occupati in attività commerciali o attività manuali poco
            qualificate e nel settore agricolo. Coerentemente con questo profilo vi ritroviamo
            prevalentemente uomini, lavoratori con titolo di studio basso o di medio livello e di
            età più avanzata. 
Questi primi tre raggruppamenti
            (1, 4 e 7), sono caratterizzati dai livelli più alti di qualità del lavoro ma, mentre i
            primi due cluster sembrano rafforzare la relazione tra qualità e lavoro intellettuale
            qualificato, tipico della società dei servizi, il cluster 7 raccoglie prevalentemente
            autonomi, la cui qualità del lavoro è caratterizzata soprattutto da un elevato grado di
            autonomia a fronte di credenziali educative basse. 
In posizione intermedia nella
            nostra proiezione dei cluster troviamo i raggruppamenti 2, 6 e 8 che rappresentano circa
            un quarto ( 26%) della popolazione campionaria. 
Il cluster 2 contiene il 16% delle
            osservazioni ed è caratterizzato da minor esposizione a fattori di rischio per la salute
            rispetto alla media, mentre sugli indicatori di affaticamento fisico, intensità del
            lavoro, autonomia, formazione, conciliazione vita-lavoro e adeguatezza della
            retribuzione la qualità del lavoro risulta leggermente inferiore alla media. Tendono a
            ricadere in questo gruppo con maggior frequenza i giovani e le
            persone meno istruite, le donne, i lavoratori dipendenti più spesso che gli autonomi, i
            lavoratori con posizione professionale bassa, i lavoratori del terziario più spesso di
            quelli occupati in altri settori e coloro che hanno un contratto atipico. 
Il cluster 6, al contrario del
            precedente, mostra livelli di qualità del lavoro inferiori alla media in termini di
            salute, affaticamento fisico e intensità di lavoro. Si registrano inoltre scostamenti in
            negativo anche sugli indicatori di conciliazione vita-lavoro. La probabilità di far
            parte di questo gruppo è superiore per le donne rispetto agli uomini e per i lavoratori
            con un livello di istruzione medio. Vi troviamo inoltre una buona concentrazione di
            occupati in agricoltura e nei servizi alla persona. Il cluster 8 (3% delle osservazioni)
            assomiglia al precedente sia in termini di esposizione a fattori di rischio per la
            salute e di affaticamento fisico (entrambi più alta della media) sia in termini di
            competenze, formazione, autonomia e partecipazione. I dati sulle caratteristiche dei
            soggetti appartenenti a questo gruppo, tuttavia, mostrano delle differenze rilevanti
            rispetto al cluster 6 perché segnalano una prevalenza di lavoratori indipendenti, di
            addetti a professioni manuali qualificate, una maggior presenza di uomini e di soggetti
            con livello di istruzione medio-basso. 
Questi tre raggruppamenti
            coinvolgono soprattutto lavoratori che godono di minor autonomia, di minori opportunità
            di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro e di una scarsa adeguatezza della
            retribuzione. Considerando le caratteristiche socio-demografiche più salienti, è
            evidente che il minor grado di qualità del lavoro sia correlato alla minor
            qualificazione e all’appartenenza alle categorie più deboli del mercato del lavoro,
            donne e giovani in particolar modo. 
Arriviamo infine ai cluster dove
            si concentrano i livelli più bassi di qualità del lavoro – gruppi 3, 5 e 9 – che sono
            anche quelli che raccolgono il minor numero di osservazioni (complessivamente circa il
            14%). 
Il cluster 5 è quello più numeroso
            tra i tre (raggruppa il 10% dei soggetti) e si caratterizza per una esposizione ai
            fattori di rischio per la salute decisamente più alta rispetto alla media. Si registrano
            inoltre livelli di qualità inferiori alla media anche per la quasi totalità degli
            indicatori di affaticamento fisico, di competenza e formazione,
            di conciliazione vita-lavoro e di adeguatezza della retribuzione. Anche il grado di
            autonomia e di partecipazione si rivela particolarmente basso. Solo sull’indicatore di
            qualità dell’ambiente relazionale si registra una più alta soddisfazione rispetto alla
            media. I soggetti presenti in questo gruppo sono più spesso di genere maschile, in
            possesso di basse credenziali educative, occupati in una professione manuale
            qualificata, lavoratori più spesso dipendenti che autonomi e concentrati nel settore
            dell’industria e delle costruzioni. 
Il cluster 3 e il cluster 9
            raccolgono entrambi un numero molto ridotto di osservazioni (2%) e mostrano, come il
            cluster 5, livelli di qualità del lavoro sotto la media in termini di esposizione a
            fattori di rischio per la salute e di affaticamento fisico. La posizione dei neuronodi
            nella mappa SOM (grafico 1) mostra che si tratta di raggruppamenti abbastanza dissimili
            l’uno dall’altro (non hanno punti di contatto sebbene si trovino entrambi nella parte
            bassa della mappa). Il cluster 3 si distingue inoltre per il fatto che gli indicatori di
            autonomia, di competenza e formazione, di conciliazione vita-lavoro e di adeguatezza
            della retribuzione risultano sotto la media. Per quanto riguarda le caratteristiche
            degli individui presenti nei due raggruppamenti, troviamo in entrambi una concentrazione
            elevata di persone poco istruite. Ma la propensione ad appartenere al cluster 3 è
            maggiore per i lavoratori dipendenti, per coloro che svolgono professioni manuali poco
            qualificate, mentre il cluster 9 raccoglie in prevalenza lavoratori indipendenti,
            occupati in professioni manuali qualificate, da soli o in piccole imprese. Anche
            rispetto al settore, il cluster 3 vede una maggiore concentrazione di occupati nei
            servizi alle imprese, mentre il cluster 9 di occupati nell’industria e nelle
            costruzioni. 
In generale, i lavoratori
            appartenenti a questi tre raggruppamenti presentano quindi una condizione di bassa
            qualità sulla quasi totalità delle dimensioni prese in considerazione e si concentrano
            nel lavoro poco qualificato e nei settori produttivi tradizionali e dei servizi ad alta
            intensità di lavoro. 
Dall’analisi dei nove cluster così
            individuati, e caratterizzati da tali molteplici indicatori e variabili, sembra emergere
            una certa dicotomia tra lavoro più qualificato non manuale e lavoro manuale meno
            qualificato (tab. 10.3). Questa dicotomia appare come il maggior fattore discriminate
            nel prevedere differenti livelli di qualità del lavoro, mentre
            più eterogenea è la situazione in riferimento al tipo di condizione occupazionale. I
            lavoratori autonomi, infatti, se per certi versi hanno condizioni di lavoro peggiori dei
            lavoratori dipendenti, mostrano livelli elevati di soddisfazione per il proprio lavoro,
            grazie alla maggior autonomia e all’elevato interesse per le mansioni svolte, come già
            altre ricerche hanno messo in luce [Benz e Frey 2008; Barbieri e Bison 2004].
            L’appartenenza alla fascia intermedia sembra, invece, essere determinata soprattutto da
            alcune caratteristiche che tradizionalmente rendono deboli nel mercato del lavoro, quali
            genere ed età. Donne e lavoratori più giovani beneficiano solitamente di minor
            autonomia, scarso potere decisionale e livelli retributivi più bassi, come evidenziato
            da Mumford e Smith (2004) e sono spesso anche intrappolati in esperienze lavorative
            atipiche che pregiudicano la crescita del capitale umano e le opportunità di carriera
            [Garcia-Serrano 2004; Kalleberg et al. 2000]. I livelli più bassi
            di qualità del lavoro sembrano essere infine appannaggio dei lavoratori meno istruiti e
            che quindi ricoprono le mansioni meno qualificate. Se già la teoria del capitale umano
            ha dimostrato l’esistenza di un ritorno positivo dell’istruzione in termini di
            produttività e retribuzione [Mincer 1974], recentemente è stata sottolineata anche
            l’influenza positiva di una elevata istruzione su dimensioni non monetarie riguardanti i
            contenuti del lavoro, la sicurezza dell’ambiente e l’autonomia [Fabra e Camison 2009].
        

4. Il
            contesto macro-istituzionale e le differenze nazionali 



In quale misura l’appartenenza ai
            vari cluster, che tendono a divergere in maniera così rilevante secondo gli indicatori
            di qualità del lavoro (tab. 10.2), è determinata oltre che dai fattori individuali (tab.
            10.3) anche dai differenti caratteri dei contesti istituzionali nei quali i lavoratori
            si trovano a vivere e a prestare la loro attività? Come anticipato nell’introduzione,
            l’analisi dei dati della EWCS del 2010 consente solo alcune considerazioni di carattere
            esplorativo al riguardo. In particolare, la tabella 10.4 offre primi spunti di
            riflessione in termini di analisi comparata. 
Ad una prima osservazione, emerge
            il fatto che quasi i due terzi dei lavoratori (59,3%) si collocano nei cluster 1, 4 e 7,
            che sono i raggruppamenti che, come si è visto, registrano i livelli più elevati di
            qualità del lavoro, sia rispetto alla dimensione dell’autonomia in senso lato che
            rispetto alla dimensione della salute e del benessere fisico. Sembra questo un risultato
            importante che tende a sottolineare il valore del «modello sociale» che caratterizza
            l’Unione Europea. Certo, questa considerazione non deve indurre a trascurare un altro
            fenomeno, ovvero che il 14% dei lavoratori si colloca ancora nei cluster 3, 5 e 9 che
            registrano livelli molto bassi di qualità del lavoro in tutte le dimensioni. 
TAB.
                    10.4. Cluster per paese. Valori percentuali
	Cluster 	CZE 	DK 	GER 	SPA 	FRA 	ITA 	NL 	POL 	SLO 	FIN 	SWE 	UK 	Totale 
	1
	37,3
	39,6
	32,3
	28,9
	28,6
	38,8
	42,3
	42,8
	19,5
	22,0
	26,2
	39,6
	32,8

	2
	17,8
	13,5
	17,9
	19,3
	16,4
	15,7
	12,4
	13,4
	18,4
	15,7
	12,7
	15,6
	15,9

	3
	2,5
	0,2
	3,4
	2,3
	4,8
	1,6
	0,8
	1,6
	3,1
	0,2
	0,6
	1,0
	2,3

	4
	12,1
	14,9
	16,8
	11,4
	11,0
	18,4
	19,5
	10,7
	23,8
	18,9
	27,6
	13,5
	16,0

	5
	13,4
	6,3
	12,7
	14,2
	12,1
	8,3
	4,9
	13,1
	14,3
	10,0
	5,1
	6,4
	10,4

	6
	5,0
	3,3
	6,2
	5,6
	9,6
	5,8
	3,7
	5,3
	8,1
	12,2
	9,7
	8,0
	7,2

	7
	7,5
	18,7
	6,6
	13,3
	10,5
	7,6
	13,2
	6,4
	8,0
	14,9
	13,0
	12,6
	10,5

	8
	3,0
	3,2
	2,4
	2,8
	2,8
	3,0
	2,3
	5,7
	2,7
	4,5
	4,6
	2,5
	3,1

	9
	1,5
	0,3
	1,7
	2,3
	4,3
	0,9
	1,1
	1,1
	2,1
	1,5
	0,6
	0,9
	1,8

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0




Se si entra nel merito specifico
            delle differenze tra i vari paesi, emerge poi la realtà di alcuni paesi che registrano
            percentuali più elevate di appartenenza al cluster 1 che, come sopra rilevato, è quello
            caratterizzato dai valori più alti in assoluto di qualità del lavoro, sia per quanto
            riguarda le condizioni di benessere fisico e di salute che per tutte le altre importanti
            dimensioni di status occupazionale. In particolare, troviamo in misura maggiore in tale
            cluster i lavoratori dei seguenti paesi: Olanda, Danimarca, Regno Unito, Italia, Polonia
            e Repubblica Ceca. Nel cluster 4, abbastanza simile all’1 per livelli di qualità del
            lavoro superiori alla media, troviamo soprattutto coloro che lavorano in Italia, Olanda,
            Slovenia e Svezia. Come si può notare, in questi due cluster vi sono sia paesi
            caratterizzati da contesti istituzionali cosiddetti di economia «liberale» che paesi «di
            economia coordinata di mercato», come pure sono presenti paesi mediterranei e paesi
            dell’Europa dell’Est. Sono quindi paesi
            tradizionalmente assai diversi, come noto, per caratteristiche dei regimi di welfare
            e dei sistemi economici e produttivi. Questa evidente
            difformità nelle probabilità di appartenere ad un dato raggruppamento rispetto alle
            classiche categorie utilizzate in letteratura per definire idealtipi di capitalismo, si
            conferma anche osservando le probabilità condizionate per altri cluster individuati
            dalla nostra analisi. Il cluster 2, ovvero quello caratterizzato da livelli medi di
            qualità del lavoro, corrispondenti a indicatori superiori alla media per la salute ma
            inferiori alla media per fatica e altre dimensionai di status occupazionale, tende ad
            aggregare in misura maggiore lavoratori di paesi noti per contesti istituzionali
            altrettanto eterogenei: Germania, Spagna, Repubblica Ceca e Slovenia. Anche al cluster
            6, in parte simile al cluster 2 per livelli medi di qualità del lavoro, appartengono in
            misura maggiore paesi con contesti molto eterogenei (Francia, Slovenia, Finlandia e
            Svezia). Infine, il cluster 5, che è quello più numeroso per appartenenza dei lavoratori
            con le peggiori condizioni di lavoro sia di benessere fisico che delle altre dimensioni
            occupazionali, vede la presenza significativa di paesi sia mediterranei (Spagna) che
            dell’Est europeo (Polonia, Repubblica Ceca e Slovenia), oltre che livelli comunque
            superiori alla media del raggruppamento per Francia e Germania. 
Al fine di verificare quale sia il
            grado di associazione tra il contesto nazionale e l’appartenenza ai nove cluster
            considerati, al netto dei fattori di eterogeneità individuali, è stato stimato un
            modello di regressione logistica multinomiale[5] (vedi Appendice 2) i cui risultati confermano sostanzialmente quanto
            sottolineato in precedenza, ovvero una generale tendenza ad una associazione tra paesi e
            cluster che non segue fedelmente le categorie interpretative tradizionali. Si discostano
            da questo quadro i cluster più piccoli, 3 e 9, per i quali la probabilità più alta si
            registra per la Francia, come pure il cluster 7, per il quale la probabilità maggiore si
            registra per i paesi nordici. Il caso italiano si caratterizza per un grado elevato di
            appartenenza ai cluster 1 e 4, al pari come si è visto dei paesi con i livelli più alti
            di qualità del lavoro, ma risulta significativamente sotto la media per quanto riguarda
            l’appartenenza al cluster 7. 
        

5.
            Conclusioni 



Partendo dai dati della EWCS 2010
            abbiamo definito la qualità del lavoro come un concetto multidimensionale, basato sulla
            percezione della qualità del lavoro da parte del lavoratore rispetto, da un lato, alle
            condizioni lavorative (rischio salute, fatica, intensità e stress), e, dall’altro lato,
            alla percezione delle condizioni di impiego (autonomia, partecipazione, discrezionalità;
            apprendimento/formazione/sviluppo del capitale umano; retribuzione adeguata; orari
            concilianti; ambiente relazionale). Abbiamo quindi osservato come la formazione di
            cluster con combinazioni diverse di tali dimensioni della qualità del lavoro potesse
            essere in qualche modo connessa a caratteri socio-demografici individuali e
            dell’occupazione. 
L’analisi multidimensionale
            consente di mantenere la distinzione tra le varie dimensioni della qualità del lavoro, a
            differenza delle tradizionali classificazioni basate su indici sintetici o medie di
            paese. Inoltre, la nostra analisi consente di disaggregare rispetto alle diverse
            dimensioni della qualità del lavoro anche a seconda dei fattori individuali, dei settori
            e delle qualifiche prevalenti. Si può cogliere, così, la realtà di un paese che registra
            buoni livelli di qualità del lavoro per quanto riguarda le working
                conditions, ma più bassi livelli rispetto ai caratteri di
                employment status (o viceversa); come pure si possono
            evidenziare realtà diverse in queste due macro-dimensioni a seconda del tipo di settore,
            di professionalità o di caratteri individuali specifici dei lavoratori. 
Una prima conclusione di natura
            generale che si può trarre dalla nostra analisi riguarda certamente l’importanza del
            contesto istituzionale nel definire buoni livelli di qualità del lavoro. Che i caratteri
            del modello «sociale» europeo influiscano in modo determinante su di esse è reso
            evidente dalla collocazione predominante dei lavoratori nei cluster 1, 4 e 7. Che
                «dove» si lavora costituisca un fattore ancora molto rilevante
            per la qualità del lavoro è dimostrato anche dal fatto che alcuni paesi di «economia
            coordinata di mercato» [Hall e Soskice 2001] registrano le maggiori percentuali di
            collocazione dei lavoratori proprio in tali tre raggruppamenti: circa tre lavoratori su
            quattro per Danimarca (73,17%) e Olanda (74,88%). Che il contesto istituzionale sia
            particolarmente importante è poi ulteriormente evidenziato
            dalla presenza maggiore dei lavoratori di questi paesi nel cluster 7, caratterizzato
            soprattutto da lavoratori autonomi o delle piccole imprese, con titolo di studio e
            qualifiche di livello medio o medio-basso ed età più avanzata. Ciò a conferma dei
            risultati di altre ricerche empiriche che mettono in evidenza, in tali paesi, buone
            condizioni di lavoro anche dei lavoratori manuali e meno qualificati. 
Rispetto alle varie dimensioni
            della qualità del lavoro, la nostra analisi tende a confermare soprattutto l’importanza
            di «come» si lavora. Gran parte della tradizionale letteratura di
            sociologia del lavoro, da Marx in poi, si è mossa secondo tale approccio, sostenendo
            cioè quali fattori determinanti della qualità del lavoro il tipo di tecnologia a
            disposizione del lavoratore e il tipo di settore economico e professionale in cui questi
            è occupato [Gallie et al. 1998]. Tra i contributi più recenti,
            Streeck [2012] invita a (ri)studiare il dinamismo endogeno del capitalismo, valorizzando
            di fatto il carattere determinante di tali fattori per la stessa qualità del lavoro. Il
            fatto che nei cluster 1 e 4, che più di altri si segnalano per la presenza di lavoratori
            nei settori più innovativi e con le competenze professionali non manuali più sviluppate,
            si registri una collocazione di paesi molto eterogenei per tipo di contesto
            istituzionale dà certamente maggior risalto a questo approccio. Ma la nostra analisi
            tende anche ad evidenziare alcune anomalie trascurate dalle forme più spinte di
            neo-determinismo tecnologico, in quanto risulta che nei cluster dei bad
                jobs (3-5-9, caratterizzati dai più alti livelli di rischio per la
            salute, di fatica e stress, e da più bassi livelli di discrezionalità e apprendimento,
            retribuzioni non adeguate e orari poco concilianti) si collocano in misura superiore
            alla media sia paesi con buone infrastrutture tecnologiche e settori economici avanzati
            (Germania e Francia) sia paesi con maggiori problemi a questo riguardo (Slovenia,
            Spagna, Repubblica Ceca e Polonia). 
A sostegno dell’importanza del
            «come» si lavora sembra orientarsi anche il contributo di Duncan Gallie [2007], il quale
            osserva che, sulla base dei dati della EWCS del 2005, il tasso di discrezionalità dei
            lavoratori in Germania risulta inferiore non solo a quello registrato in Danimarca,
            Finlandia e Svezia, ovvero paesi che al pari della Germania nella classificazione di
            Hall e Soskice [2001] si collocano tra le «economie coordinate
            di mercato», ma anche rispetto ad una «economia liberale di
            mercato» come il Regno Unito. Ciò viene confermato nella nostra analisi, che però
            evidenzia anche come la collocazione nei cluster dei good jobs di
            paesi quali la Finlandia, e in parte la Svezia sia molto meno netta rispetto ai casi di
            Danimarca e Olanda. Ciò è dovuto al fatto che in Finlandia, e in parte in Svezia e in
            Francia, si rilevano più spesso condizioni di lavoro «miste», caratterizzate cioè dalla
            combinazione di buone condizioni di impiego (elevata discrezionalità e apprendimento,
            retribuzioni adeguate e orari concilianti) e di livelli relativamente elevati di rischio
            per la salute, fatica o stress (come dimostra la significativa presenza di questi stessi
            paesi nei cluster appunto «misti»: 2, 6 e 8). 
Queste «anomalie», rilevate dalla
            nostra analisi multimensionale della qualità del lavoro, dovrebbero indurre a
            considerare con più attenzione, al di là degli approcci esplicativi tradizionali, anche
            i fattori che possono essere specifici dei paesi considerati. Ciò vale in particolare
            per l’Italia che si colloca in misura significativamente sopra la media nei cluster 1 e
            4, ma sotto la media nel cluster 7. Se si osserva la collocazione del nostro paese anche
            negli altri cluster, ne emerge una certa polarizzazione dei livelli di qualità del
            lavoro, certamente molto influenzata da «come» si lavora, ma anche dall’assenza di un
            contesto istituzionale che tuteli i lavoratori manuali o dei servizi meno qualificati e
            le categorie più vulnerabili quali giovani e donne. Si tratta di una polarizzazione che
            non è esclusiva del nostro paese, ma che va annoverata tra gli effetti principali
            dell’internazionalizzazione dei mercati e che si è certamente aggravata con la crisi. Ma
            per disporre di maggiori elementi di analisi al riguardo sarà indispensabile sviluppare
            l’indagine, andando oltre i limiti esplorativi di questo saggio e osservando anche le
            dinamiche di cambiamento del fenomeno nel tempo. 



[1]  Per una trattazione più esaustiva del
                    concetto di benessere e della sua evoluzione nel tempo si rinvia ai lavori di
                    McGillivray [2007] e McGillivray e Clark [2006].

[2]  Kalleberg et al.
                    [2000] hanno marginalmente considerato questa dimensione, ma osservandola da un
                    punto di vista differente, ovvero concentrandosi sulla disponibilità di
                    copertura assicurativa per infortuni e malattia.

[3]  Nel caso della Spagna ad esempio la
                    differenza nei livelli di soddisfazione tra lavoratori temporanei e a tempo
                    indeterminato è di soli 0,5 punti su una scala da 1 a 10, mentre sono ben note
                    le differenze tra le condizioni di lavoro di queste due categorie di lavoratori
                    nell’Europa mediterranea.

[4]  Le analisi sono state condotte usando il
                    toolbox SOM di Matlab 5. Per maggiori dettagli si rimanda all'appendice 3
                    consultabile sulle pagine web dedicate a questo volume (si veda link
                    all'indirizzo http://www.unitn.it/famine). 

[5]  Per maggiori dettagli si rimanda
                    all'appendice 4 consultabile sulle pagine web dedicate a questo volume (si veda
                    link all'indirizzo http://www.unitn.it/famine).



Parte terza. Il ruolo delle politiche




Capitolo undicesimo
            

Politiche migratorie, processi di selezione e
            inserimento occupazionale degli immigrati 

Irena Kogan è professoressa di Sociologia presso l’Università di Mannheim.


Dal momento che i paesi europei perseguono strategie diverse al fine di
                attrarre immigrati, è necessario analizzare l’efficienza delle politiche per
                l’immigrazione rispetto alla selezione degli immigrati, in termini della loro
                occupabilità e dei requisiti di capitale umano, così come è importante analizzare
                gli effetti di tale selezione sulla successiva performance degli immigrati nel
                mercato del lavoro. Questi sono i due obiettivi centrali del presente capitolo.
                Esso, ovviamente, non mira a fornire una valutazione delle politiche migratorie in
                senso stretto, né può far uso di analisi contro fattuali. Piuttosto l’intento è
                quello di mettere a confronto paesi con politiche migratorie molto diverse per
                analizzare se, e in che misura, nei contesti dove è presente un’impostazione
                selettiva si rilevano performance occupazionali degli immigrati molto diverse da
                quanto accade in altri contesti nazionali.


Questo capitolo è di Irena Kogan (traduzione di Roberta Signori).





Introduzione 



Per decenni, le ricerche europee
            sull’integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro sono state dominate da studi
            focalizzati sui grandi paesi dell’Europa Nord-occidentale, i quali dal 1950 al 1970 sono
            stati interessati da imponenti ingressi di immigrati [Berthoud 2000; Kalter e Granato
            2002; Heath e Cheung 2007]. In quel periodo, l’Europa meridionale e l’Irlanda erano
            tipici paesi di emigrazione ma dalla metà degli anni ’90, e in particolare dal 2000, la
            situazione è notevolmente cambiata. Mentre i flussi di immigrazione verso i paesi
            dell’Europa Nord-occidentale si sono stabilizzati a livelli relativamente bassi e hanno
            modificato la loro natura per la crescente presenza di riunificazioni familiari e di
            richiedenti asilo, l’Europa meridionale e l’Irlanda (ma anche la Gran Bretagna) si sono
            trasformati in calamite di forza lavoro straniera proveniente da ogni parte del mondo.
            Fino alla recente crisi economica, gli immigrati verso tali destinazioni erano spinti
            dalle grandi opportunità di impiego nel contesto delle economie in forte crescita di
            questi paesi, nonché dallo scarso rigore delle misure di ammissione entro i confini
            nazionali [Oecd/IM 2000]. Le ricerche su queste nuove destinazioni dei flussi migratori,
            sebbene in espansione, sono ancora piuttosto rare [Reyneri e Fullin 2008; 2011b; 2011a;
            Fullin supra], mentre rimangono inesplorati il ruolo e le
            interazioni tra le caratteristiche istituzionali del mercato del lavoro e le politiche
            per l’immigrazione nell’influenzare il successo occupazionale degli immigrati. 
Non si intendono ignorare i
            precedenti studi comparativi che hanno sottolineato l’importanza delle politiche e della
            regolazione dei flussi di immigrazione [Borjas 1990; 1993; Reitz 1998; Portes e Rumbaut
            2001], insieme alle caratteristiche strutturali dei mercati del
            lavoro, dei sistemi scolastici e dei regimi di welfare [Castels e Kosack 1985; Sassen
            1988; 1991; Reitz 1998; Freeman e Ogelman 2000; Kogan 2007]. Si è visto come le
            politiche nazionali per l’immigrazione regolino l’accesso alla residenza, controllando
            il numero e le caratteristiche degli immigrati in vista del soddisfacimento di bisogni
            economici o dell’adempimento di obblighi umanitari, sociali e politici [Reitz 2002].
            Diversamente dal Canada o dall’Australia [Borowski e Nash 1994], nei paesi europei la
            selezione formale degli immigrati sulla base delle competenze, dell’istruzione o di
            altre caratteristiche socio-demografiche non rappresentava fino a tempi recenti un
            obiettivo delle politiche per l’immigrazione. Negli ultimi decenni, contestualmente alle
            politiche liberali dell’Irlanda e della Gran Bretagna, si è assistito a un graduale
            slittamento verso una più esplicita selezione degli immigrati sulla base delle loro
            competenze e qualifiche professionali. D’altro canto, i paesi dell’Europa meridionale
            sono rimasti fedeli a un approccio all’immigrazione più
                laissez-faire, che cerca di soddisfare il bisogno di manodopera
            flessibile e poco qualificata di cui necessitano i loro settori in espansione. Dal
            momento che i paesi europei perseguono strategie diverse al fine di attrarre immigrati,
            è necessario analizzare l’efficienza delle politiche per l’immigrazione rispetto alla
            selezione degli immigrati, in termini della loro occupabilità e dei requisiti di
            capitale umano, così come è importante analizzare gli effetti di tale selezione sulla
            successiva performance degli immigrati nel mercato del lavoro. Questi sono i due
            obiettivi centrali del presente capitolo. Esso, ovviamente, non mira a fornire una
            valutazione delle politiche migratorie in senso stretto, né può far uso di analisi
            contro fattuali (si veda il contributo di Trivellato [infra]).
            Piuttosto l’intento è quello di mettere a confronto paesi con politiche migratorie molto
            diverse per analizzare se, e in che misura, nei contesti dove è presente un’impostazione
            selettiva si rilevano performance occupazionali degli immigrati molto diverse da quanto
            accade in altri contesti nazionali. 
A livello teorico, disponiamo di
            modelli economici per l’integrazione degli immigrati [Chiswick 1979; Borjas 1990; 1994].
            Tuttavia, i percorsi di integrazione identificati in questi modelli non sono gli stessi
            per i vari gruppi di immigrati. Ci si attende che gli immigrati per motivi economici
            abbiano più successo nel mercato del lavoro del paese di
            arrivo, se non altro per un processo di (auto)selezione. D’altro canto, si afferma che i
            rifugiati e gli immigrati per motivi familiari siano meno positivamente selezionati ai
            fini del successo nel mercato del lavoro e per tal motivo sperimentino un processo di
            integrazione lavorativa meno favorevole [Chiswick 1986; 1999]. Così, le politiche per
            l’immigrazione che mirano alla selezione degli immigrati e che meglio si adeguano ai
            bisogni del sistema economico dei paesi di accoglienza potrebbero essere decisive per le
            possibilità di integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro. L’analisi, condotta
            utilizzando il modulo ad hoc dell’indagine Eurostat sulle forze di
            lavoro (EULFS) del 2008 sulla situazione degli immigrati, si è focalizzata su tre paesi
            dell’Europa meridionale (Italia, Spagna e Grecia) e su Gran Bretagna e Irlanda, ciascuno
            dei quali ha sperimentato importanti flussi di immigrazione per motivi di lavoro negli
            anni ’90 e 2000. Il principale vantaggio di questo database è
            l’inclusione di variabili attinenti a dimensioni delle politiche per l’immigrazione
            rilevate a livello individuale, che permette di stimare gli effetti dello status degli
            immigrati al loro ingresso sulla loro successiva performance lavorativa, al netto delle
            caratteristiche socio-demografiche e del livello di istruzione. 

1. Il quadro
            teorico 



Il modello dominante
            dell’integrazione economica degli immigrati prevede che, appena giunti nel paese di
            accoglienza, essi affrontino una serie di difficoltà iniziali: infatti, subiscono una
            perdita di status rispetto all’occupazione prima di emigrare e guadagnano retribuzioni
            più basse rispetto ai lavoratori autoctoni con le stesse caratteristiche misurabili
            [Chiswick 1979; Borjas 1990; 1994]. Una delle spiegazioni più ovvie fa riferimento al
            fatto che le competenze che gli immigrati portano con sé dal paese di origine non
            possono essere pienamente trasferibili nel nuovo contesto di accoglienza, o vengono
            addirittura perse, come accade spesso per il capitale umano e le risorse sociali e
            culturali [Friedberg 2000; Kogan et al. 2011]. Con il passare del
            tempo, gli immigrati imparano a conoscere il mercato del lavoro locale e la lingua,
            adattano le loro competenze alla nuova economia e così raggiungono posizioni lavorative
            simili a quelle degli autoctoni. I tassi di integrazione
            eccezionalmente alti per certi gruppi di immigrati vengono attribuiti a un forte
            processo di auto-selezione, come fu per esempio il caso di coloro che raggiunsero gli
            Stati Uniti negli anni ’50 e ’60 del Novecento [Chiswick 1999]. Di conseguenza,
            analizziamo i due principali fattori che contribuiscono al successo del percorso di
            integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro, vale a dire il grado di
            auto-selezione e l’adattabilità delle competenze pregresse ai bisogni delle economie dei
            paesi di accoglienza. 
Distinguendo i motivi di
            immigrazione, gli immigrati economici dovrebbero avere potenzialmente più successo nei
            mercati del lavoro dei paesi di accoglienza, e l’auto-selezione dovrebbe giocare un
            ruolo cruciale nella spiegazione di tale risultato. Ciò è dovuto al fatto che gli
            immigrati economici sono molto più ambiziosi, motivati e propensi all’assunzione di
            rischi [Constant e Zimmermann 2013]. Generalmente si pensa che gli immigrati economici
            siano selezionati positivamente non soltanto rispetto a fattori non osservabili che
            determinano il successo nel mercato del lavoro, ma dovrebbero anche possedere migliori
            caratteristiche osservabili, ad esempio, livelli più alti di scolarizzazione o una più
            giovane età [Chiswick 1986; 1999; Cohen et al. 2011]. 
Simili percorsi di selezione positiva
            si possono attendere anche per gli studenti immigrati sebbene il motivo principale per
            cui sono partiti è all’accumulazione di competenze. Tuttavia, ci si può aspettare che
            gli studenti immigrati siano altamente scolarizzati e più giovani degli altri stranieri,
            e perciò propensi al successo di lungo termine nel mercato del lavoro, una volta
            stabiliti nel paese ove hanno acquisito le loro credenziali educative. 
Si pensa che i modelli di selezione
            tra gli immigrati non-economici, ovvero, tra coloro che giungono nel paese di
            accoglienza per ricongiungimento familiare o nell’ambito della formazione di un nuovo
            nucleo familiare, così come tra chi si stabilisce nel paese di destinazione sotto
            protezione umanitaria, siano invece meno favorevoli [Chiswick 1986; 1999]. Ciò è dovuto
            principalmente al fatto che il successo nel mercato del lavoro non è centrale nei loro
            progetti migratori, cosicché le loro aspirazioni economiche sono più basse e la loro
            motivazione al lavoro più contenuta. Allo stesso tempo, le competenze che gli immigrati
            non-economici portano con sé sono meno facilmente e prontamente utilizzabili nel paese
            di arrivo. Ci si potrebbe aspettare, pertanto, che
            l’integrazione nel mercato del lavoro di questi tipi di immigrati sia meno forte. 
È ragionevole assumere che i paesi
            di accoglienza siano interessati ad attrarre immigrati economici che soddisfino la loro
            domanda di lavoro. Perciò, i paesi con maggiori carenze nei settori ad alta
            qualificazione professionale sarebbero alla ricerca di immigrati con elevati livelli di
            capitale umano. Mirando a selezionare immigrati altamente qualificati, i
                policy makers sperano in una loro più rapida e positiva
            integrazione sociale, così come in una riduzione del risentimento della popolazione
            nativa verso i nuovi arrivati. Il modello del capitale umano, che guida le ricerche
            sull’integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro, rafforza queste aspettative,
            dal momento che accentua il ruolo positivo delle dotazioni di capitale umano nel
            determinare il successo degli immigrati nel mercato del lavoro [Chiswick 1979; 2005;
            Kalter 2003]. Studi empirici hanno ampiamente dimostrato che gli immigrati più istruiti
            godono di più alti tassi di successo nei mercati del lavoro dei paesi riceventi. Questo
            è evidente soprattutto se si considerano le possibilità degli immigrati qualificati di
            ottenere status occupazionali più elevati, ma non necessariamente per ciò che concerne
            la possibilità di evitare più alti tassi di disoccupazione [Heath e Cheung 2007]. Gli
            svantaggi associati allo status di immigrato sono almeno parzialmente attribuiti al
            fatto che non tutti gli immigrati riescono sempre a convertire con successo le loro
            competenze, in modo da avere risconti positivi nel mercato del lavoro di arrivo. Nella
            prospettiva del capitale umano, la principale ragione sottostante il mancato successo
            degli immigrati risiede nel fatto che alcune caratteristiche del capitale umano, in
            particolare il linguaggio e le competenze professionali, non sono facilmente
            trasferibili da un paese all’altro. Nel caso dell’emigrazione, queste caratteristiche
            potrebbero essere in una certa misura deprezzate, portando così a una svalutazione del
            capitale umano [Friedberg 2000]. 
L’accumulazione di capitale umano
            dopo l’emigrazione dovrebbe compensare la perdita di competenze dovuta al movimento
            migratorio. Secondo tale prospettiva, il capitale umano guadagnato nel paese di
            accoglienza dovrebbe aumentare la produttività degli immigrati, in particolare per
            quanto riguarda le competenze linguistiche e le conoscenze professionali utili
            per l’economia dei paesi riceventi, sì da rendere i nuovi
            arrivati più attraenti per i datori di lavoro [Becker 1993]. Dal punto di vista della
            «teoria dei segnali» [Spence 1973], l’istruzione conseguita nei paesi di arrivo
            rappresenterebbe per i datori di lavoro un segnale di perseveranza e di addestrabilità
            degli immigrati, e quindi ridurrebbe i costi relativi all’incertezza nel processo di
            reclutamento. Questo significherebbe che gli immigrati che studiano nei paesi di arrivo
            dovrebbero trovarsi in una situazione migliore per ciò che riguarda il conseguimento di
            un più elevato status occupazionale. 
In sintesi, se le politiche dei
            paesi di arrivo danno la priorità alla domanda del loro mercato del lavoro – sia che
            essa si rivolga a manodopera qualificata o a manodopera non qualificata – e sono capaci
            di attrarre immigrati per motivi economici, è più probabile che questi avranno buone
            prospettive di trovare rapidamente un’occupazione. Se gli immigrati economici sono anche
            molto istruiti e posseggono competenze trasferibili (come avviene per gli studenti) sarà
            anche più probabile trovare questi immigrati occupati in lavori di elevata qualità.
            Invece, se prevalgono i criteri umanitari o legati al ricongiungimento familiare, il
            successo occupazionale degli immigrati potrebbe essere più arduo da raggiungere, a causa
            del loro scarso attaccamento al mercato del lavoro e della scarsa trasferibilità delle
            competenze. La sezione che segue analizzerà i paesi di arrivo dell’Europa meridionale
            (Italia, Spagna e Grecia), l’Irlanda e la Gran Bretagna per quanto riguarda le politiche
            di accoglienza degli immigrati negli anni 1990-2000. Ciò consentirà di avanzare delle
            ipotesi sulle differenze del processo di integrazione degli immigrati in questi paesi.
        

2. La
            diversa situazione dei paesi di accoglienza: Europa meridionale, Irlanda e Gran
            Bretagna 



Irlanda, Gran Bretagna, Italia,
            Spagna e Grecia hanno sperimentato una duratura crescita dei flussi di immigrazione
            dalla metà degli anni ’90. L’intensificarsi delle immigrazioni è andata di pari passo
            con il miglioramento della loro situazione economica. Questi due processi devono esser
            visti come interconnessi, poiché la crescente domanda nei mercati del lavoro nazionali
            ha incontrato l’offerta dei nuovi arrivati, disposti a colmare
            i posti di lavoro vacanti nei paesi di accoglienza. Tuttavia, ci sono importanti
            differenze tra le economie liberali dell’Irlanda e della Gran Bretagna e quelle dei
            paesi dell’Europa meridionale. Queste differenze sono da attribuirsi, almeno
            parzialmente, alla diversa natura della domanda di lavoro nei due gruppi di paesi. 
Freeman [1995] identificò le
            seguenti forze sottostanti all’aumento dell’immigrazione verso l’Europa meridionale: la
            rapida crescita economica, lo sviluppo di mercati del lavoro segmentati con
            significativi settori informali, così come i meccanismi di controllo sugli ingressi
            carenti, se non inesistenti. La gran quantità di occupazione creata nell’Europa
            meridionale fino alla crisi riguardava soprattutto mansioni scarsamente qualificate e
            manuali. La parziale flessibilizzazione, in particolare in Italia e Spagna, e il
            miglioramento delle prospettive nel mercato del lavoro degli autoctoni hanno comportato
            l’aumento del numero di posti vacanti nelle occupazioni a bassa qualifica, rifiutate
            dalla forza lavoro residente [Oecd/IM 2000]. Nonostante qualche differenza, in Italia,
            Spagna e Grecia[1] tali occupazioni erano principalmente riferite ai settori del turismo e
            alberghiero, dell’agricoltura e delle costruzioni, così come al settore domestico (cura
            dei bambini, servizi alla casa e di cura alle persone anziane). In ciascuno di questi
            Paesi, un consistente numero di immigrati è riuscito anche ad entrare nell’affollata
            area dei lavoratori autonomi [Oecd/IM 2002; 2003]. 
Diversamente dall’Europa
            meridionale, i flussi migratori verso l’Irlanda e la Gran Bretagna sono caratterizzati
            da una quota molto più ampia di lavoratori qualificati e con alto livello di istruzione,
            venuti per ricoprire i posti vacanti nei sistemi economici di questi paesi [Oecd/IM
            1999, 2000]. In Irlanda un numero significativo di permessi di lavoro venivano
            rilasciati a lavoratori qualificati nei settori
            dell’informazione e delle tecnologie informatiche, della medicina e dell’assistenza
            sociale, ma anche a lavoratori meno qualificati nelle costruzioni, nell’agricoltura e
            nei servizi, in particolar modo nella ristorazione e nel turismo [Oecd/IM 2001]. In Gran
            Bretagna i crescenti flussi migratori di personale qualificato hanno reso possibile
            soddisfare la domanda di lavoro delle grandi industrie trainanti la crescita economica:
            i servizi finanziari e alle imprese, l’ICT, l’istruzione, il settore alberghiero e
            quello ospedaliero [Wcenter 2012]. Nel complesso, tutto ciò ha fatto in modo che la
            popolazione di lavoratori stranieri potesse acquisire un profilo socio-economico molto
            simile, se non migliore di quello dei residenti nei due paesi [Oecd/IM 2000]. 
Nel 2002, la Gran Bretagna ha
            introdotto un Higly Skilled Migrant Programme (HSMP), che prevede
            l’assegnazione di un punteggio sulla base dell’istruzione, dell’età, dell’esperienza
            lavorativa, delle retribuzioni precedenti e delle performance occupazionali [Oecd/IM
            2004]. Nel 2003 vennero adottate delle rettifiche allo HSMP, che contribuirono a ridurre
            il punteggio richiesto per ottenere l’idoneità al permesso di lavoro, inoltre furono
            introdotti nuovi criteri per fare sì che fosse più facile per i richiedenti più giovani
            e qualificati lavorare in Gran Bretagna. Infine, furono rafforzate le possibilità per
            gli studenti di ottenere il permesso di soggiorno per lavoro. Più recentemente, è stato
            adottato un piano diretto a promuovere l’immigrazione altamente qualificata, ma anche a
            concedere l’ingresso di un ristretto numero di lavoratori per colmare le carenze nelle
            occupazioni a bassa qualifica e a incoraggiare i movimenti degli studenti e dei
            lavoratori temporanei e la mobilità giovanile o gli scambi culturali [Oecd/IM 2006]. 
All’incirca nello stesso periodo in
            Irlanda, venne stabilito un piano basato sul rilascio di Green
                Cards per quei lavori per i quali esistevano carenze di competenze,
            prevedendo una lista ristretta di occupazioni con un’oscillazione di salario annuale dai
            30.000 ai 60.000 euro e una lista più ampia per quelle con un salario annuale oltre i
            60.000 [Oecd/IM 2006]. Le green cards sono rilasciate la prima
            volta per due anni, con in seguito la possibilità di ottenere la residenza di lungo
            termine. Nel 2007, il Third Level Graduate Scheme fu introdotto per
            gli studenti non-EEA, in possesso di un diploma di terzo livello conseguito
            in Irlanda, che permetteva loro di rimanere nel paese dopo il
            conseguimento del titolo (Oecd/IM 2008). Il piano permetteva ai laureati di trovare
            un’occupazione e quindi di fare richiesta per un permesso di lavoro o una
                green card. 
Infine, l’Irlanda e la Gran Bretagna
            (insieme alla Svezia) furono gli unici membri dell’Europa a 15 ad aprire i loro mercati
            del lavoro agli immigrati di tutti e dieci i nuovi membri dell’Unione Europea dopo la
            loro ammissione nel 2004 [Wcenter 2012; Oecd/IM 2007]. Ciò ha comportato significativi
            flussi in entrata di immigrati provenienti da questi paesi, in particolar modo dalla
            Polonia. 
Per contro, Italia, Spagna e Grecia
            hanno esercitato scarsissimi controlli sui cospicui flussi migratori che li hanno
            interessati. Infatti, gli immigrati sono entrati per lo più senza alcuna autorizzazione
            o con visti turistici, attirati dalla possibilità di trovare un’occupazione in un
            vastissimo mercato del lavoro sommerso e a infimo livello di qualificazione
            professionale [Reyneri 1998]. Soltanto successivamente la loro condizione giuridica è
            stata regolarizzata grazie a numerose e massicce amnistie (da metà anni ’80 a metà anni
            2000: sette in Italia, sei in Spagna e tre in Grecia), che hanno consentito l’accesso a
            occupazioni regolari e un (limitato) miglioramento nei livelli di qualificazione. 
Alla luce di queste differenze nelle
            politiche di immigrazione cosa possiamo aspettarci per quanto riguarda l’inserimento nei
            mercati del lavoro dei due gruppi di paesi di arrivo? Date le significative carenze
            nelle occupazioni ad alta qualifica e i flussi di forza lavoro straniera qualificata, in
            Irlanda e in Gran Bretagna gli immigrati per motivi economici dovrebbero essere più
            favoriti rispetto ad altri immigrati per ciò che concerne sia le migliori possibilità di
            impiego, sia il più alto status occupazionale. Per contro, ci si può attendere che nei
            paesi Sud Europei, a causa della natura della domanda di lavoro e dei modelli di
            immigrazione, gli immigrati per motivi economici abbiano opportunità di impiego
            relativamente buone, ma in lavori con un status occupazionale molto basso. 

3. Dati e
            metodologia 



Le nostre analisi sono state
            condotte con l’aiuto dei micro dati forniti dal modulo ad hoc
                dell’EULFS sulla situazione degli
            immigrati nel mercato del lavoro che raccolgono informazioni
            sulla popolazione degli immigrati a partire dalla seconda guerra mondiale. Ma qui ci
            focalizziamo sulle ondate migratorie più recenti (a partire dagli anni ’90) e sugli
            immigrati di età compresa tra 17 e 64 anni in cinque paesi, Italia, Spagna, Grecia,
            Irlanda e Gran Bretagna, ciascuno dei quali presenta un numero considerevole di
            immigranti recenti, sì da rendere possibili analisi significative. 
La variabile centrale dell’analisi,
            ossia il motivo per cui una persona è emigrata, è codificata in cinque categorie: (1)
            lavoro, compresi i trasferimenti aziendali, i casi in cui il lavoro è stato trovato
            prima di emigrare e quelli senza una precedente offerta di lavoro; (2) studio; (3)
            protezione internazionale; (4) famiglia, riferito sia alla riunificazione sia alla
            formazione di un nuovo nucleo; e (5) altre ragioni. Le motivazioni legate al lavoro sono
            usate come categoria di riferimento, con la quale comparare tutti gli altri motivi alla
            base del progetto migratorio. 
Nella prima fase dell’analisi,
            stimiamo per ciascuna ragione di emigrazione il grado di selettività degli immigrati
            rispetto all’istruzione e all’età (i principali indicatori osservabili della loro
            produttività). Nella seconda fase, per ciascuna ragione esaminiamo i risultati
            conseguiti dagli immigrati nel mercato del lavoro, al netto delle altre importanti
            caratteristiche osservate. Queste includono il livello di istruzione misurato in tre
            categorie, il genere, l’età e l’età al quadrato, gli anni trascorsi dall’ingresso e
            l’origine etnica degli immigrati. Per quest’ultima variabile, è stata applicata una
            diversa classificazione per ciascuno dei cinque paesi. Differenziamo così tra gli
            immigrati provenienti dai paesi membri dell’Unione Europea, dai paesi non appartenenti
            all’Ue, dal Medio Oriente e dal Nord Africa (Mena) e da altri paesi africani. Inoltre,
            per la Gran Bretagna, a causa della quota relativamente ampia di asiatici, gli
            immigranti provenienti dall’Asia Orientale sono stati distinti da quelli provenienti dal
            Sud/Sud-Est Asiatico. Infine, si distinguono ulteriormente gli immigrati provenienti
            dall’America, dall’Australia e Oceania e dall’America Latina. Gli immigrati provenienti
            dai paesi dell’Europa a 15 e dall’Efta rappresentano la categoria di riferimento in ogni
            caso. 
I due esiti della partecipazione al
            mercato del lavoro analizzati sono il rischio di disoccupazione e lo status
            occupazionale riferito al lavoro attuale e misurato in rapporto
            alla scala Isei, che misura il livello di qualificazione professionale. A tale scopo,
            abbiamo anzitutto fatto ricorso a una regressione logistica presentando gli effetti
            marginali di tutte le variabili rilevanti. In secondo luogo, sono state utilizzate delle
            regressioni OLS considerando l’Isei dell’occupazione come variabile dipendente.
        

4. L’analisi
            descrittiva 



I risultati descrittivi (tab. 11.1)
            mostrano che, a eccezione della Gran Bretagna, più del 60% dei nuovi arrivati dal 1990
            al 2008 giungono nei cinque paesi di destinazione con l’intento di lavorare. La stima
            riportata per la Gran Bretagna è un poco più bassa (42,4%), ma significativa abbastanza
            da permettere di considerare le immigrazioni per lavoro come la principale componente
            dei flussi migratori anche verso questo paese. Il secondo grande gruppo di immigrati
            riguarda coloro che emigrano nell’ambito di un ricongiungimento familiare, sia per la
            formazione di un nuovo nucleo sia in qualità di immigrati al traino di altri membri
            della famiglia. I motivi familiari sono dei fattori importanti di spinta
            all’immigrazione in tutti i paesi eccetto la Grecia, mentre le immigrazioni per ragioni
            di studio sono significative soltanto in Gran Bretagna. In Gran Bretagna e in Irlanda,
            infine, c’è una quota rilevante di immigrati che ha scelto di emigrare per «altre
            ragioni». 
I paesi si distinguono rispetto alla
            composizione della popolazione immigrata in termini di livello di istruzione. La maggior
            parte dei nuovi arrivi nei paesi del Sud Europa presenta basse qualifiche scolastiche:
            solo meno del 15% possiede un’istruzione di terzo livello in Italia e in Grecia, e meno
            del 22% in Spagna. La situazione è opposta per l’Irlanda e la Gran Bretagna: meno del
            14% dei nuovi arrivati possiede un basso titolo di studio, mentre l’istruzione di terzo
            grado rappresenta circa il 33% e il 46% di tutti i nuovi immigrati rispettivamente in
            Gran Bretagna e in Irlanda. Più in dettaglio, le analisi mostrano che la maggior parte
            degli immigrati istruiti arriva in tutti i paesi con l’intento di studiare. Gli
            immigrati giunti per ragioni di lavoro sono un poco meno istruiti di quanto siano in
            media gli immigrati nel Sud Europa. In Irlanda e in Gran Bretagna,
            gli immigrati che dichiarano il lavoro come motivo della scelta
            di emigrare tendono a essere poco istruiti rispetto alla media. 
Quanto alla distribuzione per età
            della popolazione di immigrati (tab. 11.1), l’Irlanda e la Gran Bretagna hanno attratto
            gli immigrati più giovani, mentre in Grecia e in Italia sono entrati immigrati con età
            leggermente più elevata. Gli immigrati giunti con l’intenzione di studiare sono più
            giovani in tutti e cinque i paesi di destinazione, mentre coloro che sono emigrati in
            cerca di protezione umanitaria sono più anziani in tutti i paesi di arrivo nei quali si
            trova una quota significativa di questi immigrati. 
Infine, osserviamo dei modelli
            diversi per quanto riguarda l’origine degli immigrati. In tutti i paesi di arrivo
            considerati, i paesi nuovi membri dell’Unione Europea sono diventati una fonte continua
            di flussi in uscita. In particolare, in Irlanda essi rappresentano il 44% degli
            immigrati recenti. I paesi europei non appartenenti all’Ue sono importanti fonti di
            immigrazione verso l’Italia e la Grecia, ma rivestono un ruolo meno significativo per
            tutti gli altri paesi di destinazione. Le migrazioni dai paesi limitrofi del Medio
            Oriente e del Nord Africa sono rilevanti in tutte e tre le destinazioni del Sud Europa,
            mentre le immigrazioni da altri paesi africani sono significative per la Gran Bretagna.
            Gli immigrati asiatici si trovano in tutti e cinque i paesi, di più in Gran Bretagna, ma
            anche in Irlanda e in Italia. L’America Latina è la più importante area di origine degli
            immigrati presenti in Spagna, poiché più della metà proviene da questi paesi. Le
            migrazioni dall’Europa a 15 e dall’Efta sono significative per tutti i paesi
            considerati, ma particolarmente in Irlanda e in Gran Bretagna. 
Una più attenta analisi sulle
            origini etniche degli immigrati per motivi di lavoro ci consente di concludere che
            coloro che provengono dai paesi nuovi membri dell’Unione Europea arrivano con
            l’intenzione di lavorare molto più spesso in Irlanda e in Gran Bretagna piuttosto che
            nei paesi del Sud Europa. I motivi familiari sono più frequentemente menzionati dagli
            immigrati provenienti dal Sud e Sud-Est Asiatico in Gran Bretagna e dagli immigrati
            dall’America Latina in Spagna, Gran Bretagna e Irlanda. 
I risultati descrittivi, che
            confermano una selezione più positiva degli immigrati nei paesi liberali dell’Irlanda e
            della Gran Bretagna rispetto al Sud Europa, sono in linea con
            gli sviluppi delle politiche per l’immigrazione nei due gruppi di paesi. L’Irlanda e la
            Gran Bretagna, paesi nei quali la domanda per lavori di alto livello professionale è più
            forte, hanno attratto gli immigrati più adatti a ricoprire questo tipo di posizioni
            lavorative. Al contrario, i paesi dell’Europa meridionale sono riusciti a soddisfare la
            domanda di lavoro poco qualificato, accettando l’ingresso di immigranti con bassi
            livelli di istruzione. 
TAB. 11.1.
                Caratteristiche degli immigrati recenti (percentuali per colonna) 
	 	Italia 	Spagna 	Grecia 	Gran
                            Bretagna 	Irlanda 
	Motivi dell’emigrazione

	Occupazione
	70,8
	62,8
	72,6
	42,4
	60,4

	Studio
	
                            2,1
	
                            3,1
	
                            0,4
	16,3
	
                            6,0

	Protezione
                                internazionale
	
                            0,3
	
                            0,3
	12,8
	
                            5,0
	
                            1,4

	Famiglia 
	24,1
	25,6
	
                            7,1
	16,3
	18,1

	Altro
	
                            2,7
	
                            8,2
	
                            7,1
	12,0
	14,1

	Livello di istruzione 

	Basso (Isced
                            1-2)
	44,9
	40,9
	52,2
	13,8
	13,0

	Medio (Isced
                            3-4)
	42,5
	37,5
	34,7
	53,7
	41,1

	Alto (Isced 5-6)
	12,6
	21,6
	13,1
	32,5
	45,9

	Età
                                (media)
	37,7
	36,8
	38,2
	35,1
	34,3

	Origine 

	Paesi Ue-15/Efta
	
                            5,5
	
                            6,9
	
                            4,7
	14,9
	29,9

	Altri Ue dal
                            2004
	21,5
	16,9
	12,2
	23,5
	45,3

	Europa non-Ue
	27,8
	
                            3,0
	61,6
	
                            3,4
	
                            3,5

	Medio Oriente-Nord
                                Africa
	 	12,4
	12,9
	
                            3,5
	
                            0,9

	Altri paesi
                            Africani
	
                            7,4
	
                            2,6
	 	16,9
	
                            5,0

	Asia
	14,0
	
                            2,1
	
                            5,8
	 	10,0

	Asia
                                orientale
	 	 	 	
                            3,4
	 
	Asia
                                Sud/Sud-Est
	 	 	 	22,5
	 
	Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati EULFS (modulo ad hoc).




Prendendo in considerazione le
            caratteristiche degli immigrati in termini di età e di istruzione, si potrebbe supporre
            che coloro che immigrano in Irlanda e in Gran Bretagna per motivi di lavoro siano
            favoriti nel mercato del lavoro, avendo più facile accesso all’occupazione e a lavori di
            status elevato. La tabella 11.2 ci permette di esplorare gli esiti della partecipazione
            al mercato del lavoro degli immigrati recenti con diversi progetti migratori. I
            risultati confortano, almeno parzialmente, la nostra ipotesi. I nuovi arrivati per
            motivi di lavoro hanno tassi di disoccupazione più bassi della media in ciascuno dei
            paesi. Lo status professionale delle loro occupazioni,
            tuttavia, non è necessariamente più alto della media degli altri immigrati. Questo è il
            caso sia del Sud Europa sia delle economie liberali dell’Irlanda e della Gran Bretagna.
            Gli ultimi risultati contraddicono le nostre predizioni. In accordo alle nostre
            aspettative, gli immigrati che arrivano per ragioni di studio sono il gruppo che, una
            volta occupato, ricopre posizioni lavorative con uno status significativamente più alto
            del resto degli immigrati. I nuovi arrivati che giungono nell’ambito della protezione
            internazionale mostrano alti tassi di disoccupazione e possiedono lavori con uno status
            occupazionale più basso del resto degli immigrati. L’elevata disoccupazione tra questi
            immigrati è particolarmente pronunciata in Gran Bretagna e in Irlanda. Gli immigrati
            giunti a destinazione con lo scopo di riunire la famiglia o formare un nuovo nucleo
            hanno maggiori difficoltà nella ricerca di un lavoro, ma una volta occupati non sembrano
            sperimentare svantaggi per quanto riguarda lo status professionale, se comparati con gli
            altri nuovi arrivati. Tutto sommato, gli immigrati in Irlanda e in Gran Bretagna hanno
            un tasso di disoccupazione leggermente più basso e uno status professionale più alto che
            nei paesi del Sud Europa[2].
        
TAB.
                    11.2. Gli esiti della partecipazione al mercato del lavoro degli
                immigrati nei cinque paesi di accoglienza
	 	Italia 	 	Spagna 	 	Grecia 	 	Gran Bretagna 	 	Irlanda 
	 	Tasso di  disoccupazione 	Isei (media) 	 	Tasso di  disoccupazione 	Isei (media) 	 	Tasso di  disoccupazione 	Isei (media) 	 	Tasso di  disoccupazione 	Isei (media) 	 	Tasso di  disoccupazione
                             	Isei (media) 
	Motivi di emigrazione

	Occupazione
	 6,2
	29,5
	 	12,8
	29,4
	 	 4,5
	28,6
	 	 3,1
	42,9
	 	 5,3
	38,2

	Studio
	16,4
	48,6
	 	15,6
	46,6
	 	–
	–
	 	 5,1
	51,1
	 	 3,9
	46,3

	Protezione
                                
internazionale
	–
	–
	 	–
	–
	 	10,2
	29,4
	 	20,5
	38,4
	 	29,1
	39,7

	Famiglia 
	17,9
	29,4
	 	20,9
	32,1
	 	14,3
	32,2
	 	 9,8
	40,9
	 	11,6
	44,8

	Altro
	 6,4
	34,4
	 	16,7
	39,9
	 	11,4
	37,7
	 	 4,2
	44,8
	 	 7,9
	44,6

	Totale
	 9,2
	30,6
	 	15,3
	31,4
	 	 6,7
	29,8
	 	 6,1
	43,8
	 	 7,1
	40,7

	Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati EULFS (modulo ad hoc).





5.
            Risultati dell’analisi multivariata 



Testiamo ora le nostre ipotesi con
            l’aiuto dell’analisi multivariata, vale a dire, stimiamo gli effetti dei motivi
            dell’emigrazione sui risultati conseguiti dagli immigrati nel mercato del lavoro, al
            netto delle loro caratteristiche socio-demografiche e del loro capitale umano. I
            risultati (tab. 11.3) confermano le nostre previsioni di un più facile accesso nel
            mercato del lavoro e quindi di un più basso tasso di disoccupazione tra gli immigrati
            che arrivano spinti da motivi di lavoro in tutti e cinque i paesi di arrivo. Infatti, in
            tutti i contesti analizzati, gli immigrati per motivi di lavoro hanno una più bassa, o
            per lo meno simile, probabilità di cadere in disoccupazione di tutti gli altri gruppi di
            immigrati. In tutti i paesi ove sono presenti in misura rilevante, gli immigrati giunti
            sotto protezione umanitaria hanno maggiori difficoltà nell’accesso all’occupazione
            rispetto a coloro che sono entrati per motivi di lavoro. Allo stesso modo, in tutti i
            paesi gli immigrati arrivati per riunificazione familiare o per formazione di un nuovo
            nucleo sono significativamente svantaggiati per quanto riguarda l’occupazione. I
            percorsi sono meno evidenti quando compariamo gli emigrati per lavoro con quelli per
            ragioni di studio. In Spagna, Irlanda e in una certa misura anche in Grecia, c’è qualche
            indizio di più pronunciate difficoltà di accesso all’occupazione tra gli immigrati con
            «altre» motivazioni rispetto a quelli per motivi economici. 
Nonostante le migliori prospettive
            occupazionali, gli immigrati per motivi di lavoro nel Sud Europa hanno uno status
            professionale più basso degli immigrati che arrivano sotto protezione umanitaria, per
            studio o per motivi familiari (tab. 11.4). Nei tre paesi del Sud Europa gli immigrati
            giunti con motivazioni economiche si trovano chiaramente in una situazione peggiore di
            qualsiasi altro gruppo di immigrati quando si tratta di conseguire uno status
            professionale elevato. Questo non è il caso dell’Irlanda e della Gran Bretagna. In Gran
            Bretagna per quanto riguarda lo status professionale del lavoro ottenuto gli immigrati
            arrivati per motivi di lavoro si trovano in una situazione migliore di coloro che sono
            giunti sotto protezione umanitaria o per motivi familiari. Tuttavia, questi ultimi non
            presentano differenze rispetto a coloro che sono emigrati per ragioni di studio o per
            altre ragioni.
        
TAB.
                    11.3. Effetti marginali della regressione logistica per il rischio di
                disoccupazione
	 	Italia 	Spagna 	Grecia 	Gran  Bretagna 	Irlanda 
	Studio
	0,16*
	0,08
	 	0,03+
	0,00

	 	(0,07)
	(0,05)
	 	(0,02)
	(0,02)

	Protezione
                                    internazionale
	 	 	0,05*
	0,16***
	0,29**

	 	 	 	(0,03)
	(0,05)
	(0,09)

	Famiglia
	0,08***
	0,09***
	0,05**
	0,06***
	0,09***

	 	(0,02)
	(0,02)
	(0,02)
	(0,02)
	(0,02)

	Altri
                                    motivi
	0,01
	0,07*
	0,04+
	0,01
	0,06**

	 	(0,04)
	(0,03)
	(0,02)
	(0,02)
	(0,02)

	Numero
                            osservazioni
	2925
	3106
	2190
	3131
	3264

	Pseudo
                                    R2
	0,097
	0,036
	0,107
	0,081
	0,063

	Gradi di libertà
	15
	15
	14
	18
	17

	Note: Effetti marginali, standard errors tra
                        parentesi. Categoria di riferimento: motivi di lavoro. Il modello controlla
                        per genere, livello di istruzione, età, età al quadrato, anni di
                        immigrazione e paesi di origine.
+ p < 0,1; * p < 0,05; ** p < 0,01;
                        *** p < 0,001.




TAB.
                    11.4. Coefficienti OLS della regressione per lo status professionale
                Isei
	 	Italia 	Spagna 	Grecia 	Gran  Bretagna 	Irlanda 
	Studio
	11,58***
	10,22***
	 	0,60
	1,05

	 	(1,53)
	(1,41)
	 	(0,98)
	(1,20)

	Protezione
                                    internazionale
	 	 	1,65+
	−5,24**
	−2,69

	 	 	 	(0,86)
	(1,69)
	(2,75)

	Famiglia
	2,68***
	1,95***
	2,31***
	−4,10***
	−0,42

	 	(0,54)
	(0,58)
	(0,69)
	(0,85)
	(0,78)

	Altri
                                    motivi
	1,96
	6,02***
	2,19*
	−1,35
	−0,44

	 	(1,27)
	(0,90)
	(0,92)
	(1,04)
	(0,85)

	Costante
	38,36***
	32,33***
	44,14***
	41,42***
	38,81***

	 	(1,22)
	(1,24)
	(1,29)
	(1,41)
	(1,11)

	Numero
                            osservazioni
	2654
	2631
	2043
	2931
	3031

	R2
	0,261
	0,298
	0,336
	0,279
	0,310

	Nota: Coefficienti OLS, errori standard tra
                        parentesi. Categoria di riferimento: motivi di lavoro. Il modello controlla
                        per genere, livello di istruzione, età, età al quadrato, anni di
                        immigrazione e paesi di origine.
+ p < 0,1; * p < 0,05; ** p < 0,01;
                        *** p < 0,001.




In Irlanda difficilmente osserviamo
            differenze significative tra i diversi gruppi di immigrati, benché gli effetti operino
            nella direzione attesa: gli immigrati insediatisi per protezione umanitaria e quelli
            arrivati per motivi familiari tendono a ricoprire mansioni di
            basso status professionale a confronto degli immigrati economici (quelli che arrivano
            per motivi di lavoro o di studio). Così, possiamo concludere che in Irlanda e in Gran
            Bretagna le politiche selettive che mirano ad attrarre immigrati altamente qualificati
            comportano una situazione lavorativa migliore per gli immigrati per motivi economici,
            sia rispetto a un più facile accesso all’occupazione, sia al conseguimento di uno status
            professionale più elevato. Per contro, le politiche non selettive dei paesi dell’Europa
            meridionale comportano anch’esse un più agevole accesso all’occupazione per gli
            immigrati per motivi economici, ma al prezzo di un più basso status professionale
            rispetto a tutti gli altri nuovi arrivati [Fullin supra]. 
Un’altra importante osservazione
            riguarda la situazione lavorativa nel complesso favorevole degli immigrati giunti in
            Europa per ragioni di studio. Il loro rischio di disoccupazione sembra essere simile a
            quello di coloro che emigrano per motivi di lavoro in tutti i paesi analizzati, eccezion
            fatta per l’Italia e in una certa misura anche per la Gran Bretagna, dove gli immigrati
            ex-studenti sopportano un rischio di disoccupazione un po’ più alto. Allo stesso tempo,
            lo status professionale degli ex-studenti sembra essere sostanzialmente più elevato in
            Italia e in Spagna rispetto agli immigrati per lavoro, mentre in Irlanda e in Gran
            Bretagna gli immigrati giunti con l’intento di studiare non differiscono dagli altri
            immigrati per motivi economici per ciò che concerne il livello professionale. Ovviamente
            il conseguimento di un titolo di studio nel paese ospitante viene ripagato nel mercato
            del lavoro locale, in particolare in termini di un miglior status professionale e
            soprattutto nel Sud Europa. 

6.
            Conclusioni 



Il primo obiettivo del presente
            capitolo consisteva nell’esplorare se le politiche per l’immigrazione dei paesi
            riceventi dirette a selezionare gli immigrati secondo il loro capitale umano e altre
            caratteristiche considerate rilevanti per il loro inserimento nel mercato del lavoro
            risultassero efficaci e si accompagnassero ad una più favorevole integrazione economica.
            Il secondo obiettivo consisteva nel mettere a confronto due
            gruppi di paesi caratterizzati da un’impostazione molto diversa delle politiche
            migratorie. Da un lato, abbiamo guardato ai regimi liberali dell’Irlanda e della Gran
            Bretagna, le cui politiche mirano ad attrarre immigrati altamente qualificati per
            rispondere alle loro necessità di lavoratori con un elevato livello di qualificazione
            professionale. D’altro canto, abbiamo esaminato i paesi dell’Europa meridionale (Italia,
            Spagna e Grecia), i quali perseguono politiche per l’immigrazione meno controllate e non
            selettive, dirette ad attrarre forza lavoro per svolgere attività poco qualificate.
            Perciò, ci aspettavamo che, in entrambi i gruppi di paesi, gli immigrati per motivi
            economici avessero delle opportunità di accesso all’occupazione più favorevoli degli
            immigrati entrati per altri motivi, non di meno per il fatto che l’offerta di immigrati
            sembrava incontrare la domanda di lavoro nei contesti di accoglienza. In aggiunta a ciò,
            ci aspettavamo anche che nei paesi che hanno politiche più selettive (Irlanda e Gran
            Bretagna), che attraggono forza lavoro più qualificata, offrissero a questi immigrati
            opportunità di lavoro più qualificate dei dei paesi dell’Europa meridionale. Nel
            complesso, le nostre aspettative sono state ampiamente confortate. 
Innanzitutto, le analisi hanno
            messo in luce che nei i due gruppi di paesi considerati esistono modelli diversi di
            selettività degli immigrati per quanto riguarda le caratteristiche del capitale umano.
            Gli immigrati in generale, e quelli per motivi economici in particolare, sono un poco
            più giovani e significativamente più qualificati nei paesi a regime liberale rispetto
            all’Europa meridionale. Quindi, gli sforzi intrapresi dai paesi liberali per attrarre
            immigrati per motivi economici con caratteristiche vantaggiose per il proprio mercato
            del lavoro sembrano esser stati proficui e aver comportato un più favorevole inserimento
            degli immigrati. In secondo luogo, per quanto riguarda l’accesso all’occupazione e lo
            status professionale del lavoro svolto, gli immigrati per motivi economici nei regimi
            liberali appaiono chiaramente avvantaggiati se comparati con quanto accade nell’Europa
            meridionale, dove gli immigrati per motivi economici si trovano in una posizione
            migliore degli altri gruppi di nuovi arrivati solo per il più agevole accesso a
            un’occupazione. Dunque, le politiche per l’immigrazione che mirano ad attrarre immigrati
            per motivi economici con competenze spendibili sul mercato del
            lavoro di arrivo, grazie alla corrispondenza tra domanda di lavoro e offerta di lavoro
            da parte degli immigrati, sono efficaci nel rendere possibile un loro più facile
            inserimento lavorativo. La qualità del lavoro cui hanno accesso questi immigrati sembra
            anche corrispondere ai modelli di selezione degli immigrati: più i paesi sono efficaci
            nell’attrarre immigrati altamente qualificati, più noi osserviamo il loro successo
            nell’accedere a uno status professionale più elevato. 
Si potrebbe certamente argomentare
            che nei paesi liberali la posizione lavorativa degli immigrati per motivi economici
            risulta particolarmente vantaggiosa se confrontata con le opportunità piuttosto scarse
            degli altri gruppi di immigrati. La verità è che gli immigrati sotto protezione
            internazionale in Irlanda e in Gran Bretagna sono considerevolmente svantaggiati per
            quanto riguarda l’accesso a un’occupazione, mentre gli altri, per esempio quelli giunti
            per motivi familiari, non si trovano in una situazione peggiore (in termini comparativi)
            degli immigrati con le stesse caratteristiche nell’Europa meridionale. 
Anche la situazione favorevole
            degli immigrati per motivi di studio merita attenzione. Abbiamo mostrato che
            incoraggiare l’immigrazione di studenti e permettere loro di rimanere nel paese ospite
            dopo il conseguimento del titolo di studio porta a un’integrazione nel mercato del
            lavoro abbastanza facile, quasi indipendentemente dal paese ospitante. Così, attrarre
            immigrati studenti potrebbe rappresentare un’opzione promettente per risolvere i
            problemi demografici nei paesi di arrivo, che lottano contro l’invecchiamento della
            popolazione e i bassi tassi di fertilità. Il prossimo passo sarebbe quello di estendere
            le analisi fino a esplorare l’impatto delle politiche per l’integrazione per quanto
            riguarda l’inclusione dei nuovi arrivati nel mercato del lavoro. Vale a dire, è
            necessario chiedersi se le politiche per l’immigrazione non selettive possono essere
            compensate da politiche per l’integrazione pro-attive, cioè che promuovono la
            riqualificazione degli immigrati, fornendo corsi di lingua, orientamento professionale,
            ecc.



[1]  Mentre nell’Italia centrale e settentrionale
                    gli immigrati lavorano principalmente in piccole e medie imprese industriali,
                    nelle costruzioni e nei servizi (trasporti, pulizie, hotel e ristorazione), nel
                    Sud Italia sono occupati principalmente nell’agricoltura e nella cura degli
                    anziani e dei malati [Oecd/IM 1998]. In Spagna i possessori di un permesso di
                    lavoro sono principalmente impiegati nel settore domestico e dei servizi,
                    nell’agricoltura, nei trasporti e nelle costruzioni, negli hotel e nella
                    ristorazione [Oecd/IM 1998]. In Grecia, i lavoratori stranieri sono impiegati
                    nel commercio, nella ristorazione, nei trasporti, nelle costruzioni,
                    nell’industria manifatturiera e nell’agricoltura [Oecd/IM 2003].

[2]  La disoccupazione in Grecia era molto bassa
                    in questo periodo.
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Questo capitolo si pone un obiettivo circoscritto: dopo aver
                illustrato brevemente l’utilità di una valida analisi degli effetti delle politiche
                del mercato del lavoro e aver riassunto le pietre miliari dell’analisi
                controfattuale, vengono descritte per sommi capi le LMP realizzate in Italia dai
                primi anni ’90 e viene presentata l’evidenza derivante da alcuni studi pubblicati
                negli ultimi dieci anni . Di seguito, sono affrontate alcune questioni empiriche e
                analitiche fondamentali per una valutazione di impatto credibile. Vengono, infine,
                presentati i principali risultati degli studi considerati. Essi rivelano effetti
                generalmente modesti delle politiche adottate in Italia per cui vengono di seguito
                presentate alcune possibili spiegazioni per questa mancanza di efficacia.





Introduzione 



Nel corso degli ultimi quindici anni
            il mercato del lavoro italiano è stato interessato da un buon numero di interventi: sono
            state introdotte nuove forme di regolazione, talvolta accompagnate dalla riforma delle
            istituzioni già in essere, e sono state implementate diverse politiche del lavoro attive
            e/o passive[1]. Gli studi empirici volti a valutare gli effetti di questi interventi sono
            di conseguenza aumentati a dismisura, complice il progressivo affinamento delle tecniche
            di valutazione delle politiche. Ciononostante, l’analisi comparativa delle valutazioni
            d’impatto delle politiche del mercato del lavoro (d’ora in avanti LMP – Labour
                Market Policies) è ancora agli albori. La natura assai variegata delle
            LMP, la loro imprescindibile connessione a paesi e contesti specifici, e l’assenza di
            protocolli universali di disegno e implementazione, ostacolano la produzione rigorosa di
            stime di efficacia statisticamente significative[2]. È questa la ragione sostanziale per cui questo
            saggio, a differenza degli altri inclusi in questo volume, non adotterà una prospettiva
            comparata a livello internazionale. 
Anche una valutazione degli effetti
            delle sole LMP italiane incontra, tuttavia, alcuni ostacoli tutt’altro che trascurabili.
            In primo luogo, la totale mancanza di attenzione per la valutazione d’impatto, che ha
            caratterizzato la progettazione della gran parte delle LMP, ha fatto sì che tutti gli
            studi di valutazione (peraltro, poco numerosi) siano di tipo «osservazionale», ovvero
            non prevedano un disegno sperimentale ma si limitino, giocoforza, a osservare e rilevare
            gli effetti potenzialmente riconducibili alle misure adottate[3]. Inoltre, ogni LMP ha delle peculiarità (caratteristiche della politica,
            territorio e/o popolazione di interesse, fonti dati, disegno di valutazione, ecc.), che
            rendono problematica una sintesi rigorosa dell’evidenza empirica disponibile. 
Questo capitolo si pone un obiettivo
            circoscritto: dopo aver illustrato brevemente l’utilità di una valida analisi degli
            effetti delle politiche del mercato del lavoro (par. 1) e aver riassunto le pietre
            miliari dell’analisi controfattuale (par. 2), vengono descritte per sommi capi le LMP
            realizzate in Italia dai primi anni ’90 e viene presentata l’evidenza derivante da
            alcuni studi pubblicati negli ultimi dieci anni (par. 3). Di seguito, sono affrontate
            alcune questioni empiriche e analitiche fondamentali per una valutazione di impatto
            credibile (par. 4). Vengono, infine, presentati i principali risultati degli studi
            considerati. Essi rivelano effetti generalmente modesti delle politiche adottate in
            Italia per cui vengono di seguito presentate alcune possibili spiegazioni per questa
            mancanza di efficacia (par. 5). 

1. La
            valutazione degli effetti delle politiche del lavoro: perché farla? E come farla? 



Negli ultimi decenni hanno assunto
            un’importanza crescente interventi pubblici mirati a gruppi in varia misura ristretti di
            soggetti (individui, famiglie, imprese), che vengono introdotti
            con l’obiettivo di modificare in un senso desiderato la condizione e/o il comportamento
            dei destinatari mediante l’applicazione di un «trattamento», sia esso l’erogazione di un
            incentivo, l’offerta di un servizio, o una nuova regolazione. 
Gran parte delle LMP si colloca in
            questo gruppo: attività di informazione/orientamento dei Centri per l’impiego;
            interventi di formazione per l’avviamento al lavoro; sostegno al reddito dei
            disoccupati, accompagnato da azioni che ne favoriscano la rioccupazione; lavori di
            pubblica utilità sussidiati; incentivi per l’avvio di attività di lavoro autonomo o
            imprenditoriali; regolazione di nuovi rapporti di lavoro, o modificazione di quelli
            esistenti; sussidi alle imprese per l’assunzione di lavoratori o per la trasformazione
            di un contratto di lavoro a termine in uno a tempo indeterminato; e così via. 
È l’esigenza di capire se una data
            politica «funziona» che motiva l’esigenza di valutarla. È questo, infatti, uno dei
            presupposti per introdurle, per modificarle mediante azioni correttive mirate a
            migliorarne gli effetti, o per confermarle legittimandone la prosecuzione. 
Stabilire se una politica
            «funziona» – nel senso di essere efficace rispetto al problema al quale intende
            rispondere, cioè nel produrre gli effetti desiderati – è, però, compito tutt’altro che
            facile. Gli effetti delle LMP, infatti, sono in generale incerti. L’incertezza si
            ritrova già sul piano teorico: dal momento che i lavoratori e le imprese reagiscono alla
            messa in atto di un intervento, in un modo che raramente la teoria economica consente di
            predire, l’esito dell’intervento spesso non è determinabile a priori. 
Sul piano pratico, poi, LMP
            adottate da un certo livello di governo sono tipicamente attuate a scale territoriali
            inferiori, «locali», spesso con marcate diversità nella realizzazione: a contesti
            diversi e a protocolli applicativi diversi possono corrispondere effetti diversi. 
Infine, e soprattutto, è incerta
            l’attribuzione alla politica – in senso causale – dei cambiamenti osservati nella
            condizione e/o nel comportamento dei beneficiari. Il miglioramento osservato è merito
            della politica o si sarebbe verificato comunque? Il peggioramento osservato sarebbe
            stato più grave in assenza della politica oppure no?
        
Vi è un’alta probabilità di fornire
            una risposta fallace a questi semplici interrogativi se si utilizza la definizione
            ingenua – in generale sbagliata – di effetto di un intervento come differenza tra la
            situazione osservata dopo l’esposizione all’intervento e la situazione osservata prima
            dell’esposizione. Se questa fosse la definizione corretta di effetto, infatti, ogni
            miglioramento osservato implicherebbe il successo dell’intervento. L’obiezione ovvia è
            che il miglioramento avrebbe potuto verificarsi comunque, per altre cause diverse
            dall’intervento, e quindi l’effetto potrebbe essere nullo – o addirittura negativo – pur
            in presenza di un miglioramento. Seguendo la stessa logica, ogni peggioramento osservato
            indicherebbe un fallimento dell’intervento, o addirittura un effetto perverso.
            L’obiezione in questo caso è che le cose avrebbero potuto andare ancora peggio: quindi
            si può avere un effetto positivo pur in presenza di un peggioramento. 
Per rispondere in maniera
            appropriata agli interrogativi appena segnalati serve muovere da una definizione di
            effetto (seguendo la terminologia anglosassone, di «impatto») dell’intervento semplice e
            rigorosa, come differenza tra ciò che si osserva in presenza dell’intervento pubblico e
            ciò che si sarebbe osservato in assenza dell’intervento. La definizione di effetto
            coinvolge quindi la nozione di risultato controfattuale, e richiede di ricostruire
            credibilmente ciò che si sarebbe osservato sui destinatari dell’intervento in assenza
            della loro esposizione all’intervento. Questi concetti, centrali all’impianto
            metodologico elaborato dalla comunità scientifica internazionale e usato nelle buone
            pratiche di valutazione di politiche pubbliche in numerosi paesi[4], sono discussi in maniera più dettagliata nel prossimo
            paragrafo.
        

2. Analisi
            controfattuale in pillole 



2.1. Il
                problema della distorsione da selezione 



Si consideri una politica ben
                definita, mirata a una popolazione specifica, i cui membri possono, in linea di
                principio, essere assegnati all’intervento o esclusi dallo stesso: la variabile
                binaria D denota lo stato di trattamento (D = 1) / non-trattamento (D = 0). L’obiettivo di tale politica è quello di indurre un effetto su
                un preciso stato o comportamento delle unità esposte all’intervento, misurato dalla
                variabile-risultato Y. 
Siano
                        YT e
                        YNT i risultati potenziali
                che una specifica unità sperimenterebbe in un dato momento se fosse,
                rispettivamente, esposta al o esclusa dal trattamento. Per ogni unità, l’effetto
                causale è logicamente definito come la differenza tra questi due risultati
                potenziali. È evidente, però, che per ogni unità è possibile osservare solo uno dei
                due risultati potenziali, a seconda dello stato di trattamento effettivamente
                sperimentato: non è quindi possibile osservare l’effetto causale dell’intervento a
                livello individuale. Questo è «il problema fondamentale della valutazione» [Heckman
                    et al. 1999; 1879] o, più in generale, «il problema
                fondamentale dell’inferenza causale» [Holland 1986, 947]. 
Un approccio che permette di
                superare questo problema consiste nell’individuare dei parametri causali calcolati
                non a livello individuale, bensì a partire dalla distribuzione dell’effetto causale YT
                −
                            YNT nella popolazione di riferimento (o in un sottoinsieme della
                stessa). 
Il parametro che tipicamente
                interessa il ricercatore – così come il decisore politico – è l’effetto causale
                medio del trattamento sui trattati (ATT): 
Equazione 1:


ATT=E[α|D=1]=E[YT−YNT|D=1]=E[YT|D=1]−E[YNT|D=1]

L’ultima parte dell’equazione
                (1) è un termine controfattuale – la differenza tra il valore atteso di Y con il
                trattamento (YT) e il valore atteso
                di Y senza il trattamento (YNT) tra
                coloro che sono stati trattati (D = 1) – che non è osservabile per costruzione, poiché
                        YNT non è mai osservato tra
                le unità trattate. Il valore medio di
                    YNT è osservato solo nel gruppo
                non esposto al trattamento, vale a dire
                        [YNT|D
                = 0]. Contrapponendo questo termine al risultato medio sperimentato dal gruppo
                trattato otteniamo la seguente identità: 
Equazione 2:


E[YT|D=1]−E[YNT|D=0]
                

=(E[YT|D=1]−E[YNT|D=1])+E[YNT|D=1]−E[YNT|D=0]
                

L’equazione (2) evidenzia come
                la differenza osservata in media tra trattati e non-trattati includa, in generale,
                la distorsione da selezione (selection bias), cioè la
                differenza che avremmo osservato se i trattati non fossero stati sottoposti al
                trattamento. Essa è rappresentata dal termine: 
(E[YNT|D=1]−E[YNT|D=0])
                

Questo genere di distorsione
                sorge quando la partecipazione dipende da caratteristiche che influenzano anche
                        YNT e che sono distribuite
                in modo diseguale fra trattati e non trattati. 
Detto in altre parole, è
                possibile che fra trattati e non trattati esistano differenze pregresse che
                potrebbero influire sulla variabile-risultato anche in assenza dell’intervento.
                Affinché la strategia qui presentata sia credibile, è necessario che i due gruppi
                siano resi «equivalenti»: il confronto fra trattati e non trattati può, infatti,
                essere effettuato solo quando tra i due gruppi non ci siano differenze nelle
                condizioni antecedenti il trattamento (nello specifico, è importante che queste
                differenze non esistano su una variabile che influenzi sia D
                che Y). Tali differenze dipendono principalmente da come questi
                gruppi sono stati selezionati; per eliminarle è quindi necessario conoscere e
                specificare adeguatamente il processo di selezione, come illustrato di seguito.
            

2.2.
                Una tassonomia stilizzata dei processi di selezione 



Possiamo considerare D, la
                variabile binaria che indica lo stato di trattato/non trattato, una funzione
                deterministica di {X, U,
                    Z}, dove: 
	X indica un insieme di caratteristiche osservabili
                        delle unità, non influenzate dall’intervento (tipicamente misurate prima di
                        esso), potenzialmente correlate al risultato
                        YNT; 
	U sono caratteristiche non osservabili delle
                        unità, non influenzate dall’intervento, potenzialmente correlate al
                        risultato YNT; 
	Z è il risultato osservabile di un sorteggio, che
                        può avere due esiti alternativi, e che è indipendente dai risultati
                        potenziali. 


La funzione
                    D (X, U,
                    Z) può essere utilizzata per rappresentare i vari tipi di
                processi di selezione e per illustrare le corrispondenti strategie adottate per
                identificare gli effetti medi del trattamento. Tale discussione risulterà
                particolarmente utile per la successiva rassegna degli studi di valutazione (cfr.
                tab. 12.1). 
Esperimento randomizzato:
                    D (X, U, Z) = Z. 



Nel caso in cui gli
                    individui siano assegnati in modo casuale al trattamento, la distorsione da
                    selezione svanisce per costruzione. E
                    [YT|D
                    = 1] −
                            E
                    [YNT|D
                    = 0], cioè la differenza media osservabile tra il gruppo trattato e
                    quello non trattato, rappresenta l’effetto medio del trattamento che si intende
                    stimare. 
L’esperimento randomizzato
                    costituisce, quindi, una sorta di caso «ideale»[5], rispetto al quale valutare le proprietà delle altre strategie di
                    identificazione, che mirano a riprodurre il più fedelmente possibile la
                    caratteristica fondamentale di un disegno sperimentale: avere due gruppi
                    equivalenti sotto tutti gli aspetti rilevanti, ma differenti rispetto alla
                    probabilità di essere esposti all’intervento. 

Selezione sulle caratteristiche osservabili: D (X, U, Z) = D (X, U), con U non correlato con YNT. 



Per rispettare la
                    condizione ceteris paribus in questo caso si procede a
                    condizionare per X, cioè per un dato set di caratteristiche
                    osservabili delle unità che non sono influenzate
                    dall’intervento (tipicamente misurate prima che esso
                    sia posto in essere). Una volta che l’analisi controlla per tutti (e solo!)
                    questi fattori, il termine di distorsione da selezione è zero per definizione ed
                    è quindi possibile calcolare l’effetto medio. 
Questa strategia si fonda
                    sulla pretesa che tutte le differenze tra le unità trattate e non trattate –
                    rilevanti sia per il processo di selezione che per il risultato – vengano
                    catturate dalle variabili osservabili X. Tecnicamente, le
                    soluzioni più appropriate per implementare questo genere di strategia sono la
                    stratificazione e l’abbinamento statistico, in particolare quello basato sul
                    propensity-score, che permette di evitare i problemi di dimensionalità che
                    possono darsi con la procedura di exact matching
                    (impossibilità di creare abbinamenti trattati-controlli che siano perfettamente
                    identici in tutte le dimensioni possibili – naturalmente salvo il trattamento).
                

Confronto alla soglia (Regression Discontinuity
                    Design – RDD): D (X, U, Z) = D (X). 



Questo è il tipico caso in
                    cui il processo di selezione è guidato da regole amministrative. Per semplicità,
                    sia X uno scalare con D
                    = I
                    (X
                    >
                    x0), dove x0 è un
                    punto noto nel supporto di X e I è una
                    variabile che assume valore 1 quando l’espressione tra parentesi è vera[6]. x0 agisce come una
                    soglia, ossia come «punto di discontinuità». Questo set-up definisce una
                        sharp RDD[7]. ATT, ovvero l’effetto causale medio del trattamento sui trattati è,
                    in questo caso, identificato localmente, intorno a
                        x0, confrontando le unità subito
                    a destra di x0 e le unità subito a
                    sinistra di tale soglia. Benché l’effetto medio specifico che viene identificato
                    possa essere di particolare interesse, questa strategia sconta il grosso limite
                    di garantire un grado estremamente limitato di validità esterna [Imbens e
                    Lemieux 2008].
                

Differenza nelle differenze: D (X, U, Z) = D (U), con U correlato con YNT, ma non
                    con la sua variazione nel tempo. 



Nell’ambito del processo di
                    selezione, U induce un particolare modello di distorsione
                    da selezione che è invariante nel tempo. Questo metodo è generalmente
                    appropriato quando Y è rilevabile in maniera ripetuta nel tempo, ovvero
                    osservabile sia prima che dopo l’intervento. L’informazione minima necessaria è,
                    in questo caso, costituita da una coppia di osservazioni – le medie prima e dopo
                    l’intervento – sia per il gruppo trattato che per quello non trattato[8]. 
ATT è
                    identificato dalla differenza tra la variazione nel tempo riscontrata in media
                    nel gruppo trattato e quella rilevata nel gruppo non trattato. 

Esperimento naturale: D (X, U, Z) = D (U, Z). 



Il termine «esperimento
                    naturale» è usato per riferirsi a «situazioni in cui le forze della natura o
                    l’azione dello Stato cospirano nel produrre un ambiente simile a quello di un
                    esperimento randomizzato» [Angrist e Krueger 2001, 73]. In questo caso D
                    ≠ Z a causa del mancato rispetto dell’assegnazione da parte di
                    alcune unità, e il valore di E
                    [YT|D
                    = 1] −
                            E
                    [YNT|D
                    = 0] è influenzato dalla distorsione da selezione in quanto
                        U è correlato con
                            YNT. 
Si noti, tuttavia, che i
                    due gruppi indicizzati da Z sono equivalenti per
                    costruzione rispetto a qualsiasi caratteristica rilevante per i potenziali
                    risultati. 
La cosiddetta «intenzione
                    di trattare» (intention to treat), cioè, l’effetto causale
                    di essere assegnati al trattamento, viene identificato come E
                    [Y|Z
                    = 1] −
                            E
                    [Y|Z
                    = 0]. 
In quest’ultimo caso sono
                    necessarie ulteriori condizioni per identificare un significativo effetto
                    causale medio dell’intervento usando Z come variabile
                    strumentale (IV) per D.
                


2.3.
                Implicazioni verificabili e test di sovraidentificazione 



Le strategie appena descritte
                si basano sulla capacità dell’analista di comprendere il processo di selezione e di
                tradurre questa conoscenza in una restrizione dell’identificazione, che può essere
                espressa sotto forma di una assunzione di indipendenza condizionale (CIA). Per esempio, nel caso di selezione sulle
                caratteristiche osservabili, si assume
                    YNT|D|X. 
Per identificare in modo
                credibile gli effetti di un trattamento in un contesto osservazionale, è
                indispensabile una verifica della CIA. Benché
                tale assunto non sia direttamente verificabile, poiché coinvolge degli elementi
                controfattuali, solitamente è possibile testare le implicazioni derivanti dalla
                strategia di identificazione adottata, così da corroborare le conclusioni causali
                individuate. È necessario, a tal fine, effettuare test di sovraidentificazione che
                sfruttino informazioni supplementari – dati aggiuntivi o informazioni «qualitative»
                sul modo in cui il trattamento produce i suoi effetti – per verificare l’idoneità
                della strategia di identificazione impiegata. 
I test di sovraidentificazione
                utilizzati in letteratura possono essere raggruppati in due categorie. La prima
                comprende test che fanno ricorso ad altre variabili non influenzate dal trattamento
                (si tratta generalmente di variabili misurate prima dell’assegnazione al trattamento
                e non influenzate dalle aspettative su di esso): l’idea di fondo è che, applicando
                la stessa procedura utilizzata per stimare l’effetto causale medio sul risultato di
                interesse, si dovrebbe rilevare un effetto nullo su queste variabili predeterminate.
                La seconda, invece, sfrutta l’esistenza di numerosi gruppi di controllo, che
                permette di testare l’ipotesi che la correzione della distorsione da selezione sia
                sufficiente per stimare gli effetti del trattamento. Questo genere di test può
                essere implementato, ad esempio, quando la partecipazione ad un programma sia
                subordinata ad un insieme di criteri di ammissibilità ma non sia obbligatoria. In
                questo caso, oltre al gruppo di trattamento dei partecipanti ammissibili, si avranno
                due gruppi di controllo: uno composto dagli ineleggibili al trattamento e uno di
                individui idonei ma non partecipanti. 
Naturalmente, l’attuazione di
                test di sovraidentificazione dipende dalla strategia di valutazione adottata. Test
                di sovraidentificazione di applicabilità generale sono
                stati proposti per processi di selezione specifici[9]; ciononostante, in molti casi tali test devono essere adattati alle
                caratteristiche specifiche del disegno di valutazione e alle peculiari informazioni
                supplementari disponibili. 


3. Quindici
            anni di politiche del lavoro e di studi di valutazione 



3.1. Le
                politiche del lavoro in Italia dagli anni ’90 a oggi 



Alcune revisioni sistematiche
                dell’intricato quadro di normative e politiche del lavoro introdotte recentemente
                nel frammentato sistema italiano sono in Sestito [2002], Pirrone e Sestito [2006;
                2009], Anastasia et al. [2009], e Anastasia, et
                    al. [2011]. Di seguito vengono delineate le principali novità in
                termini di LMP dai primi anni ’90 al 2008[10]. 
	1990/94/97/99: il Contratto di Formazione e lavoro (CFL) è soggetto a
                        ripetute modifiche. Il CFL è un contratto a termine – di 1 o 2 anni –
                        destinato ai giovani, che implica costi del lavoro più bassi, nessun costo
                        di licenziamento e incentivi indiretti per la conversione in un contratto a
                        tempo indeterminato. Le modifiche includono alcune varianti a livello
                        settoriale e regionale. La legge Biagi del 2003 (vedi
                            infra) ha segnato la fine dell’esperienza del CFL
                        nel settore privato, progressivamente sostituito dal contratto di
                        inserimento. Il CFL sopravvive invece a tutt’oggi nel settore
                        pubblico. 
	1991 e 1993: vengono introdotte le Liste di mobilità
                        (LiMo). L’iniziativa è rivolta ai lavoratori licenziati, e combina misure
                        attive (incentivi alle imprese per la riassunzione dei lavoratori) e passive
                        (sostegno al reddito), che variano in modo deterministico con l’età del
                        lavoratore (<40, 40-49, ≥ 50 anni) e con le dimensioni dell’impresa
                        (soglia di 15 dipendenti). Si noti che solo i lavoratori licenziati da
                        imprese di grandi dimensioni (cioè con più di 15 dipendenti) hanno diritto
                        ad un sostegno al reddito piuttosto generoso (indennità di
                        mobilità).
	1997: viene approvato il cosiddetto «pacchetto Treu»,
                        che istituisce le Agenzie di Lavoro Interinale (ALI) e modifica la normativa
                        vigente in materia di Servizi Pubblici per l’Impiego (PES – Public
                            Employment Services). 
	2001: a completamento di una serie di precedenti
                        riforme, viene semplificato l’utilizzo dei contratti a tempo determinato,
                        per i quali non è più richiesta alcuna giustificazione. 
	2001/2005/2007: vengono apportate tre modifiche alla
                        Indennità di Disoccupazione Ordinaria (Ido), che inducono un progressivo
                        aumento del tasso di sostituzione e della durata massima. A partire dal 1°
                        gennaio 2013 (l. 92/2012), l’Ido viene sostituita dalla Assicurazione
                        Sociale per l’Impiego (Aspi). Mentre i requisiti di accesso rimangono
                        sostanzialmente invariati, si assiste ad un progressivo allungamento del
                        periodo indennizzato e a importanti modifiche nelle modalità di calcolo
                        dell’indennizzo stesso.
	2003: viene approvata la cosiddetta «Legge Biagi».
                        Essa estende la possibilità di utilizzare l’apprendistato, introduce il
                        Contratto d’Inserimento, così come una serie di contratti flessibili
                        (contratto di lavoro a chiamata, ripartito, ecc) e completa la riforma dei
                        Servizi Pubblici per l’Impiego (PES).


A ciò si aggiunga il tentativo
                fallito nel 2002 di modificare l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori, che
                disciplina in modo rigoroso il licenziamento ingiustificato del singolo lavoratore
                da parte delle imprese con oltre 15 dipendenti. 
Nel complesso, queste misure
                sono state introdotte seguendo una logica di intervento «al margine» – in quanto le
                nuove norme si applicano solo ai nuovi contratti – e «parziale» – che prescinde da
                un coerente disegno di riforma del welfare – [Sestito 2002, 17]. Se si confronta il
                sistema italiano con quello degli interventi adottati dalla maggior parte dei
                paesi dell’Europa occidentale [si vedano, ad esempio, Oecd
                vari anni; Bassanini et al., 2009; Martin e Scarpetta 2012],
                emerge una netta polarizzazione. In Italia sono state adottate strategie che
                favoriscono la flessibilità [Oecd 1994], ma le successive raccomandazioni e
                indicazioni di Oecd e Commissione Europea [2007] dirette al sistema della
                    flexicurity, che prevede una cruciale combinazione di
                componenti attive e passive delle politiche del lavoro all’interno di un quadro di
                obblighi reciproci, sono state di fatto ignorate. 
Non fanno eccezione nemmeno gli
                interventi introdotti dopo il 2008, non discussi in questa sede (cfr. Nota 9), che
                pure hanno inciso (o si propongono di incidere) notevolmente sul panorama del
                mercato del lavoro italiano, dalla riforma del lavoro voluta dal Ministro Fornero
                (legge 92/2012) al cosiddetto Jobs Act proposto dal governo Renzi (D.L. 20 marzo
                2014, n.34 e DdL 12 marzo 2014). 

3.2.
                Quadro sinottico degli studi selezionati 



Viene presentata, di seguito,
                una rassegna di ventidue studi di valutazione delle politiche del lavoro (LMP)
                italiane (tab. 12.1), selezionati in modo da fornire un quadro quanto più esaustivo
                possibile della varietà di politiche introdotte nel nostro Paese e delle strategie
                empiriche adottate per valutare l’effetto degli interventi. 
Il primo gruppo di studi si
                occupa di interventi di regolazione del mercato del lavoro. In particolare, i primi
                due contributi riguardano l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori [Garibaldi
                    et al. 2004; Schivardi e Torrini 2008], mentre gli altri
                otto si concentrano sui contratti flessibili, quali il lavoro interinale [Ichino
                    et al. 2005], i contratti di apprendistato [Barbieri e
                Scherer 2007] e temporanei [Gagliarducci 2005; Barbieri e Sestito 2008; Paggiaro
                    et al. 2010], e altre forme di contratti flessibili [Berton
                    et al. 2011; Barbieri e Scherer 2009; Bison et
                    al. 2010]. 
Vengono poi esaminati due
                studi volti a valutare gli effetti dell’unico intervento apprezzabile per quanto
                riguarda l’assetto istituzionale, vale a dire la riforma dei Servizi pubblici per
                l’impiego [Barbieri et al. 2003; Naticchioni e Loriga
                2011].
            
TAB.
                        12.1. Tavola sinottica degli studi selezionati 
	Riferimento 	Programma/ Intervento 	Variabili risultato 	Area,
                                    periodo e dati 	Metodo di valutazione 	Effetti causali 
	Regolazioni
                                

	Garibaldi,
                                    Pacelli e Borgarello [2004]
	Articolo 18.
                                
	Propensione
                                    delle imprese a crescere intorno alla soglia di 15
                                    dipendenti.
	Italia,
                                    1987-96. WHIPa.
	Rdd.
	Effetto
                                    positivo ma modesto.

	Schivardi e
                                    Torrini 
[2008]
	Articolo 18.
                                
	Propensione
                                    delle imprese a crescere intorno alla soglia di 15
                                    dipendenti.
	Italia,
                                    1986-98. Dati censuari
                                            Inpsb
	Rdd.
	Effetto
                                    positivo ma modesto.

	Ichino,
                                    Mealli e Nannicini [2005]
	Occupazione
                                    con una Agenzia di Lavoro Interinale (ALI).
	Occupazione a
                                    tempo indeterminato 18 mesi dopo.
	5 province
                                    toscane e 4 siciliane, 2001. Dati di una Ali e indagine
                                    telefonica ad hoc.
	Abbinamento
                                    basato sul p-score.
	Effetto
                                    positivo solo in Toscana.

	Barbieri P. e
                                    Scherer 
[2007] 
	Apprendistato.
	Occupazione e
                                    occupazione a tempo indeterminato 2, 3, 4 anni dopo.
                                
	Veneto,
                                    1998.8-99.7.
                                        Giovec.
                                
	Abbinamento
                                    basato sul p-score.
	Effetto
                                    positivo.

	Gagliarducci
                                    (2005)
	Contratti
                                    temporanei.
	Occupazione a
                                    tempo indeterminato.
	Italia, 1997.
                                        ILFId
	Modello a
                                    rischi proporzionali multi-episodio, con rischi
                                    competitivi.
	Effetto
                                    negativo.

	Berton,
                                    Devicienti e Pacelli [2011]
	Contratti
                                    temporanei.
	Probabilità
                                    di transizioni annuali.
	Italia,
                                        1998-2004.
                                            WHIPa
	Modelli
                                    Markov Chain a effetti fissi.
	Effetto
                                    positivo

	Barbieri G. e
                                    Sestito 
[2008]
	Contratti
                                    temporanei.
	Occupazione,
                                    occupazione a tempo indeterminato e soddisfazione per
                                    l’occupazione un anno dopo.
	Italia, 1993,
                                    1999 e 2002.
                                        Rtfle.
	Abbinamento
                                    basato sul p-score.
	Effetto
                                    positivo sull’occupazione e sulla
                                soddisfazione.

	Paggiaro,
                                    Rettore e Trivellato [2010]
	Contratti
                                    temporanei.
	Occupazione,
                                    occupazione a tempo indeterminato e soddisfazione per
                                    l’occupazione un anno dopo.
	Italia,
                                    1995-96, 2000-01, 2005-06.
                                            Rt/cfle.
                                
	Abbinamento
                                    basato sul p-score.
	Effetto
                                    generalmente positivo sull’occupazione e sulla soddisfazione, ma
                                    eterogeneo per area geografica e genere

	Bison,
                                    Rettore e Schizzerotto [2010]
	Riforma
                                    Treu.
	Stati
                                    lavorativi mese per mese per un periodo di 3 anni.
                                
	Italia,
                                    1993/95 (pre-) vs. 1999/2001 (post-riforma). ILFId.
	Abbinamento
                                    basato sul p-score.
	Effetto
                                    positivo ma modesto.

	Barbieri P. e
                                    Scherer 
[2009]
	Riforme di
                                    flessibilizzazione del MdL dal 1983 al 2003.
	Ingresso
                                    in/transizione da lavoro atipico a tipico. 
	Italia, nati
                                    dopo il 1947 entrati nel MdL dopo il 1969. ILFId.
	Modello a
                                    rischi competitivi esponenziale piecewise.
                                    Abbinamento basato sul
                                p-score.
	Effetto
                                    negativo per le coorti più giovani.

	Istituzioni
	 	 	 	 
	 

	Barbieri G.,
                                    Gennari, Linfante, Rustichelli e Sestito
                                [2003]
	Servizi
                                    pubblici per l’impiego (PES) provinciali.
	Occupazione 3
                                    mesi dopo.
	Italia, 2001.
                                            Rtfle.
                                
	Abbinamento
                                    basato sul p-score. IV (variabili strumentali).
                                
	Effetto
                                    nullo

	Naticchioni e
                                    Loriga 
[2011]
	Servizi
                                    pubblici per l’impiego (PES)
	Occupazione e
                                    occupazione a tempo indeterminato 3 e 9-12 mesi
                                dopo.
	Italia, 2004.
                                            Rtfle
                                
	Abbinamento
                                    basato sul p-score.
	Effetto
                                    sull’occupazione negativo nel breve, ma positivo nel lungo
                                    periodo. Effetto nullo sull’occupazione a tempo
                                    indeterminato.

	LMP attive e/o
                                    passive

	Battistin e
                                    Rettore [2002]
	Programmi di
                                    formazione professionale.
	Occupazione 6
                                    mesi dopo.
	Torino, 1995
                                    Indagine ad hoc. 
	Fuzzy Rdd.
	Effetto
                                    nullo.

	Berliri,
                                    Bulgarelli e Pappalardo [2002]
	Programmi di
                                    formazione professionale cofinanziati dal Fondo Sociale
                                    Europeo.
	Occupazione
                                    nel 1998.
	Lombardia ed
                                    Emilia, 1997. Indagine ad hoc +
                                            Rtfle.
	Analisi con
                                    IV: probit ed equazione di selezione.
	Effetto
                                    positivo, ma eterogeneo per genere e livello di
                                    istruzione.

	Contini,
                                    Cornaglia, Malpede e Rettore [2002]
	Contratti di
                                    formazione e lavoro (CFL) nel settore privato.
	Occupazione
                                    nel periodo di ammissibilità e successivo.
	Italia,
                                    1986-1996. WHIPa.
	Modello di
                                    regressione che sfrutta le variazioni dei costi del lavoro e di
                                    licenziamento nel tempo e fra aree. 
	Effetto nullo
                                    durante il periodo di ammissibilità; positivo nel periodo
                                    successivo.

	Tattara e
                                    Valentini 
[2009]
	Contratti di
                                    formazione e lavoro (CFL) nel settore privato.
	Variazione
                                    dell’occupazione giovanile nelle imprese partecipanti e
                                    complessiva.
	Province di
                                    Treviso e Vicenza, 1985-87. Data-base costruito a partire da
                                    archivi Inps.
	Differenza
                                    nelle differenze, dopo abbinamento basato sul
                                        p-score.
	Effetto
                                    positivo ma modesto.

	Caruso e
                                    Pisauro [2005]
	Liste di
                                    mobilità (LiMo).
	Tasso di
                                    rischio di occupazione a tempo indeterminato per lavoratori
                                    licenziati da grandi imprese: effetti differenziali per
                                    età.
	Umbria, 1995.
                                    Archivio LiMo &
                                            Netlabord.
	Modello di
                                    Cox semi-parametrico. Modello a rischi
                                competitivi.
	Effetto
                                    negativo dell’allungamento del periodo di ammissibilità sulla
                                    riassunzione nella stessa impresa.

	Martini e Mo
                                    Costabella [2007]
	Liste di
                                    mobilità (LiMo).
	Tassi di
                                    occupazione mensile 3 anni dopo l’iscrizione.
	Provincia di
                                    Torino (esclusa Torino città), 1997-2000.
                                            Netlabord,
                                    1995-2003.
	Abbinamento
                                    basato sul p-score. Rdd.
	Effetto
                                    negativo di sostegno al reddito. Effetto ambiguo
                                    dell’allungamento del periodo di
                                ammissibilità.

	Paggiaro,
                                    Rettore e Trivellato [2009]
	Liste di
                                    mobilità (LiMo).
	Condizione
                                    occupazionale e reddito 3 anni dopo l’iscrizione.
                                
	Veneto,
                                    1995-98.
                                        Netlabord e
                                            Inpsc.
                                
	Rdd.
                                
	Effetti
                                    eterogenei per età e genere

	Cipollone e
                                    Guelfi 
[2006]
	Legge
                                    388/2000.
	Probabilità
                                    di assunzione (i) a tempo indeterminato;
                                        (ii) comunque come
                                    dipendente.
	Italia,
                                    1994-2002. Rtfle
                                    e dati del Ministero delle Finanze.
	Differenza
                                    nelle differenze.
	Effetti per
                                    lo più nulli ed eterogenei per livello di istruzione e area
                                    geografica.

	Battiloro e
                                    Mo Costabella [2011]
	Contributi a
                                    fondo perduto a imprese piemontesi per la stabilizzazione di
                                    lavoratori temporanei
	Stabilizzazioni effettuate grazie
                                    all’incentivo. 
	Provincia di
                                    Torino, 2007-08.
                                        Silpf e
                                    database per la gestione dell’intervento.
	Interrupted time series
                                            analysisg.
	Effetto
                                    sostanzialmente 
nullo.

	Rosolia e
                                    Sestito [2012]
	Riforma della
                                    indennità di disoccupazione ordinaria (Ido) nel gennaio
                                    2001.
	Durata
                                    dell’ido goduta; durata del periodo di non-occupazione.
                                
	Italia
                                    1997-2002.
                                    Claph
	Modelli
                                    lineari.
	Effetti
                                    eterogenei per età.

	a
                            WHIP è l’acronimo per
                                Work Histories Italian Panel, la base di dati
                            longitudinali lavoratore-impresa sviluppata e rilasciata dal
                            Dipartimento di Economia «Cognetti de Martiis» dell’Università di Torino
                            e dal laboratorio R. Revelli a partire da archivi dell’Inps.
                        
b Inps è
                            l’istituto italiano di previdenza sociale. 
c Netlabor e
                            Giove sono le basi di dati rispettivamente di prima e seconda
                            generazione, prodotte e rilasciate da Veneto Lavoro a partire
                            dall’informazione raccolta dai Centri per l’impiego. 
d
                            ILFI è l’acronimo per
                                Indagine Longitudinale sulle Famiglie Italiane,
                            un’indagine campionaria sulle famiglie promossa e gestita dal
                            Dipartimento di Sociologia, Università di Trento. 
e Rt/cfl
                            designa la Rilevazione trimestrale (fino al 2003)/continua (dal 2004)
                            delle forze di lavoro, condotta dall’Istat. 
f
                            Silp è il sistema informativo
                            del lavoro del Piemonte, utilizzato partendo dalle informazioni relative
                            alle COB.
                        
g Nel conciso
                            paragrafo 2 non ho accennato al metodo delle interrupted time
                                series. In chiave intuitiva, può essere considerato come
                            l’analogo del RDD, quando si
                            operi su serie storiche e non su dati sezionali. 
h Clap è un
                            campione rappresentativo longitudinale (1985-2002) prodotto dal
                            Ministero del Lavoro, che combina due archivi amministrativi dell’Inps:
                            uno sulle transizioni nella/dall’occupazione e uno sui beneficiari di
                            ammortizzatori sociali. 




Gli ultimi dieci studi
                considerano le LMP stricto sensu e valutano l’impatto dei
                programmi di formazione professionale [Battistin e Rettore 2002; Berliri
                    et al. 2002], dei Contratti di formazione lavoro [Contini
                    et al. 2002; Tattara e Valentini 2009], del programma Liste
                di Mobilità [Martini e Mo Costabella 2007; Caruso e Pisauro 2005; Paggiaro
                    et al. 2009], di due programmi di incentivi alle imprese
                per l’assunzione di lavoratori a tempo indeterminato [Cipollone e Guelfi 2006] e per
                la stabilizzazione di lavoratori «precari» [Battiloro e Mo Costabella 2011] e,
                infine, della riforma 2001 dell’indennità di disoccupazione [Rosolia e Sestito
                2012]. 
Per amor di brevità non
                vengono qui commentati i singoli contributi; piuttosto, vengono discusse alcune
                questioni empiriche, analitiche e sostanziali – rilevanti per le valutazioni
                effettuate in un contesto «osservazionale», come è il caso di tutti gli studi
                esaminati – che da essi emergono. 


4.
            Questioni empiriche e analitiche sulla valutazione d’impatto delle politiche del lavoro
            italiane 



4.1.
                Valutazioni prospettiche vs. retrospettive 



Una prima questione rilevante
                riguarda la distinzione tra valutazioni d’impatto retrospettive, progettate e
                condotte successivamente al disegno e all’implementazione della politica, e
                valutazioni di tipo prospettico, che costituiscono parte integrante dell’intervento,
                in quanto predisposte sin dal disegno del programma ed effettuate durante la sua
                implementazione. 
In generale, una valutazione
                prospettica produce risultati più credibili, stimola il dibattito e l’apprendimento
                circa il disegno della politica, permette di focalizzarsi su alcuni aspetti cruciali
                di implementazione, quale l’individuazione di regole di assegnazione chiare e
                trasparenti, e crea un incentivo (e l’opportunità) per raccogliere tempestivamente
                le informazioni necessarie per valutare i risultati. Di contro, una valutazione
                retrospettiva necessita di una pianificazione chiara dell’intervento di politica, di
                una implementazione coerente con il piano iniziale, della disponibilità di dati
                rilevanti che garantiscano una sufficiente copertura dei gruppi di trattamento e che
                permettano il confronto nel corso del tempo. Si consideri,
                poi, che, dovendo adattare le strategie di identificazione al contesto di
                osservazione e dovendo fare affidamento su assunti forti, le valutazioni
                retrospettive tendono a produrre evidenza empirica maggiormente discutibile di
                quella prodotta da valutazioni prospettiche. 
Purtroppo, lo stato dell’arte
                in Italia rivela uno scarso interesse da parte dei decisori politici e dell’opinione
                pubblica per la valutazione dell’efficacia degli interventi e tutte le analisi cui
                qui si fa riferimento – anzi, per quanto a mia conoscenza, tutte le valutazioni di
                LMP italiane – sono di tipo retrospettivo[11]. Ne deriva, in molti casi, una scarsa consapevolezza delle possibili
                distorsioni nell’implementazione delle politiche. Inoltre, la maggior parte degli
                studi presi in considerazione, si basano spesso su una insufficiente conoscenza
                dell’implementazione della politica e sono state condotte ricorrendo a fonti di dati
                nati con scopi più generali. 

4.2.
                Il ruolo cruciale di dati appropriati per la valutazione delle politiche del lavoro 



Il ruolo fondamentale di dati
                adeguati per una valutazione di impatto credibile è particolarmente sottolineato da
                Heckman et al. [1999, 1868-1869, traduzione dell’autore]: 
 Avere buoni dati aiuta. Spesso si chiede ai
                    metodi econometrici di rimediare alla grossolanità dei dati a disposizione.
                    [...] La miglior soluzione al problema della valutazione é quella di affinare la
                    qualità dei dati su cui le analisi di valutazione sono condotte, e non quella di
                    sviluppare metodi econometrici ancora più sofisticati per eludere
                    l’inadeguatezza dei dati. 


Quando il ricercatore è
                costretto a ricorrere a dati provenienti da indagini di più ampio respiro (e
                finalità) per valutare l’effetto di un intervento, va incontro tipicamente a due
                problemi: 
	La popolazione target della politica è spesso un
                        segmento circoscritto della popolazione inclusa nel database. Se i dati
                        provengono da un’indagine su larga scala, la parte di dati utilizzabile per
                        la valutazione di impatto sarà rappresentata da un piccolo insieme di casi,
                        spesso non progettato come tale. Possono quindi emergere gravi problemi
                        relativi alla precisione delle stime – se la dimensione del campione è
                        troppo piccola per rilevare l’effetto – e/o potenziali errori, a causa del
                        fatto che la definizione dell’insieme dei casi di riferimento non era stata
                        pianificata.
	La variabile-risultato e altre variabili necessarie
                        per controllare per la selezione sulle osservabili potrebbero non essere
                        pienamente disponibili.


La gran parte dei dataset
                italiani derivanti da indagini su larga scala presentano esattamente questi problemi[12]. 
 I dati utilizzati più spesso
                per la valutazione d’impatto delle LMP sono di tipo amministrativo e provengono
                dagli archivi dell’Inps o dai Centri per l’Impiego[13]. Si tratta di basi dati di tipo censuario[14], che presentano il vantaggio di riportare storie lavorative molto
                dettagliate, ma soffrono di due limiti fondamentali. In primo luogo, non coprono
                l’intera forza lavoro, poiché eventuali uscite dal campo di applicazione degli
                archivi portano a storie lavorative troncate o incomplete; in secondo luogo, non
                includono informazioni su variabili fondamentali come l’istruzione e la composizione
                del nucleo familiare. 
Una valida alternativa ai dati
                amministrativi è costituita dalle indagini campionarie ripetute su larga scala; tra
                queste, un ruolo fondamentale nel panorama della valutazione è svolto dall’Indagine
                sulle forze lavoro condotta da Istat. Tra i suoi principali vantaggi, tre sono degni
                di nota: il campione copre l’intera popolazione di interesse; raccoglie informazioni
                assai dettagliate sulla partecipazione al lavoro e sulla ricerca di lavoro; permette
                di collegare i singoli record di tutti i membri del nucleo
                familiare. Per contro, fino ad anni recenti il dato relativo a redditi e salari non
                è stato distribuito, né sono state raccolte informazioni sulla partecipazione a
                programmi LMP (fatti salvi alcuni moduli ad hoc)[15]; inoltre, la dimensione campionaria è moderata e il suo disegno di
                campionamento a rotazione permette di ottenere panel solo brevi e frammentati. 
Alcuni studi di valutazione
                utilizzano, invece, indagini panel sulle famiglie o la componente panel
                dell’Indagine sui bilanci delle famiglie italiane della Banca d’Italia [ad esempio,
                Trivellato e Zec 2008]. Il vantaggio principale di tali indagini è che esse
                forniscono informazioni longitudinali su vari aspetti (istruzione, lavoro, reddito e
                ricchezza, classe sociale, ecc), sia a livello individuale che di nucleo familiare.
                Per contro, la dimensione campionaria è generalmente ridotta e, per quanto riguarda
                l’indagine della Banca d’Italia, la componente panel non risulta pienamente
                soddisfacente. 
Alcuni studi mostrano
                interessanti tentativi di superare alcune delle limitazioni delle fonti dati
                disponibili. Questi tentativi procedono lungo due linee. Alcuni studi sono riusciti
                a integrare i diversi archivi amministrativi [Caruso e Pisauro 2005; Cipollone e
                Guelfi 2006; Paggiaro et al. 2009]. Altri studi sono stati in
                grado di progettare – o ricorrere a – indagini ad hoc,
                progettate su misura per rilevare le informazioni necessarie per la valutazione
                [Battistin e Rettore 2002; Berliri et al. 2002;
                    Ichino et al. 2005]. 

4.3.
                Analisi di sensitività e test di sovraidentificazione 



Il ruolo fondamentale dei test
                di sovraidentificazione per una valutazione attendibile degli effetti negli studi di
                tipo «osservazionale» è già stato sottolineato. Queste analisi risultano
                particolarmente utili per la maggior parte delle valutazioni di politiche del lavoro
                in Italia, che, essendo di tipo retrospettivo, devono, da un lato, fare affidamento
                su assunti di identificazione piuttosto rigorosi e, dall’altro, sottostare a
                importanti vincoli di disponibilità dei dati.
            
Molti degli studi selezionati
                dedicano dunque ampio spazio alla discussione delle implicazioni degli assunti
                adottati [Ichino et al. 2005] e dei test di
                sovraidentificazione utilizzati [Martini e Mo Costabella 2007; Paggiaro et
                    al. 2009; 2010; Rosolia e Sestito 2012]. La crescente preoccupazione
                per problemi di identificazione, analisi di sensitività e test di
                sovra-identificazione mostra poi un effetto collaterale apprezzabile in termini di
                contributi metodologicamente orientati. Ichino e colleghi [2008] ad esempio,
                valutando l’impatto dell’occupazione interinale in Italia, si soffermano sulla
                questione della robustezza dell’assunto di selezione sulle osservabili incentrandosi
                in particolare sull’analisi di sensitività degli stimatori di abbinamento
                statistico. Battistin e Rettore [2008], invece, sfruttano l’esistenza di soggetti
                ineleggibili per il trattamento e di soggetti ammissibili non partecipanti per
                generare un doppio gruppo di confronto per l’analisi di confronto alla soglia
                    (Regression Discontinuity Design), così da specificare
                significativi test di sovraidentificazione. 

4.4.
                Eterogeneità degli effetti 



È spesso di grande interesse,
                per il ricercatore così come per il decisore politico, rilevare il modo in cui gli
                effetti di un intervento si distribuiscono nella popolazione ad esso sottoposta. Se
                questi effetti sono eterogenei tra le unità, la valutazione media d’impatto
                    (ATT) fornisce evidenza empirica debole,
                poco informativa e potenzialmente fuorviante. 
Un modo semplice e piuttosto
                intuitivo per analizzare l’eterogeneità dell’effetto di un intervento consiste
                nell’esaminare il modo in cui esso varia tra gruppi che condividono le stesse
                caratteristiche osservabili W, e nell’individuare quindi la
                distribuzione degli effetti per i diversi valori w. Questa
                strategia si basa, in tutta evidenza, sul presupposto che l’effetto del trattamento
                sia eterogeneo rispetto a caratteristiche osservabili. Operativamente, l’analisi
                dell’eterogeneità degli effetti è interessante soprattutto quando le caratteristiche
                    W sono discrete: in questo caso l’analisi si risolve
                essenzialmente in una stratificazione del campione. Per effettuare tali analisi è
                però necessaria una buona numerosità campionaria, dal momento che è richiesta
                un’adeguata dimensione del campione per ogni strato.
            
L’eterogeneità degli effetti è
                spesso particolarmente rilevante per le politiche del lavoro in Italia, a causa
                delle grandi differenze culturali, sociali ed economiche esistenti all’interno della
                popolazione e tra aree territoriali. A causa dei vincoli derivanti dalla dimensione
                campionaria, la maggior parte degli studi esaminati analizza l’eterogeneità degli
                effetti attraverso la stratificazione ottenuta su un’unica variabile, spesso
                dicotomica. 
Il fattore più rilevante in
                termini di eterogeneità degli effetti sembra essere l’area geografica. Questo
                risulta chiaramente per l’occupazione interinale [Ichino et al.
                2005], per i contratti temporanei [Barbieri e Sestito 2008; Paggiaro et
                    al. 2010; Barbieri e Scherer 2011], e per la riforma dei PES [Naticchioni e Loriga 2011]. Anche il genere
                gioca un ruolo importante in alcune politiche e contesti. Questo, di nuovo, è il
                caso dei contratti di lavoro temporanei [Barbieri e Sestito 2008], e del programma
                LiMo in Veneto [Paggiaro et al. 2009]. 
Nel valutare gli effetti dei
                contratti temporanei sugli esiti occupazionali a breve termine, Barbieri e Sestito
                [2008] dedicano particolare attenzione ai possibili effetti eterogenei. Gli autori
                stratificano le stime di ATT separatamente per
                area geografica, sesso, due fasce di età, due livelli di istruzione, e per gruppi di
                province (in base ai tassi di disoccupazione). Gli autori non trovano, tuttavia,
                differenze significative, principalmente a causa della dimensione inadeguata del
                campione. In effetti, quando viene sfruttato un campione più numeroso [Paggiaro
                    et al. 2010], si ottengono differenze significative
                congiuntamente per zona e genere. 
La possibile presenza di
                effetti eterogenei, peraltro di problematica individuazione data la dimensione del
                campione Clap, potrebbe interessare anche lo studio di Rosolia e Sestito [2012]
                sull’effetto della riforma dell’indennità di disoccupazione ordinaria del 2001, a
                causa dell’utilizzo radicalmente diverso di tale indennità da parte di due gruppi
                diversi di beneficiari – segnatamente «normali» e «stagionali» [Leombruni
                    et al. 2012]. 


5. Lo
            stato dell’arte della valutazione delle politiche del lavoro in Italia 



Molte ragioni, tra cui quelle
            indicate nella sezione precedente, rendono arduo trarre robuste prove sostantive circa
            gli effetti causali delle politiche del lavoro italiane. In
            realtà, questo problema non riguarda solo il caso italiano. Comparazioni internazionali
            [cfr. Heckman et al. 1999; Bassanini et al.
            2009; Card et al. 2010; Martin e Scarpetta 2012] e studi a livello nazionale[16] non offrono indicazioni chiare e sistematiche circa gli effetti delle
            diverse misure di politica adottate, principalmente a causa di carenze insite negli
            studi di valutazione. Ad esempio, una inadeguata dimensione del campione potrebbe essere
            responsabile dell’incapacità di rilevare effetti piccoli e, di fronte all’eterogeneità
            dell’effetto del trattamento, di valutare gli effetti per i sotto-gruppi rilevanti di
            beneficiari. 
L’evidenza disponibile per alcune
            grandi classi di politiche del lavoro può essere tuttavia riassunta come di seguito: 
	 nel breve periodo, gli interventi
                    diretti ad aumentare la flessibilità del lavoro presentano effetti positivi ma
                    moderati sui livelli occupazionali (si veda il capitolo di Barbieri e Cutuli
                        [supra] riguardo all’effetto «luna di miele» della
                    deregolamentazione). Gli effetti a lungo termine e l’impatto su salari e
                    produttività sono, tuttavia, ambigui; 
	 il sovvenzionamento dei posti di lavoro
                    (soprattutto pubblici) è generalmente inefficace; 
	 l’impatto della formazione professionale
                    e dei programmi di formazione on-the-job dipende fortemente
                    da come essi sono progettati, con effetti dominanti di «intrappolamento» per
                    programmi tradizionali, lunghi, scarsamente selettivi, ed effetti moderatamente
                    positivi per brevi interventi ben mirati; 
	 i programmi di avviamento al lavoro e le
                    politiche di welfare to work mostrano effetti generalmente
                    positivi, specie se progettati e applicati secondo una logica di obblighi
                    reciproci e con sanzioni efficaci. 


Nel complesso emerge una scarsa
            efficacia di molte LMP, che è stata spesso interpretata come il risultato congiunto di
            scarsi investimenti e di povera targetizzazione delle politiche. Queste conclusioni
            generali sembrano essere adeguate anche per gli ultimi quindici anni di LMP italiane. A
            ciò si possono utilmente aggiungere alcune ulteriori
            osservazioni, in gran parte specifiche del caso italiano. 
Come già sottolineato, la maggior
            parte degli interventi ha interessato la regolamentazione del mercato del lavoro, con
            sostanziali modifiche indirizzate per lo più ai nuovi entranti (e ri-entranti) e miranti
            alla flessibilità. Di contro, il sistema di welfare non è stato modificato di
            conseguenza. Nel complesso, l’evidenza che emerge dagli studi qui esaminati è
            controversa. La maggior parte di essi suggerisce che la flessibilizzazione dei contratti
            di lavoro abbia favorito una moderata crescita a breve termine dell’occupazione
            (soprattutto temporanea). Barbieri e Scherer [2009], basandosi su un orizzonte temporale
            più lungo (1970-2005), arrivano, tuttavia, a conclusioni diverse: le loro analisi
            gettano dubbi sull’efficacia della specifica forma di deregolamentazione del mercato in
            Italia e rivelano effetti negativi di episodi di lavoro atipici sulle possibilità di
            carriera nel lungo periodo[17]. Tra l’altro, anche gli studi sulle dinamiche aggregate dei flussi di lavoro
            e dei salari dimostrano che tra i nuovi entranti – in gran parte con contratti
            temporanei – si sono registrati un aumento della mobilità del lavoro e un calo dei
            salari (salario iniziale e profilo del salario per età), e sembrano emergere effetti
            negativi sulla produttività [cfr. Giorgi et al. 2011]. 
L’unico cambiamento istituzionale
            (presumibilmente) apprezzabile è stato la riforma dei Servizi pubblici per l’impiego. In
            realtà, la sua efficacia è stata scarsa, probabilmente perché si è trattato
            essenzialmente di una «legge sulla carta», più che di una vera e propria riforma «in
            azione». 
Le principali politiche del lavoro
            introdotte – o modificate – consistono in una combinazione di misure attive e passive.
            Gli effetti sono generalmente scarsi. Questo dipende in parte dal povero – forse
            incoerente – disegno delle politiche. Per esempio, questo è il caso delle liste di
            mobilità: da un lato esse sembrano essere state progettate per favorire il rientro
            in una occupazione stabile degli insiders,
            supportando parte di essi (quelli licenziati da grandi imprese) con una generosa
            indennità di disoccupazione; dall’altro lato, per i lavoratori di 50 anni o più questa
            misura di politica agisce principalmente come un ponte verso il pensionamento. 
Inoltre, l’attuazione di tali
            programmi è viziata, per vari motivi. In primo luogo, il programma è solitamente
            progettato a livello nazionale ma implementato a livello locale, con protocolli diversi,
            da agenzie/agenti che potrebbero avere obiettivi diversi. In seconda battuta, le misure
            attive e quelle passive di una politica sono spesso amministrate da agenzie diverse (in
            genere, agenzie regionali o locali si occupano delle misure attive, mentre le misure
            passive sono gestite dall’Inps), senza che vi sia un adeguato coordinamento. Infine, le
            misure attive sono spesso deboli, a causa del cattivo funzionamento dei PES. Non è poi
            una sorpresa che le sanzioni siano raramente applicate. 
Un esempio illuminante di
            politiche esposte al rischio di essere poco lungimiranti, detto altrimenti di avere
            effetti causali trascurabili, è dato dagli incentivi alle imprese per assumere
            lavoratori con contratto a tempo indeterminato oppure di stabilizzare in tal senso i
            «precari». Nella tabella 12.1 considero due tra i molteplici interventi di questi tipo
            adottati in Italia, uno a livello nazionale [Cipollone e Guelfi 2006] e uno in provincia
            di Torino [Battiloro e Mo Costabella 2011]. Il rischio al quale tali politiche sono
            esposte (oltre a quello della mancata adesione da parte delle imprese all’offerta
            dell’incentivo: in questo caso l’esito è banale, l’effetto non c’è per definizione) è la
            larga adesione, con la conseguente richiesta di incentivi e l’adozione dei comportamenti
            desiderati. Importa notare che una politica di tal fatta è universale, caratterizzata da
            una discontinuità temporale: prima della sua adozione tutti gli ammissibili sono «non
            trattati»; dopo la sua adozione, tipicamente ristretta nel tempo, tutti sono «trattati».
            Il «trattamento» consiste dunque nell’opportunità di accedere all’erogazione, non
            nell’erogazione in sé. La stima dell’effetto causale della politica richiede quindi di
            identificare credibilmente il controfattuale: quanti disoccupati ammissibili sarebbero
            stati assunti a tempo indeterminato, o quanti lavoratori «precari» ammissibili sarebbero
            stati stabilizzati in assenza dell’incentivo. In entrambi gli studi di caso considerati,
            l’evidenza di suggerisce che l’effetto causale non sia
            significativamente diverso da zero. Sarebbe improprio generalizzare, ma è ragionevole
            concludere che politiche di incentivazione del tipo appena delineato debbano essere
            mirate a insiemi ben circoscritti di soggetti ammissibili e valutate con riguardo a
            variabili-obiettivi stringenti, per contenere il rischio evidenziato. 
Tirando le fila, v’è innanzitutto
            da riconoscere che le indicazioni fornite dalle esperienze considerate in questa
            sommaria rassegna sono molteplici e talvolta di segno opposto. Azzardando una drastica
            semplificazione, potremmo affermare che le analisi controfattuali degli effetti delle
            politiche del lavoro appaiono generalmente promettenti, cioè in grado di produrre
            risultati generalmente attendibili ed una nuova consapevolezza scientifica e di policy.
            Va ricordato anche che tale campo d’analisi è tuttora in via di sviluppo per quel che
            attiene alla qualità e alla quantità dell’offerta di analisti-valutatori. Restano,
            invece, ancora opache le sollecitazioni che vengono dal processo politico e dalle
            amministrazioni pubbliche[18], le quali troppo spesso sono del tutto inconsapevoli sia della necessità di
            far valutare seriamente le proprie scelte pubbliche, sia degli strumenti a disposizione
            per tale compito che, si sottolinea, è un compito di trasparenza e di
            democrazia.



[1]  Questo scritto si ispira all’articolo
                    «Fifteen years of labour market regulations and policies in Italy: What have we
                    learned from their evaluation?», apparso in Statistica, 71 (2), 2011, pp.
                    167-187, integrato con alcune considerazioni sviluppate nel Rapporto per la
                    Commissione di Indagine sul Lavoro [2008] e arricchito con un’estensione della
                    rassegna di studi di caso. Sono grato a Paola Monari, direttrice della rivista,
                    per il consenso alla sua utilizzazione in questa sede. Ringrazio Giulia
                    Assirelli, Paolo Barbieri e Giovanna Fullin per il decisivo supporto nella
                    redazione della versione italiana. Vale l’usuale precisazione sulla mia sola
                    responsabilità per le opinioni espresse e per eventuali errori. 

[2]  Di contro, esiste una solida tradizione di
                    ricerca comparativa nell’area dell’istruzione (si veda What Works
                        Clearinghouse [http://ies.ed.gov/ncee/wwc] e The
                            Campbell Collaboration [www.campbellcollaboration.org]) e della
                    sanità (si veda The Cochrane Collaboration
                                [www.cochrane.org
                                ]).

[3]  Il paesaggio della valutazione delle LMP
                    italiane è pressoché privo di studi sperimentali; una delle poche eccezioni è in
                    Martini [2009].

[4]  La valutazione di politiche attive del
                    lavoro (così come di interventi in svariati altri campi) è pratica corrente e
                    consolidata in molti paesi sviluppati. Gli Stati Uniti offrono il panorama forse
                    più maturo, e a più larga scala, di valutazione di politiche attive del lavoro e
                    di welfare, con le prime esperienze che risalgono alla seconda metà degli anni
                    ’60. Ma pratiche consolidate e sistematiche di valutazione degli effetti di LMP
                    si riscontrano ormai nei paesi di cultura anglosassone e scandinava, in molti
                    altri paesi europei – prima fra tutti la Germania –, in alcuni paesi in via di
                    sviluppo, tra cui spicca il Messico, e nell’azione di organismi internazionali
                    come la Banca Mondiale. Per rassegne di politiche del lavoro estese a più paesi,
                    si può guardare, tra gli altri, a Heckman et al. [1999,
                    sez. 10] e Oecd [Oecd/EO 2005, cap. 4].

[5]  Affinché i due gruppi siano
                            equivalenti è necessario garantire il carattere casuale della selezione
                            dei soggetti da trattare durante tutta l’esecuzione del programma.
                            Tuttavia, questa condizione è difficile da soddisfare in quanto, quando
                            l’assegnazione casuale viene applicata a programmi rivolti agli agenti –
                            siano essi individui, famiglie, o imprese – entrano in gioco le risposte
                            comportamentali da parte delle unità trattate e/o non trattate, che, ad
                            esempio, possono decidere di non seguire il trattamento sebbene siano
                            state selezionate. In questo senso, gli esperimenti randomizzati
                            dovrebbero essere considerati come bronze piuttosto
                            che gold standard [Berk, 2005].

[6]  È opportuno sottolineare che questo
                            caso è diverso dal precedente, in quanto condizionando per
                                X =
                                x0 i due gruppi sono equivalenti
                            rispetto a tutte le altre caratteristiche, osservabili o meno.

[7]  L’aggettivo
                                sharp indica che lo stato di trattamento (vs.
                            non trattamento) dipende in modo deterministico dalla regola D
                                        = I (X
                                        >
                                    x0). Abbiamo, invece, una fuzzy
                                RDD quando,
                            benché gli individui siano ordinati rispetto a una caratteristica
                            osservabile X e assegnati al trattamento (vs. non
                            trattamento) in base alla regola Z
                                        = I (X
                                        >
                                    x0), lo stato di trattamento effettivamente sperimentato
                                (D) differisce da Z in
                            virtù del mancato rispetto dell’assegnamento al trattamento
                                (non-compliance).

[8]  Una semplice generalizzazione,
                            piuttosto importante per le applicazioni pratiche, si ha quando D
                                        (X, U, Z) = D
                                        (X, U), con U correlato con
                                    YNT ma non con
                            la sua variazione nel tempo. Anche in questo caso,
                                Y è un evento ripetibile, osservato prima e
                            dopo l’intervento. In una situazione di questo tipo, è necessario
                            affrontare sia la selezione sulle osservabili che la peculiare
                            correlazione tra U e
                                    YNT. Una
                            strategia plausibile consiste nel (i) condizionare
                            per X e (ii) ricorrere alla
                            differenza-nelle-differenze.

[9]  Ad esempio, per la selezione sulle
                        osservabili si veda Rosenbaum [1984; 1987]; per la RDD si vedano Battistin e Rettore [2008]
                        e Imbens e Lemieux [2008].

[10]  Mi fermo al 2008 per due motivi, che
                        concorrono a rendere indisponibili, per quanto a mia conoscenza, analisi
                        accurate degli effetti di interventi di riforma. Dagli inizi del 2009, per
                        rispondere in qualche modo alla crescita della disoccupazione in genere, e
                        di quella di lunga durata in specie, indotta dalla crisi economica, si è
                        affermata nella prassi – parecchio diversificata a livello di Regioni – una
                        sorta di confusa riforma, con le «estensioni in deroga» di cassa
                        integrazione guadagni, indennità di mobilità e indennità di disoccupazione
                        ordinaria. Ciò ha portato a molteplici discontinuità, che peraltro è
                        risultato problematico analizzare in chiave di valutazione d’impatto per
                        carenza di basi informative adeguate. D’altra parte, l’approvazione di una
                        organica riforma del mercato del lavoro, con la legge 92/2012 (e successive
                        modificazioni), è troppo recente per tentare di stimarne credibilmente gli
                        effetti.

[11]  Non fanno eccezione nemmeno gli studi
                        commissionati direttamente dall’ente governativo – nello specifico, il
                        Ministero del Lavoro – che si è occupato di progettare la politica stessa
                        [Ichino et al. 2005; Paggiaro et
                            al. 2009].

[12]  Un altro elemento critico, che
                        costituisce una peculiarità del caso italiano, riguarda la legislazione
                        estremamente restrittiva che regola l’accesso ai dati a scopo di ricerca.
                        Cfr. Sestito e Trivellato [2011].

[13]  I panel derivanti da tali archivi
                        amministrativi (WHIP e
                            Clap, Netlabor/Giove e Silp)
                        sono brevemente descritti nelle note (a)-(f) e (h) che accompagnano la
                        tabella 12.1.

[14]  Con l’eccezione di Clap, che è un campione rappresentativo
                        tratto da archivi Inps. Anch’esso soffre dunque delle
                        limitazioni segnalate nell’immediato seguito.

[15]  Qui l’elenco dei moduli ad
                            hoc: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/EU_labour_force_survey_-_ad_hoc_modules

[16]  A livello nazionale, un caso
                    particolarmente interessante è quello delle riforme Hartz in Germania, che sono
                    state oggetto di numerosi studi di valutazione. Per rassegne di sintesi cfr.
                    Caliendo [2009] e Martini e Trivellato [2011].

[17]  La differente prospettiva dello studio di
                    Barbieri e Scherer [2009] – effetti di medio-lungo termine di un largo insieme
                    di successive modifiche nella regolazione del mercato del lavoro italiano –
                    rende problematico il confronto con gli altri studi, prevalentemente incentrati
                    sugli effetti a breve termine di una singola riforma o di un ristretto insieme
                    di riforme. Sullo stesso punto, si veda comunque il contributo di Barbieri e
                    Cutuli [supra].

[18]  Su questo tema, che palesemente esula dagli
                    scopi di questo scritto, si veda, ad es., Martini e Trivellato [2011, cap.
                    4].
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Relativamente alle due tensioni che è possibile incontrare
                nell’analisi dei dati per la conoscenza del mercato del lavoro – ossia la necessità
                di approfondire e le difficoltà/rischi della sintesi – è possibile esemplificare con
                alcuni casi concreti riferiti ad ambiti di ricerca rilevanti per il dibattito
                attuale sul mercato del lavoro italiano. Nel corso del capitolo viene riportata tale
                problematica con riferimento al monitoraggio dell’impatto della legge 92/2012
                (cosiddetta "legge Fornero"). Successivamente viene proposto un excursus sintetico
                su altri aspetti del mercato del lavoro italiano spesso impropriamente sintetizzati
                da "numeri" che si risolvono in infelici ma diffuse
                interpretazioni/rappresentazioni. Per coerenza, infine, si concluderà nella maniera
                più succinta possibile.





Introduzione 



L’attività di produzione della
            conoscenza sul mercato del lavoro – come concretamente praticata dai sociologi, dagli
            economisti, dagli statistici[1] – è sottoposta, in modo accentuato man mano che aumentano le informazioni
            disponibili, a tre tensioni/esigenze, che definiscono anche le direttrici di lavoro per
            chi deve cimentarsi con l’onere di migliorare la comprensione del funzionamento del
            mercato del lavoro. 
La prima esigenza è rappresentata
            dalla necessità di essere sempre più precisi nella descrizione dei fenomeni di volta in
            volta messi sotto osservazione[2]. La società dei lavori [Accornero 2000; Sestito 2002] – sempre più
            «articolata», se si vuol restar neutri, o «frammentata», se si preferisce insinuare una
            nostalgia o una preferenza per strutture sociali più compatte – mal si presta a
            rappresentazioni basate su aggregati onnicomprensivi. È inevitabile dunque non
            accontentarsi delle definizioni, delle classificazioni e delle fonti disponibili per
            indagare i problemi emergenti. Basare su evidenze significative, non limitate a
            casi-studio o a dati qualitativi per lo più impressionistici, l’analisi dei
                knowledge workers o delle filiere/reti o dei nuovi settori
            (turismo, cultura, green economy etc.) o dell’impatto di determinate politiche,
            significa fare i conti con le lacune e le parzialità delle fonti statistiche esistenti[3], confrontarsi con la difficile accessibilità e
            utilizzabilità delle fonti amministrative, proporre definizioni rigorose dei fenomeni in
            esame che possano quindi diventare operative (anche correndo il rischio della
            parzialità). Ciò implica pure una crescente attenzione alle analisi longitudinali,
            quantomeno per isolare la componente squisitamente demografica (le variazioni nella
            composizione di una determinata popolazione) dalle altre determinanti dei cambiamenti. A
            questo riguardo un’importante opportunità fornita dalle elaborazioni su basi dati
            amministrative sta nella possibilità di analizzare accuratamente la popolazione target
            di determinate politiche (e i relativi impatti delle medesime), popolazione che è
            tipicamente una «popolazione longitudinale» – in quanto interessata da un dato fenomeno
            entro un determinato periodo di tempo – e quindi non coincidente con i dati usualmente
            utilizzati che si riferiscono sempre a medie (annue o trimestrali) o a stock puntuali
            (tipicamente: consistenza al 31 dicembre)[4]. È dunque oltremodo opportuno un utilizzo sempre più intenso dei microdati
            (di origine amministrativa ma non solo) che meglio consentono di superare i limiti
            strutturali delle indagini campionarie. Analisi e valutazioni sempre più precise,
            circostanziate, in grado di cogliere e pesare distintamente le evoluzioni in corso così
            come gli (eventuali) effetti delle politiche sono un ottimo presupposto anche per
            proporre risultati generalizzabili. Anche perché quanto più un disegno di ricerca è
            preciso e circostanziato tanto più facilmente e correttamente esso è replicabile e
            controllabile con riferimento ad altri contesti[5] o ad altri momenti congiunturali, per saggiarne la validità generale. 
La seconda esigenza è rappresentata
            dalla necessità – che quindi diviene un obiettivo – di essere sintetici, per comunicare
            risultati analitici comprensibili e condivisibili. La ricerca
            economico-sociale, quando non finalizzata
            all’autoreferenzialità entro gruppi ristretti, non può eludere il problema della
            comunicazione all’opinione pubblica o quantomeno agli operatori politici, sindacali ed
            economici. I quali pretendono di essere convinti con poche e significative evidenze, che
            dischiudano la comprensione delle tendenze emergenti, degli orientamenti conseguenti,
            del ruolo possibile per le innovazioni legislative etc. 
La terza tensione sta all’incrocio
            tra le due precedenti: come tenere insieme, come utilizzare congiuntamente gli
            approfondimenti e i dettagli da un lato e gli indicatori sintetici dall’altro? Alla fin
            fine il lavoro del ricercatore si risolve nel trovare buone evidenze – e ciò implica
            trovare buone fonti, buoni metodi di elaborazione, buoni indicatori di sintesi – per
            formulare diagnosi e magari terapie, cioè indicazioni di policy
                fondate. Le ricerche servono quindi sostanzialmente a «farsi (e
            comunicare) un’idea», ad avvalorare un giudizio, una suggestione, un’interpretazione;
            gli stessi indicatori più che assicurare una misura cristallina e inequivocabile
            forniscono un suggerimento, un’indicazione, una mappa. Alla fine il passaggio conclusivo
            è spesso oltremodo difficile: perché il rischio di banalizzare da un lato, affidandosi
            alla (presunta) chiarezza di un unico – o pochi – indicatori, o di nascondersi dietro
            inutili complessità dall’altro, è sempre dietro l’angolo. Del resto capita non di rado
            di leggere paper raffinati, metodologicamente ineccepibili e ricchi di evidenza
            empirica, che al momento di stringere concludono con giudizi o indicazioni di
            modestissimo interesse e utilità, che non rendono nemmeno giustizia alla fatica della
            ricerca condotta. Certi saggi sono come i vini che sembrano promettere molto e poi
            «cascano» in bocca. 
Di questa terza tensione è utile
            avere consapevolezza, sebbene essa sia in certa misura irrisolvibile. Rifiutare questo
            rischio significa accettare la diluizione in una sorta di «ricerca liquida»,
            indeterminata negli sbocchi, forse giusto specchio di una «società liquida» che fatica
            ad addensarsi e che perciò moltiplica il rumore perché non si è in grado di individuare
            i segnali effettivamente importanti[6]. 
Relativamente alle due tensioni di
            cui si è detto in precedenza – la necessità di approfondire e le difficoltà/rischi
            della sintesi – è possibile esemplificare con alcuni casi
            concreti riferiti ad ambiti di ricerca rilevanti per il dibattito attuale sul mercato
            del lavoro italiano. Di seguito nel prossimo paragrafo (par. 1) riporteremo tale
            problematica con riferimento al monitoraggio dell’impatto della legge 92/2012
            (cosiddetta «legge Fornero»); successivamente proporremo un excursus sintetico (par. 2)
            su altri aspetti del mercato del lavoro italiano spesso impropriamente sintetizzati da
            «numeri» che si risolvono in infelici ma diffuse interpretazioni/rappresentazioni. Per
            coerenza, infine, concluderemo nella maniera più succinta possibile (par. 3). 

1. L’impatto
            della legge 92/2012: primi risultati 



Nel luglio 2012 è stata approvata,
            dopo una breve gestazione, un’ampia legge di riforma del mercato del lavoro italiano,
            che ha innovato la regolazione in molteplici punti relativi alle modalità di ingresso
            nel mercato del lavoro italiano (forme contrattuali), alle modalità di uscita (procedure
            di licenziamento), alla strumentazione di sostegno al reddito nei periodi di
            disoccupazione (ammortizzatori sociali). 
Nel dibattito corrente spesso si è
            cercato di individuare gli effetti della legge andando a scrutare la dinamica dei grandi
            aggregati di stock (occupati, disoccupati) o di flusso (assunzioni). Operazione figlia
            di un radicato pensiero implicito: «se si tratta di una grande riforma (come vorrebbe
            l’enfasi del dibattito massmediatico che l’ha accompagnata) si devono poter osservare
            degli effetti macro, ascrivibili ad essa senza troppe sottigliezze, quindi riconoscibili
            e commentabili». Così capita di frequente di sentire o leggere affermazioni del tipo «la
            riforma funziona» oppure (più spesso) «la riforma non funziona» appoggiate a dati sulla
            dinamica del tasso di disoccupazione o del volume di occupati la cui relazione con la
            riforma stessa (nel bene e nel male), piuttosto che con il ciclo economico o con quello
            tecnologico, è tutta da individuare[7].
        
Anche se si è lasciato intendere che
            la riforma può originare importanti effetti macro[8], non solo nel lungo termine, emerge evidente, ad una lettura attenta del
            dispositivo normativo, che almeno nel breve-medio termine l’azione di riforma non può
            che dispiegarsi attraverso l’impatto sui singoli istituti normativi, spesso marginali
            perché riguardanti frazioni modeste del mercato del lavoro, che sono stati oggetto di
            modifica: dunque a tale scala dev’essere condotta l’analisi[9]. Ciò comporta l’addentrarsi in problematiche e misure sulle sorti di
            specifiche forme contrattuali, numericamente d’incidenza relativa modesta, come nel caso
            del lavoro intermittente o degli associati in partecipazione, oppure su aspetti
            specifici di contratti numericamente importanti (ad es. per il tempo determinato l’acausalità[10] del primo contratto a termine tra un lavoratore e un’azienda oppure la
            durata degli intervalli tra due rapporti di lavoro del medesimo lavoratore con la
            medesima azienda etc.). 
Come indagare gli impatti di tali
            modifiche? È impossibile utilizzare a tale scopo l’indagine Istat sulle forze di lavoro,
            se non a prezzo di approssimazioni tanto eroiche quanto improprie. Essa, infatti, non
            può, per definizione, rendere conto accuratamente della consistenza e tanto meno delle
            variazioni congiunturali del ricorso a tali contratti. Nemmeno i dati statistici che
            l’Inps rende disponibili nel suo sito possono aiutare, non solo per i problemi di
            tempestività ma, di nuovo, per l’assenza dei dettagli necessari. Si possono certo
            attivare indagini dirette (rivolte alle imprese e/o ai lavoratori) ma si tratta di
            macchine costose (nella migliore delle ipotesi) o
            approssimative, se ci si accontenta di un sondaggio purchessia. 
È indispensabile, pertanto,
            ricorrere ai microdati amministrativi. In alcuni casi essi sono già disponibili in
            database regionali o nazionali che, pur presentando diversi problemi di affidabilità e
            di accessibilità[11], consentono un monitoraggio accurato del fenomeno in esame. Assai utili per
            il monitoraggio dei contratti di lavoro sono i dati ricavabili dalle Comunicazioni
            obbligatorie (CO) delle imprese in materia di rapporti di lavoro (assunzioni,
            cessazioni, trasformazioni); si tratta di dati forniti tempestivamente e telematicamente
            ai Centri per l’impiego. 
Per altri aspetti della regolazione
            del mercato del lavoro toccati dalla riforma, quali ad esempio le procedure di
            licenziamento, i dati amministrativi specifici esistono laddove e nei limiti entro i
            quali le procedure previste dalla legge vengono non solo svolte, ma anche informatizzate
            in maniera efficace. Ad oggi non risulta vi sia esperienza di ricerca su tali basi di
            dati. 
Altri ambiti infine (in particolare
            quelli connessi con la riforma degli ammortizzatori: introduzione dell’Aspi e della MiniAspi[12], istituzione dei Fondi di solidarietà bilaterali etc.) possono essere
            esplorati solo ricorrendo ai dati Inps, in particolare alla Banca dati del Sistema
            percettori, disponibile solo a soggetti interni alle Amministrazioni
            coinvolte.
        
La legge 92/2012 ha esplicitamente
            previsto all’art. 1 un’attività di monitoraggio e di valutazione[13]. Molto lentamente, si sta facendo strada una cultura tesa a considerare
            l’impatto concreto dei cambiamenti normativi. Lo stesso Ministero del Lavoro ha
            prodotto, attraverso l’Isfol [2013], prime elaborazioni sul possibile impatto della
            riforma (per utili riflessioni preliminari si rimanda a Sacchi [2012] e Leonardi e
            Pallini [2012]) ed è impegnato nella messa a disposizione, anche di soggetti terzi, di
            adeguate basi di dati. 
Pur tenendo conto di tutte le
            difficoltà esistenti e riconoscendo che ci vorrà ancora del tempo per disporre di un
            quadro informativo completo, possiamo proporre alcune prime evidenze già consolidate o
            quantomeno testate relativamente a due aree importanti di intervento della l. 92/2012: i
            contratti di lavoro e i licenziamenti nelle imprese con oltre 15 dipendenti[14]. 
1.1.
                L’impatto sui contratti 



Su alcune forme contrattuali
                l’impatto della l. 92/2012 è stato senz’altro notevole. Obiettivo dichiarato della
                legge è stato quello di ridurre il ricorso ai contratti più «sospettati» di una
                diffusione motivata non dalla corrispondenza con le ragioni fondanti la fattispecie
                ma da volontà di elusione dei controlli, riduzione e compressione del costo del
                lavoro e, più in generale, aumento del potere sulle condizioni della prestazione
                lavorativa. La legge ha rivolto una forte attenzione al contratto di lavoro
                intermittente ma anche i contratti a progetto e i contratti di associazione in
                partecipazione sono stati oggetto di specifiche
                rivisitazioni.
            
Come si osserva nella figura
                    13.1, l’inversione nel ricorso ai contratti di
                lavoro intermittente[15] è stata nettissima per tutte le regioni aderenti al network SeCO e che
                pertanto mettono a disposizione questi dati[16]: fino alla prima metà del 2012 la crescita trimestrale poteva
                raggiungere, in alcuni casi, l’80% e il dato medio, per l’insieme delle 11 regioni
                monitorate, si attestava sopra il 60% di crescita rispetto al corrispondente
                trimestre del 2011. L’inversione avviene seccamente nel terzo trimestre 2012 (in
                evidente coincidenza con l’approvazione della riforma Fornero) e prosegue con ritmi
                significativamente simili anche tra regioni diverse fra loro per struttura
                produttiva. 
Un andamento analogo emerge dai
                dati sui contratti lavoro di tipo parasubordinato, aggregato che comprende le
                collaborazioni a progetto, le collaborazioni occasionali, le associazioni in
                partecipazione, il lavoro autonomo nello spettacolo. 
Il calo delle assunzioni con
                contratti di lavoro intermittente, a progetto e di associazione in partecipazione, è
                dunque intervenuto in maniera così netta contestualmente all’entrata in vigore della
                legge 92/2012 che appare lecito attribuirlo all’impatto della legge stessa [cfr.
                Trivellato supra] tenuto conto pure che il ciclo economico, e
                quindi la domanda di lavoro, non ha presentato punti di svolta così
                netti.
            
[image: FIG. 13.1. Variazioni tendenziali trimestrali delle assunzioni con contratti di lavoro intermittente. Dati relativi a 11 regioni e province autonome.]
FIG. 13.1. Variazioni
                        tendenziali trimestrali delle assunzioni con contratti di lavoro
                        intermittente. Dati relativi a 11 regioni e province autonome.
                        
Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati SeCO.


Obiettivo del legislatore,
                peraltro, non era tanto la contrazione dell’utilizzo di alcuni contratti quanto
                indirizzare il recruitment verso altre forme, meno
                contrassegnate da precarietà e rischio elusione/evasione. Questo spostamento è
                effettivamente avvenuto? Esso può essere verificato indirettamente – ad esempio
                registrando una contestuale crescita «anomala» dei contratti alternativi – o
                direttamente mediante l’analisi longitudinale delle carriere lavorative di quanti
                hanno concluso un rapporto di lavoro intermittente nei mesi immediatamente
                precedenti o successivi al varo della riforma Fornero[17] verificando, per tale insieme, il tasso di riassunzione con altri
                contratti. 
La verifica indiretta,
                attraverso l’analisi della dinamica dei contratti a tempo determinato, non può – per
                definizione – essere esaustiva rispetto al problema in esame. In alcune realtà
                (Marche, Trento) si è registrata una dinamica delle assunzioni con contratti di
                lavoro a termine che può includere anche effetti di riorientamento delle strategie
                di recruitment da parte delle imprese ma si tratta di evidenze
                marginali, dal significato incerto. Più precisi, ovviamente, sono i risultati delle
                analisi di tipo longitudinale sulle carriere lavorative. Per il Veneto è stato
                documentato un numero significativo di transizioni dal contratto intermittente ad
                altri contratti (fig. 13.2)[18]. 
Infatti analizzando il numero
                straordinario di cessazioni di rapporti di lavoro intermittente (circa 40.000) della
                seconda metà del 2012, si è registrato che in circa un terzo dei casi è stato
                instaurato un nuovo rapporto di lavoro con la medesima impresa entro un tempo
                inferiore ad un mese. Si è trattato quasi sempre di riassunzioni con contratti a
                tempo parziale equamente divisi, quanto a forma contrattuale, tra rapporti di lavoro
                a tempo determinato, rapporti di lavoro a tempo indeterminato e rapporti di lavoro
                di tipo parasubordinato. 
L’impatto complessivo della l.
                92/2012 sulla dinamica dei contratti a termine è più complesso da individuare perché
                è sintesi di effetti di segno diverso: infatti, oltre
                all’effetto compensativo di cui si è appena detto, determinato dalle restrizioni
                normative attivate su alcune forme contrattuali, contano effetti diretti di tipo sia
                espansivo – come quelli dovuti all’acausalità prevista per il primo contratto entro
                il limite di un anno – che restrittivo, come quelli causati dall’allungamento degli
                intervalli nel caso di riassunzioni nella medesima impresa con il medesimo contratto
                oppure quelli connessi alla contribuzione mensile aggiuntiva nella misura dell’1,4%
                finalizzata a sostenere i costi della disoccupazione [Veneto Lavoro 2013a]. 
[image: FIG. 13.2. Cessazioni di contratti di lavoro intermittente per mese con successiva riassunzione, secondo la continuità aziendale e la forma contrattuale del rapporto successivo a quello intermittente – Veneto.]
FIG. 13.2. Cessazioni di
                        contratti di lavoro intermittente per mese con successiva riassunzione,
                        secondo la continuità aziendale e la forma contrattuale del rapporto
                        successivo a quello intermittente – Veneto. 
Fonte: Elaborazione
                        dell’autore su dati Silv (Sistema informativo lavoro del
                    Veneto).


Utilizzando i dati delle
                Comunicazioni obbligatorie per il Veneto si è cercato di individuare l’impatto
                distinto di ciascuna modifica normativa, giungendo in prima conclusione a
                delineare il seguente quadro di effetti. La modesta
                flessione delle assunzioni con contratti a termine (−3%) registrata nel 2012 risulta
                imputabile esclusivamente al primo semestre (−8%), pre-riforma, mentre nel secondo
                semestre la variazione tendenziale è risultata leggermente positiva (+3%), come
                sintesi di queste dinamiche concorrenti: 
	una variazione positiva degli «esordienti aziendali», implicitamente
                        incentivati dall’acausalità (+3% tendenziale nel secondo semestre 2012 a
                        fronte di un −16% nel primo)[19];
	un incremento dovuto allo spostamento verso il contratto a tempo
                        determinato dalle forme contrattuali disincentivate dalla l.
                        92/2012;
	una diminuzione dei contratti sequenziali a tempo determinato (−6% nel
                        secondo semestre) come effetto della nuova normativa sugli intervalli; tale
                        diminuzione si è accompagnata anche a modesti effetti redistributivi delle
                        occasioni di lavoro.


In sostanza l’impatto
                complessivo delle nuove norme per i contratti a tempo determinato è prossimo a un
                effetto congiunto di sostanziale elisione tra elementi direttamente o indirettamente
                incentivanti da un lato ed elementi restrittivi dall’altro[20].
            

1.2.
                L’impatto sui licenziamenti 



Esiste una già amplissima
                letteratura giuridica in merito alla portata delle innovazioni introdotte dalla l.
                92/2012 (si veda, ad esempio, Treu [2012] o Biasi [2013b]) ma nessuna evidenza
                statistica che supporti l’individuazione di un importante cambiamento di
                comportamenti da parte delle imprese con oltre 15 addetti, con il (temuto)
                incremento dei licenziamenti individuali per ragioni economiche, dal momento che, in
                caso di non riconoscimento da parte del giudice del giustificato motivo oggettivo,
                la sanzione con la tutela reale non è più automatica. 
A dir la verità sono tuttora
                assai scarne le informazioni statistiche sui licenziamenti in generale e ancor più
                quelle sulle loro diverse motivazioni. La stessa tassonomia dei licenziamenti, come
                prevista nell’ambito delle Comunicazioni obbligatorie, è stata ripetutamente
                rivista. Inoltre occorre considerare che dal 1 gennaio 2013 i licenziamenti sono
                gravati da un ticket significativo, con un potenziale effetto disincentivante[21]. 
L’evidenza disponibile per il
                Veneto (fig. 13.3) sui licenziamenti individuali complessivi[22] riferiti a rapporti di lavoro a tempo indeterminato e di apprendistato
                mostra che nel corso del 2012 – e particolarmente nella seconda metà – si è
                registrata una crescita, rispetto ai mesi corrispondenti degli anni precedenti, che
                però non è affatto proseguita nei primi nove mesi del 2013[23]. 
[image: FIG. 13.3. Licenziamenti individuali relativi a rapporti di lavoro a tempo indeterminato e apprendistato* – Veneto.]
FIG. 13.3. Licenziamenti
                        individuali relativi a rapporti di lavoro a tempo indeterminato e
                        apprendistato* – Veneto. 
* Non sono considerati i rapporti di lavoro domestico né i
                            licenziamenti durante il periodo di prova. 
Fonte: Elaborazione Veneto Lavoro su dati Silv (Sistema
                                informativo lavoro del Veneto).


Se e quanto di queste dinamiche
                sia imputabile alle modifiche normative (la crescita nel secondo semestre 2012 dei
                licenziamenti individuali è stata trainata da quelli nelle
                imprese over 15 dipendenti?; vi sono stati licenziamenti anticipati per evitare il
                ticket?; analogamente la contrazione nel primo semestre 2013 è attribuibile
                all’effetto disincentivante dei costi aggiuntivi del licenziamento?) è tema aperto
                di ricerca [Veneto Lavoro 2013b; 2013c], soprattutto perché occorre: 
	precisare l’ambito di osservazione, distinguendo tra imprese sopra e
                        sotto i 15 dipendenti e tale informazione è indisponibile nelle banche dati
                        delle comunicazioni obbligatorie;
	neutralizzare gli effetti del ciclo[24]. 


Quanto al primo punto, vale a
                dire l’ambito di osservazione, i primi dati del monitoraggio effettuato dalle
                Direzioni territoriali per l’impiego, registra per l’insieme delle sette province
                del Veneto circa 1.000 richieste al semestre per le conciliazioni riferite a
                licenziamenti per giustificato motivo oggettivo. Ricordiamo che in Veneto il totale
                dei licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ha superato, nel
                2012, quota 50.000, con un incremento di circa 6.000 unità rispetto ai valori
                registrati in media nel triennio precedente, incremento determinato
                significativamente dai licenziamenti per motivi economici (fino alla cessazione
                dell’attività) effettuati nelle imprese under 15. 

1.3. È
                possibile una valutazione d’insieme dell’impatto della l. 92/2012? E su quali basi? 



Un giudizio univoco e
                complessivo sulla riforma sembra possibile solo sulla base di (eventuali)
                aspettative precise, forti, dell’osservatore. Se questi ritiene (si attende) che una
                riforma del mercato del lavoro debba produrre mutamenti significativi e rapidi nei
                grandi aggregati del mercato del lavoro (occupazione, disoccupazione, lavoro
                dipendente, retribuzione media etc.), allora il giudizio richiesto diventa possibile
                e anche facile: basta confrontare i dati dei macrotrend alle (proprie) aspettative e
                trarne le conseguenze. Considerata la dinamica degli ultimi anni dei tassi di
                occupazione (sceso in media annua, per la popolazione 15-64
                anni, dal già basso 58,7% del 2007 al 56,8% del 2012) e di disoccupazione (salito,
                in media annua, dal 6,2% del 2007 al 10,8% del 2012), è fin troppo scontato
                concludere che la l. 92/2012 non ha prodotto posti di lavoro aggiuntivi e quindi è
                fallita. 
Se invece si ritiene di dover
                procedere mediante l’analisi dell’impatto (efficacia e direzione) di ciascuna
                innovazione sul dispositivo normativo di riferimento, allora sembra onesto e fondato
                riconoscere ai singoli dispositivi della l. 92/2012 un’efficacia anche
                significativamente differenziata, cosicché alcuni possono essere valutati come
                effettivamente orientati allo scopo (s’intende a quello indicato dal legislatore,
                che può coincidere o meno con quello auspicato dall’osservatore) ed altri, invece,
                risultare marginali perché alle intenzioni dichiarate non ha fatto seguito
                un’efficacia concreta. Di certo la l. 92/2013 non ha (ulteriormente) destrutturato
                il mercato del lavoro, anzi, ha provato a correggere alcune distorsioni, con anche
                qualche risultato, per quanto non generalizzabile all’intero spettro dei rapporti di
                lavoro. 


2. Excursus
            su alcuni numeri critici/criticabili 



Su diversi altri fenomeni del
            mercato del lavoro ritroviamo la medesima doppia esigenza: approfondire e sintetizzare.
            E non di rado l’operazione di sintesi porta a conclusioni o implicazioni critiche.
            Analizziamo, a titolo di esempio, tre casi di indicatori/numeri, su questioni diverse,
            accomunati da un elevato tasso di criticità. 
2.1. Il
                tasso di disoccupazione giovanile: cosa significa sul serio 



Il tasso di disoccupazione è
                ancora considerato un indicatore «principe», per quanto – in un contesto
                postfordista – esso presenti formidabili difficoltà sia interpretative che di
                misura, ben superiori a quelle del tasso di occupazione. Anche il disagio giovanile,
                che caratterizza particolarmente la situazione italiana, è spesso rappresentato,
                quando si vuol ricorrere al massimo di sintesi, con la dinamica del tasso di
                disoccupazione per la corrispondente età (15-24 anni)[25], magari confrontato con quello di altri territori, di altre regioni
                europee. 
TAB.
                        13.1. Condizione giovanile (15-24 anni) in Italia rispetto al
                    mercato del lavoro, 2004-2012
	 	2004 	2005 	2006 	2007 	2008 	2009 	2010 	2011 	2012 
	Tasso di
                                    occupazione
	27%
	25%
	25%
	25%
	24%
	22%
	20%
	19%
	19%

	Tasso di
                                    disoccupazione
	24%
	24%
	22%
	20%
	21%
	25%
	28%
	29%
	35%

	Tasso di
                                    disoccupazione 
allargato
	40%
	40%
	39%
	41%
	41%
	44%
	47%
	49%
	53%

	Quota dei
                                    giovani 
disoccupati sulla 
popolazione
                                    giovanile 
	
                                8%
	
                                8%
	
                                7%
	
                                6%
	
                                7%
	
                                7%
	
                                8%
	
                                8%
	10%

	Quota dei
                                    giovani 
disoccupati (def. allargata) sulla
                                    popolazione 
	18%
	17%
	17%
	17%
	17%
	17%
	18%
	18%
	21%

	Popolazione
                                    
15-24 anni (in migliaia)
	6.137
	6.103
	6.050
	6.050
	6.069
	6.081
	6.070
	6.056
	6.041

	Fonte: Elaborazione
                            dell’autore su dati Istat (Rilevazione continua forze lavoro).




È ben noto che il tasso di
                disoccupazione giovanile[26] è aumentato particolarmente in Italia, passando dal 20% del 2007
                (precrisi) al 35% del 2012 (tab. 13.1), raggiungendo un livello inferiore a quello
                della Spagna (53%) ma ben superiore a Francia (24%), Regno Unito (21%) e Germania
                (8%). Inoltre tra le regioni europee con un tasso di disoccupazione giovanile
                superiore al 50% troviamo solo regioni dell’area mediterranea: molte greche, alcune
                spagnole ed alcune italiane (Calabria, Sicilia, Basilicata). 
Se questo è lo stato dell’arte,
                continuamente richiamato nel dibattito pubblico, alcune qualificazioni sono
                d’obbligo e utili per un’adeguata contestualizzazione: 
	è fuori discussione che in Italia la crisi ha reso oltremodo complicato
                        l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro, perché ha rarefatto le
                        occasioni di lavoro, sia quelle a termine sia
                        quelle con maggiori prospettive di durata. Sotto
                        questo profilo il dato saliente è certamente quello del calo
                        dell’occupazione giovanile – da 1,7 ml. nel 2004 a 1,1 ml. nel 2012 – più
                        che proporzionale alla stessa contrazione della relativa popolazione di
                        riferimento (rimasta pressoché stabile: 6,1 ml. nel 2004 6,0 ml. nel 2012).
                        D’altro canto i giovani disoccupati sono saliti da 400.000 nel 2008 a oltre
                        600.000 nel 2012 con una forte accelerazione nell’ultimo periodo. Sul totale
                        della popolazione giovanile i disoccupati risultano pari al 10% nel 2012
                        mentre erano il 7% nel 2008: una crescita di incidenza sulla popolazione
                        pari a tre punti ha determinato l’incremento – ben più appariscente – di
                        quattordici punti nel tasso di disoccupazione;
	 considerando i dati del 2012,
                        l’incidenza in Italia dei giovani disoccupati sulla relativa popolazione di
                        riferimento (10%) risulta prossima a quella del Regno Unito (12%) e della
                        Francia (9%); meglio sta senz’altro solo la Germania (4%) (tab. 13.2).
                        Caratteristica specifica dell’Italia è piuttosto il basso tasso di attività
                        (29%), a fronte del 59% del Regno Unito e del 51% della Germania mentre in
                        posizione intermedia risultano Francia (38%) e Spagna (39%). Si tratta di
                        differenze fin troppo eclatanti, imputabili certamente alle condizioni dei
                        diversi sistemi produttivi nazionali ma indotte anche dai diversi contesti
                        istituzionali, in particolare dalla diversa diffusione del part time, sia
                        nel lavoro che nello studio (con conseguente divergenza nei tassi di
                        attività); 
	 basandoci su una misura dell’offerta
                        di lavoro potenziale ritenuta ancor più appropriata, che «allarga» il
                        perimetro della disoccupazione includendo anche i soggetti disponibili solo
                        parzialmente o non immediatamente o non a qualsiasi condizione oppure in
                        ricerca anche se non immediatamente disponibili[27], si può evidenziare che, anche in tal caso, il divario
                        tra il tasso di disoccupazione così allargato (53%
                        nel 2012) e la corrispondente quota di giovani disoccupati (21%, sempre nel
                        2012) è decisamente significativo; 
	 in questo tipo di misure, ricavate
                        dalle indagini sulle forze di lavoro, un aspetto importante, come
                        l’effettiva distribuzione delle occasioni di lavoro, rimane in ombra.
                        Infatti un tasso di disoccupazione giovanile pari ad esempio al 40% (come si
                        avvia ad essere quello dell’Italia nel 2013) è compatibile con due
                        situazioni sociali ben diverse: può darsi che il 40% dei giovani attivi
                        (occupati + disoccupati) risulti disoccupato tutto l’anno oppure che tutti i
                        giovani attivi scontino circa 5 mesi su 12 (il 40% del tempo lavorabile) di
                        disoccupazione. In altre parole, la natura «puntuale» del tasso di
                        disoccupazione ci dice che certamente c’è poco lavoro ma nulla su come esso
                        sia distribuito/concentrato. Introdurre nell’analisi la variabile «tempo»
                        («durata») è dunque estremamente importante. Ciò si può fare ricorrendo al
                        tasso di disoccupazione di lunga durata oppure analizzando direttamente
                        l’effettiva diffusione di rapporti di lavoro, in un dato periodo, tra i
                        gruppi sociali di interesse. Un esercizio significativo, a questo proposito,
                        è quello riportato in tab. 13.3, dove sono
                        messi a confronto per il 2011 gli usuali tassi di
                        occupazione calcolati sulle forze di lavoro con un’elaborazione condotta
                        sulle dichiarazioni dei redditi[28] per verificare l’ammontare di soggetti con redditi da lavoro
                        dipendente o indipendente, rapportando poi questa misura alla popolazione di
                        riferimento (residenti) desunta dai dati censuari. Si osserva che a fronte
                        di un tasso di occupazione giovanile del 26% emergente dai dati (puntuali)
                        Istat, sta il 41% dei dati fiscali. Questo secondo valore fornisce una
                        misura più precisa della diffusione del lavoro tra i giovani nel corso di un
                        anno perché ci dice quanti, durante l’anno osservato, hanno lavorato (con
                        rapporti di lavoro di durata diversa) e quindi hanno percepito un reddito:
                    
	 quando le misure delle statistiche
                        ufficiali, basate su dati campionari, diventano criteri di selezione dei
                        territori destinatari di determinate politiche di intervento si pongono per
                        forza delicati problemi sul fronte della ripartizione delle risorse. È
                        corretto affidare a misure che ammettono un intervallo di attendibilità
                        anche significativo la funzione (e il potere) di
                        discriminare tra territori ammessi e non ammessi? Quando le statistiche
                        diventano, oltre che strumenti conoscitivi, criteri sui quali basare la
                        ripartizione delle risorse, allora deve aumentare anche l’attenzione critica
                        con cui esse devono essere maneggiate. Ne è un esempio la soglia di tasso di
                        disoccupazione giovanile pari al 25% (per il 2012) definita dall’Unione
                        europea come limite inferiore per ammettere un territorio agli interventi
                        del programma Youth guarantee. Tale soglia esclude per
                        l’Italia il Veneto e l’Alto Adige. Una rappresentazione del tasso di
                        disoccupazione giovanile tenendo conto degli intervalli di attendibilità
                        (fig. 13.4) porta a riconoscere che l’esclusione del Veneto risulta
                        pienamente giustificata solo omettendo di considerare tali intervalli.
                        Tenendone conto, invece, si complica la rappresentazione della realtà ma si
                        evita di attribuire ai numeri una precisione che non possono avere e,
                        quindi, funzioni di selezione che non dovrebbero svolgere.
                        
                    


TAB.
                        13.2. Condizione giovanile (15-24 anni) rispetto al mercato del
                    lavoro nei principali Paesi europei, 2012
	 	Popolazione (in
                                migliaia) 	Forze di lavoro
                             (in migliaia) 	Occupati
                             (in migliaia) 	Persone in cerca
                             di occupazione
                             (in migliaia) 
	Germania
	8.962,3
	4.547,6
	4.177,8
	369,8

	Spagna
	4.576,3
	1.777,6
	
                                    832,7
	944,9

	Francia
	7.408,9
	2.803,4
	2.135,9
	667,5

	Italia
                                
	6.041,1
	1.731,9
	1.121,2
	610,7

	Regno
                                    Unito
	7.743,1
	4.591,3
	3.628,7
	962,6

	 	Tasso di
                             attività 	Tasso di
                             occupazione 	Tasso di
                             disoccupazione 	Quota giovani
                                disoccupati 
	Germania
	51%
	47%
	
                                8%
	
                                4%

	Spagna
	39%
	18%
	53%
	21%

	Francia
	38%
	29%
	24%
	
                                9%

	Italia
                                
	29%
	19%
	35%
	10%

	Regno
                                    Unito
	59%
	47%
	21%
	12%

	Fonte: Elaborazione
                            dell’autore su dati Eurostat.




TAB.
                        13.3. Veneto 2011. Tassi di occupazione: confronto tra dati Istat
                    (forze lavoro) e elaborazioni su dati fiscali (occupati) e censimento
                    (popolazione residente)
	Istat/Forze di
                                    lavoro 
	 	Occupati (in
                                    migliaia) 	Popolazione
                             (in migliaia) 	Tasso di
                                    occupazione 
	15-19
	
                                14
	223
                                
	
                                6%

	20-24
	108
	233
                                
	46%

	Totale
	121
	474
                                
	26%

	MelFisco,
                                    2011 
	 	Contribuenti
                                con redditi  da lavoro dip. e indip. 	Istat-Censimento 2011 	Tasso di
                                    occupazione 
	15-19
	 36.652
                                
	221.626
                                
	17%

	20-24
	149.378
                                
	228.470
                                
	65%

	Totale
	186.030
                                
	450.096
                                
	41%

	Fonte: Nostre
                            elaborazioni su dati Istat (Rilevazione continua forze lavoro) e
                            censimento (popolazione) e Veneto Lavoro-MelFisco per gli
                            occupati.




[image: FIG. 13.4. Tasso di disoccupazione giovanile nel 2012 per le regioni italiane, tenendo conto degli intervalli di attendibilità per la stima dell’ammontare dei disoccupati e degli occupati.]
FIG. 13.4. Tasso di
                        disoccupazione giovanile nel 2012 per le regioni italiane, tenendo conto
                        degli intervalli di attendibilità per la stima dell’ammontare dei
                        disoccupati e degli occupati. 
Fonte: Elaborazione dell’autore su dati Istat (Rilevazione
                        continua forze lavoro).



2.2.
                L’incontro domanda/offerta e il tasso (fallimentare?) di intermediazione dei Centri
                per l’impiego 



Il peso dell’intermediazione
                dei servizi pubblici all’impiego (SPI) nell’incontro tra domanda-offerta è una
                    vexata quaestio. Spesso si ritiene che la validità di un
                servizio pubblico si misuri essenzialmente sul numero di incroci tra domanda e
                offerta di lavoro che esso riesce a propiziare. Questo presupposto semplifica
                drasticamente due questioni: a. la mission degli SPI non è riducibile all’incontro
                domanda/offerta perché essi devono assolvere anche ad altre funzioni rilevanti,
                quantomeno l’orientamento, la certificazione della condizione di disoccupazione, il
                tutoraggio e accompagnamento dei segmenti deboli dell’offerta di lavoro (disabili
                ecc.), la gestione di specifiche politiche; b. misurare il ruolo dei Servizi
                pubblici per l’impiego nel favorire l’incontro tra domanda e offerta implica la
                risoluzione di diverse criticità se si vuole ottenere un buon risultato. Bypassando
                questi problemi, vengono continuamente riproposte misure bassissime di incidenza
                degli SPI sul totale degli incontri che vengono realizzati nel mercato del lavoro,
                misure variamente oscillanti tra il 2% e il 6%. Così la pubblica opinione viene
                servita con indicatori che, accettati senza consapevolezza dei metodi di misura e
                senza controllo delle definizioni del numeratore e del denominatore, conducono ad
                una ovvia valutazione negativa dell’attività degli SPI. In realtà, se ad una prima
                constatazione appare logico affermare che il 2% (o poco più) è indice di
                marginalità, appena si entra nel merito la valutazione appare meno facile e il
                giudizio meno univoco. Infatti occorre innanzitutto definire cosa si pone al
                numeratore e cosa al denominatore. Al denominatore si considerano, ad esempio, tutti
                gli eventi di assunzione? o solo i primi eventi di rapporto tra un’impresa e un
                lavoratore? Già questa differenza non è di poco conto: secondo calcoli effettuati
                per il Veneto un terzo delle assunzioni con contratti di lavoro dipendente è
                effettuato dalle medesime imprese con cui è stato intrattenuto il rapporto
                precedente! È del tutto illogico pensare che queste assunzioni (ripetute) abbiano
                bisogno di un’intermediazione formale. Occorre quindi costruire un denominatore che
                abbia senso logico e tale non può essere il semplice volume delle assunzioni totali.
                
            
Altri problemi si pongono per
                il numeratore: quand’è che un incontro si realizza? solo con l’avvenuta assunzione o
                già con la preselezione e la candidatura? e come si fa a stabilire di chi è il
                «merito»: di chi ha raccolto/prodotto/diffuso l’informazione sul posto di lavoro
                vacante o di chi l’ha girata direttamente al singolo lavoratore? E come può un
                Servizio pubblico tener traccia adeguata di ogni avvenuta segnalazione, diretta o
                indiretta? Come può tener conto delle informazioni distribuite (ad es. in bacheca)
                ed effettivamente utilizzate? E gli incontri tra domanda e offerta hanno tutti lo
                stesso valore, come avessero il medesimo indice di difficoltà, oppure occorre tener
                conto di pesi differenziati? In altre parole, compito degli SPI è promuovere il
                maggior numero possibile di incontri domanda/offerta (obiettivo analogo a quello
                delle agenzie di somministrazione)[29] oppure dedicare maggior attenzione ai soggetti con problemi (disabili) o
                a determinati target (disoccupati indennizzati)? 
Solo sulla base di una
                definizione precisa del fenomeno misurato, delle fonti informative utilizzate nonché
                dell’esplicito risultato atteso (che incorpora le aspettative dell’osservatore o
                delle parti coinvolte) si può argomentare se una data misura risulti soddisfacente o
                meno. 

2.3.
                Gli incentivi alle assunzioni: tutti posti aggiuntivi? 



Nel 2013 riconoscendo la
                gravità del problema della disoccupazione giovanile e la conseguente necessità di
                favorire l’occupazione il governo ha predisposto un programma di incentivi per le
                assunzioni di giovani privi di un impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi
                o privi di un diploma di scuola media superiore o professionale. Gli incentivi sono
                destinati alle assunzioni o trasformazioni in tempo indeterminato dei rapporti di
                lavoro con giovani tra i 18 e i 29 anni, rapporti attivati dal 7 agosto 2013 al 30
                giugno 2015. Le risorse disponibili, ripartite per regione, ammontano
                complessivamente a 794 milioni. L’incentivo previsto è pari ad un terzo della
                retribuzione mensile lorda imponibile ai fini
                previdenziali, entro il tetto massimo di 650 euro mensili per lavoratore;
                l’incentivo spetta per 18 mesi in caso di assunzione a tempo indeterminato, per 12
                mesi in caso di trasformazione. L’incentivo è erogato solo se l’assunzione aumenta
                l’occupazione complessiva dell’impresa. Si prevede la possibilità di incentivare
                circa 100.000 posti di lavoro. Tale stima, ottimistica in assoluto, dovrebbe fare i
                conti con la verifica se tali assunzioni rappresentino effettivamente occupazione
                aggiuntiva, se cioè l’incentivo sia conditio sine qua non per
                la decisione dell’imprenditore o, al contrario, l’incentivo erogato rappresenti,
                almeno in parte, una perdita secca (o deadweight loss) perché
                inutile rispetto all’obiettivo. 
Si ripropone in sostanza il
                medesimo quesito già considerato con riferimento agli incentivi predisposti
                nell’ottobre 2012, per la stabilizzazione, mediante assunzione o trasformazione di
                contratto, di alcune categorie di lavoratori, specificamente donne di qualsiasi età
                e maschi under 30. Il periodo previsto di durata degli
                incentivi andava dal giorno dell’entrata in vigore del Decreto interministeriale (17
                ottobre 2012) al 31 marzo 2013 ma, dopo neppure un mese, i fondi stanziati
                risultavano esauriti. Le evidenze disponibili, con riferimento al Veneto, mostrano
                che tali incentivi hanno effettivamente aumentato le stabilizzazioni dei lavoratori
                con i requisiti richiesti e che tali risultati sono robusti rispetto a diverse
                strategie di identificazione. Tuttavia, in tal modo si sono finanziate anche molte
                stabilizzazioni che avrebbero avuto luogo comunque: si stima che ciò riguardi circa
                due terzi delle assunzioni/trasformazioni agevolate e ciò comporta che il costo
                delle assunzioni/trasformazioni aggiuntive è stato il triplo di quello mediamente
                sostenuto [Veneto Lavoro 2013a; Anastasia et al. 2013].
            


3. Note
            (conclusive) 



Adottare un approccio critico sulla
            possibilità di «rinchiudere» fenomeni complessi in indicatori semplici non significa
            misconoscere la rilevanza e l’esigenza della sintesi. 
Del resto alcuni fra gli obiettivi
            strategici delle più grandi organizzazioni vengono sintetizzati in pochi numeretti. Cosa
            sono i Millennium goals delle Nazioni Unite? 8 macro-obiettivi,
            declinati in 19 sottogruppi, ciascuno dei quali è legato a un
            ridotto set di indicatori. E gli obiettivi dell’Europa codificati con la Strategia di
            Lisbona? Per non dire del target di molte banche centrali: un’inflazione al 2%. Anche il
            recente lavoro dell’Istat sul benessere equo e sostenibile si è concretizzato, alla
            fine, nell’individuazione di un set di indicatori[30]. 
Sul presupposto che i numeri
            (disponibili) misurino (effettivamente) i problemi e gli avanzamenti (o i regressi)
            sociali sta in piedi gran parte del discorso pubblico. A quei numeri dobbiamo credere
            perché è utile farlo: dobbiamo accettare le convenzioni (statistiche, ma inevitabilmente
            con radici e origini politico-culturali) sottostanti, altrimenti sarebbe ancora più
            difficile discutere e condividere analisi e soluzioni. Tutto ciò non toglie che si debba
            continuare a criticare e ad affinare le misure, per capire fino a che punto esse sono
            precise o se, a causa di convenzioni infelici, dicono troppo poco (se non troppo male)
            del fenomeno che dovrebbero misurare. È una fatica di Sisifo mettere continuamente in
            discussione le conoscenze che vengono ritenute a portata di mano, ma è una fatica utile
            e perciò necessaria.



[1]  Per alcune connotazioni del mestiere di
                    ricercatore, in chiave anche ironica, cfr. Anastasia [1993].

[2]  L’esattezza
                    (exactitude) è la terza proposta per il nuovo millennio,
                    suggestivamente argomentata da Italo Calvino nel 1984 in Lezioni
                        americane.

[3]  È frequente l’utilizzo dell’indagine
                    Istat-Forze di lavoro per dare risposta a qualsiasi quesito: operazione
                    comprensibile, perché estremamente economica, che però comporta spesso forzature
                    eccessive di ciò che l’indagine stessa, per costruzione e per definizione, può
                    dare.

[4]  Sulla rilevanza delle indagini longitudinali
                    e degli indicatori di tipo periodale cfr. Contini e Trivellato [2005], Gennari e
                    Gatto [2004] e Carmignani [2009].

[5]  Una criticità particolare, e spesso
                    trascurata, è quella proposta dall’influenza dei diversi contesti istituzionali
                    sulle dinamiche economiche. Confronti e giudizi comparati a livello
                    internazionale, basati su aggregati statistici più o meno complessi, tendono a
                    trascurare l’irriducibilità dei diversi sistemi di norme e di prassi, rischiando
                    solenni «cantonate». Da manuale è quanto accaduto, negli anni ’90, all’Oecd con
                    il rischiosissimo indicatore EPL (Employment Protection
                        Legislation): cfr. Del Conte et al.
                    [2004].

[6]  Ovvio il rinvio a Silver [2013].

[7]  Per un esemplificativo compendio di numeri
                    disposti a caso, la cui relazione con gli impatti attribuibili alla riforma
                    Fornero è quanto meno evanescente, si veda Palombi [2013].

[8]  Sulla relazione tra riforme ed effetti
                    macro, come previsti nei modelli di simulazione più utilizzati, un’utile analisi
                    è proposta da Zenezini [2013]. L’autore ha buon gioco, con riferimento specifico
                    alle riforme del mercato del lavoro, a documentare l’inconsistenza delle
                    aspettative circa l’impatto delle riforme stesse sulle dinamiche dei
                    macroaggregati.

[9]  Diverso è il problema degli impatti nel
                    lungo periodo: un dispositivo, oltre ad essere efficace nel suo diretto raggio
                    d’azione, può cambiare la cultura degli attori (datori di lavoro e lavoratori),
                    quindi anche le percezioni e le aspettative ed infine i comportamenti e le
                    scelte. In tal modo il singolo dispositivo può interagire e contribuire a
                    determinare risultati più generali. 

[10]  La l. 92/2012 ha introdotto la possibilità
                    di stipulare un primo contratto a tempo determinato fino a 12 mesi senza
                    l’indicazione delle ragioni (vale a dire la causa) di carattere tecnico,
                    produttivo, organizzativo o sostitutivo che giustificano l’apposizione del
                    termine al contratto.

[11]  E quindi non sempre sono concretamente
                    utilizzabili. Di fatto la possibilità di lavorare liberamente sui microdati è
                    spesso prerogativa delle sole strutture di ricerca interne alle istituzioni che
                    governano le basi di dati. Si tratta di un limite consistente alla ricerca
                    «pubblica». 

[12]  L’indennità di disoccupazione «Aspi» è una
                    prestazione economica istituita dal 1° gennaio 2013 che sostituisce l’indennità
                    di disoccupazione ordinaria non agricola. Spetta ai lavoratori con rapporto di
                    lavoro subordinato che hanno perduto involontariamente l’occupazione, con
                    un’anzianità assicurativa di almeno due anni e con almeno 52 contributi
                    settimanali, anche non consecutivi, nel biennio antecedente la data di
                    cessazione dell’ultimo rapporto di lavoro. Ha una durata variabile, a seconda
                    dell’età dei soggetti, dagli 8 ai 16 mesi. L’importo della prestazione è
                    decrescente nel tempo ed è pari al 75% della retribuzione media mensile degli
                    ultimi due anni. Per accedere alla MiniAspi serve essere in stato di
                    disoccupazione involontaria e avere almeno 13 settimane di contribuzione nei 12
                    mesi precedenti la conclusione del rapporto di lavoro. Viene corrisposta ogni
                    mese per un numero di settimane pari alla metà di quelle di contribuzione nei
                    dodici mesi precedenti la scadenza del contratto. 

[13]  Raccogliendo una diffusa richiesta di
                    valutare sistematicamente le politiche pubbliche [Martini e Trivellato
                    2011].

[14]  Relativamente ad una terza fondamentale area
                    d’intervento, vale a dire gli ammortizzatori sociali, l’innovazione determinata
                    dalla l. 92/2012, che è stata particolarmente incisiva, è entrata in vigore il
                        1o gennaio 2013 e si dispiegherà completamente
                    entro il 2017. Al riguardo non si dispone ancora di elementi di monitoraggio che
                    consentano di quantificare l’impatto delle modifiche introdotte.

[15]  Il c.d. «job on call» o contratto di
                        lavoro intermittente (d.lgs n. 276/2003) è un contratto di lavoro
                        subordinato con il quale il lavoratore si mette a disposizione del datore di
                        lavoro per svolgere prestazioni di carattere discontinuo o intermittente. La
                        l. 92/2012 ha introdotto varie modifiche tra cui in particolare l’obbligo di
                        comunicazione amministrativa preventiva connesso non alla sottoscrizione del
                        contratto (obbligo già vigente) ma alla singola chiamata del lavoratore,
                        riducendo pertanto significativamente la possibilità di eludere la
                        regolarità della prestazione lavorativa.

[16]  SeCO è l’acronimo di «Statistiche e
                        Comunicazioni Obbligatorie». È un network aperto cui aderiscono
                        l’Osservatorio Mercato del Lavoro della Provincia di Bolzano; l’Agenzia del
                        Lavoro della Provincia di Trento; l’Agenzia della Campania per il Lavoro e
                        l’Istruzione; il Servizio Lavoro della Regione Emilia-Romagna; il Servizio
                        Osservatorio mercato del lavoro della Regione Friuli Venezia Giulia;
                        l’Agenzia Liguria Lavoro; l’Agenzia Regionale Istruzione, Formazione e
                        Lavoro della Regione Lombardia; l’Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro
                        della Regione Marche; l’Agenzia Piemonte Lavoro e l’Osservatorio del Mercato
                        del Lavoro della Regione Piemonte; l’Agenzia regionale per il lavoro e
                        l’Osservatorio del mercato del lavoro della Regione Sardegna; l’Osservatorio
                        sul mercato del lavoro e supporto alle politiche del lavoro della Regione
                        Umbria; Veneto Lavoro. Nei siti degli aderenti si trovano i report
                        trimestrali prodotti e i dati statistici messi a disposizione. 

[17]  Nel mese di luglio 2012 vi è stato un
                        fortissimo incremento delle cessazioni di rapporti di lavoro intermittente
                        (+250% per l’insieme delle aree del network SeCO): evidentemente le aziende
                        hanno ritenuto di doversi «liberare» dei rapporti di lavoro contestabili o
                        non più economicamente redditizi, nel nuovo quadro di regolazione.

[18]  Un movimento analogo è stato osservato
                        anche per le associazioni in partecipazione [Veneto Lavoro 2013a].

[19]  L’acausalità infatti – vale a
                                dire la possibilità per l’impresa di stipulare un contratto a tempo
                                determinato anche senza motivazioni e quindi senza rischi di
                                contenzioso su questo aspetto – è ammessa solo per il primo rapporto
                                tra un’impresa e un lavoratore: il «successo» dell’acausalità si può
                                misurare quindi con l’incremento dei lavoratori esordienti (in
                                azienda e con contratto a tempo determinato). Il d.l. 76/2013 ha
                                ulteriormente allargato la possibilità di concludere contratti a
                                tempo determinato (o di somministrazione a tempo determinato) senza
                                causale nell’ipotesi di primo rapporto a tempo determinato,
                                attribuendo alla contrattazione collettiva, anche aziendale, il
                                compito di individuare altre ipotesi di acausalità; inoltre è stata
                                resa possibile la proroga del contratto acausale.

[20]  La l. 92/2012 aveva previsto che
                        l’intervallo minimo tra la cessazione di un contratto a tempo determinato e
                        la riassunzione nella stessa azienda con la medesima forma contrattuale
                        fosse di 60 giorni nel caso di contratti a termine di durata fino a sei mesi
                        (in precedenza era di 10 giorni) e di giorni 90 per quelli di durata
                        superiore (in precedenza era di 60 giorni), fatte salve riduzioni
                        individuate dalla contrattazione collettiva o riferite ad attività
                        stagionali. La l. 99 del 9 agosto 2013 ha ripristinato il vecchio regime
                        sugli intervalli, a seguito evidentemente di segnalazioni e proteste
                        relative a specifiche situazioni. Non si dispone infatti di una valutazione,
                        a livello nazionale, basata anche su evidenze statistiche, degli effetti
                        specifici dei cambiamenti delle regole sugli intervalli minimi: quanto cioè
                        esse abbiano depresso la domanda di lavoro e/o determinato una maggiore
                        rotazione dei lavoratori. 

[21]  Il comma 31 dell’art. 2 della l.
                        92/2012, semplificato dal comma 50 della l. 228/2012 (legge di stabilità
                        2013), ha introdotto l’obbligo per il datore di lavoro, a partire dal
                            1o gennaio 2013, del versamento di un
                        contributo per le interruzioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato –
                        relative a causali che, indipendentemente dal requisito contributivo, danno
                        diritto all’Aspi – nella misura del 41% del massimale mensile dell’Aspi. La
                        misura della contribuzione varia da 483,80 euro per rapporti di lavoro di
                        durata pari a 12 mesi e inferiore a 24 a 1.451,40 euro per rapporti di
                        lavoro di durata pari o superiore a 36 mesi.

[22]  Con esclusione dei licenziamenti di
                        lavoratori domestici. 

[23]  Il dato rilevante del mese di dicembre
                        va ricondotto non tanto al ciclo economico quanto al ciclo amministrativo
                        che comporta, con la fine dell’anno e i primi consuntivi aziendali, anche
                        l’addensarsi di altre decisioni aziendali, come quelle in materia di
                        gestione del personale. 

[24]  Sul monitoraggio dei
                                licenziamenti si veda Veneto Lavoro [2013b; 2013c].

[25]  La scelta di questa classe di età è
                        determinata dagli standard statistici vigenti a livello europeo. È chiaro
                        che quanto accade agli under 20, ormai fortemente
                        scolarizzati, è meno rilevante di un tempo, mentre sarebbe più importante
                        considerare l’intera classe dei ventenni (20-29 anni) per valutare
                        l’effettivo successo dell’inserimento nel mercato del lavoro delle nuove
                        generazioni.

[26]  Le elaborazioni sono riferite sempre
                        alla classe d’età 15-24 anni, che convenzionalmente definisce i «giovani»
                        secondo gli standard statistici europei.

[27]  L’Istat tra gli indicatori BES
                                (benessere equo e sostenibile) ha incluso il tasso di mancata
                                partecipazione al lavoro, includendo nell’offerta di lavoro gli
                                inattivi comunque disponibili. Si tratta di un aggregato quasi
                                corrispondente a quello utilizzato in tab. 1 per calcolare il tasso
                                di disoccupazione allargato: si differenzia perché il tasso di
                                mancata partecipazione come definito dall’Istat esclude gli inattivi
                                che hanno cercato lavoro ma non sono immediatamente disponibili. Per
                                il tasso di mancata partecipazione l’Italia supera considerevolmente
                                la media europea perché l’area degli inattivi in cerca di lavoro è
                                di gran lunga più vasta [Reyneri e Pintaldi 2013].

[28]  Si tratta della base dati
                                Melfisco, costruita congiuntamente da Regione Veneto-Direzione
                                Risorse Finanziarie e Tributi e Veneto Lavoro-Osservatorio sul
                                mercato del lavoro. Per maggiori dettagli si rimanda a Anastasia
                                    et al. [2012].

[29]  Occorrerebbe tener conto inoltre delle
                        risorse assegnate rispetto alla (alle) mission da perseguire. In Veneto ad
                        esempio il personale delle agenzie di somministrazione è il quadruplo di
                        quello dei Centri per l’impiego.

[30]  Per un commento riferito in particolare alle
                    questioni attinenti alla qualità dell’occupazione si veda il contributo di
                    Reyneri [2013].
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